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sposto  nel  precedente  volume  lo  stato , e 7 governo 
delle  nostre  provincie  dalla  decadenza  dell ' Imperio  Ro- 
mano itifino  al  Re  Manfredi  y proseguendo  la  storia  da 
Carlo  I.  di  dngiò  , si  vedrà  quanto  potere  questo  So- 
vrano acquistasse  in  Italia  per  lo  favore  de  Papi  : 
quali  effetti  producessero  nell'  ordine  civile  , e nella 
pubblica  amministratone  del  regno  i nuovi  tributi  5 ed 
i nuovi  dritti  feudali  , che  vi  furono  stabiliti  : quali 
mali  vi  cagionassero  la  rivoluzione  della  Sicilia  , e le 
lunghe  ostinate  guerre  , che  ne  seguirono  ; e per  qual 
modo  ? e con  quali  leggi  il  Re  Carlo  cercasse  poi 
provvedere  alle  gravezze  , ed  a ' lamenti  del  popolo . 
Morto  il  Re  Carlo  nel  tempo  , che  suo  figlio  Carlo  IL 
trovavasi  prigioniero  in  dragona  , nuovi  avvenimenti 
agitarono  il  regno  , finché  per  opera  del  Re  d ' InghiL 
terra  , e con  dure  condizioni  ottenne  la  libertà  . Or 
siccome  la  politica  sicurezza  , e la  quiete  del  re- 
gno dipendeva  allora  da'  rapporti  co * Potentati , e col- 
le Repubbliche  Ita  ha  ne  y doveasi  esporre  qual  fosse  lo 
stato  loro  , regnando  Carlo  //.,  e le  contrarie  fazioni , 
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cht  cercavano  dominarvi  : per  quali  prudenti  ragioni  atta 
sua  morte  lasciasse  il  regno  a Roberto  suo  secondogenito 7- 
escluso  il  Re  di  Ungheria  Caroberto  figlio  del  suo  pri- 
mogenito a lui  premorto  : e come  Roberto  , che  ama- 
va le  arti  , e le  sciente  , le  accrescesse  nel  regno' , 
chiamandovi  i piu  dotti  ingegni  di  quel  tempo  , Per  la 
morte  dell ’ unico  suo  figliuolo , non  altri  essendovi  della 
sua  discendenza  , che  Giovanna  di  lui  nipote  , Roberto 
la  diede  in  moglie  ad  .Andrea  secondogenito  del  Re  di 
Ungheria  * onde  tante  funeste  vicende  regnando  questa 
Regina  : la  spietata  morte  di  Andrea  : la  venuta  del 
Re  di  Ungheria  per  vendicarla  : la  fuga  della  Regina 
in  Provenga  : il  suo  ritorno  in  Napoli  .*  le  sue  guerre 
per  discacciare  dal  regno  gli  Unghcri  , che  f aveano 
occupato  y e la  sua  violenta  morte  per  opera  di  Carlo 
di  Angiò  Duca  di  DuraTjo  y il  quale  dopo  di  aver- 
le tolto  il  reqno  , e la  vita  , chiamato  alla  corona  di 
Ungheria  vi  fu  ucciso  y rimanendo  Ladislao  suo  fi- 
gliuolo dell ’ età  di  soli  dieci  anni  . Molti  Baroni  , che 
aveano  sostenuto  le  parti  dell ’ infelice  Giovanna  , non 
volendo  riconoscere  Ladislao  per  loro  Sovrano  , chia- 
marono Luigi  Duca  di  Angiò  , che  venne  ad  occu- 
pare il  regno  . La  vedova  Regina  madre  di  Ladis- 
lao , costretta  ad  uscire  da  Napoli si  chiuse  in  Gaeta 
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col  suo  figliuola  , difesa  da  suoi  più  fidi  , finché  La- 
dislao cresciuto  in  età  , con  alquante  truppe  assoldan- 
te da  lui , e con  I'  opera  di  que'  potenti  Baroni  , che 
sdegnavano  la  dominazione  del  Duca  di  Angiò  , dopo 
averlo  obbligato  a ritornare  in  Provenga  , s'  impadroni 
di  Roma  , e di  molte  città  della  Toscana  , di  cui  sa- 
rebbe divenuto  Signore  se  fosse  vissuto  altro  tempo  „ 
Il  Re  Ladislao  non  ebbe  figliuoli  y e Giovanna  II. 
di  lui  sorella  proclamata  Regina  , lasciandosi  gover- 
nare da'  favoriti  , fu  esposta  soventi  volte  a perigliose 
avventure  : e la  doppia  sua  elezione  di  Alfonso  Re  di 
dragona , e di  Luigi  di  t. Angiò  • e poi  il  suo  testamen- 
to , col  quale  nominò  erede  Renato  di  Angiò  , avvol- 
sero il  regno  fra  lunghe  guerre  , e contrarie  factioni  . 

Dopo  varia  fortuna  , il  Re  Alfonso  , vinto  Renato y 
e divenuto  pacifico  possessore  del  regno  , si  volse  a ri- 
storar le  provmcie  de ' danni  sofferti  da  tante  ruino- 
se guerre  , e dà  gravosi  tributi  : adornò  la  città  di 
Napoli  di  magnifiche  , ed  utili  opere  : promosse  le  ar- 
ti , e le  scienze  , ed  onorò  sempre  gli  uomini  virtuosi  , 
Ma  poiché  volle  , che  dà  Baroni  fosse  riconosciuto  suc- 
cessore nel  regno  Ferdinando  figliuolo  suo  naturale  y aven- 
do conceduto  loro  il  mero , e misto  imperio  ne'  feudi  y 
$ intenderà  come  tale  concessione  alterasse  I'  ordine  pub- 
bli- 
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bit  co  , e U politica  costituzione  serbata  infino  a quel 

tempo  dall'  origine  della  Monarchia  j onde  gran  parte 
della  Nazione  divenne  soggetta  a Baroni  , accrescen- 
done il  potere  y e quindi  sorgesse  l " odiosa  distinzione 
di  sudditi  R e gj , e sudditi  Baronali.  Mila  morte  di  Al- 
fonso , piu  Baroni  che  non  volevano  Ferdinando  suo  figlio 
per  loro  Sovrano , chiamarono  Giovanni  di  Mngiò  , per 
cui  Ferdinando  dovè  sostenere  quella  pericolosa  3 e dubbia 
guerra  , che  quasi  tolto  gli  ave  a /’  intero  regno  : e non 
molto  dopo  per  la  presa  di  Otranto  fatta  da ’ Turchi  y 
per  la  guerra  co  Veneziani , e col  Papa  y e finalmente 
per  la  famosa  congiura  de  Baroni  ? quel  Sovrano  fu 
sempre  agitato  da  nuove  disavventure . Conveniva  poi  ri- 
cordar le  cagioni  , che  mossero  il  Re  di  Francia  Carlo 
VUL  alla  conquista  del  regno  y e come  per  la  morte 
del  Re  Ferdinando  , succeduto  Mlfonso  II.  suo  figlio  , at- 
territo costui  dalla  venuta  di  Carlo  3 rinunztasse  il  re- 
gno al  giovane  Ferdinando  IL  Ma  poiché  i Potenta- 
ti di'  Italia  unitisi  in  lega  contro  di  Carlo  l obbligaro- 
no ad  abbandonare  il  regno  , ed  uscir  dall ’ Italia  y 
il  Re  Ferdinando  tornato  dalla  Sicilia  , dove  erasi  ri- 
tirato , col  suo  valore , e con  /’  ajuto  de'  sudditi , vinti 
i nemici  , entrò  in  Napoli  • e morto  immaturamen- 
te gli  succedette  Federigo  suo  zjo . Finalmente  il  Re 
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di  Francia  Luigi  XII. , e quello  di  Spagna  Ferdinan- 
do il  Cattolico  , avendo  convenuto  fra  loro  dividerà  il 
regno  , lo  tolsero  al  Re  Federigo  ; e poco  dopo  passato 
I intero  regno  al  solo  Ferdinando  il  Cattolico , terminò  fra 
noi  là  dominazione  degli  Aragonesi  discendenti  dal  Re 
Alfonso  I.  Perduti  i Sovrani  Nazionali,  poiché  il  re- 
gno fu  riputato  una  lontana  provincia  della  Spagna , 
governata  da ’ Viceré  ; si  vedranno  i tristi  effetti , 
che  vi  produsse  il  lungo  governo  Viceregnale  : le  fre- 
quenti incursioni  de*  Turchi  nelle  spiagge  de'  nostri  ma- 
ri : le  nuove  armate  straniere  venute  ad  invadere  il 
regno  : le  immense  somme  , che  ne  furono  tratte  con 
nuove  gravose  imposizioni  , e straordinarj  donativi  ; e 
la  vendita  delle  rendite  dello  stato  . Per  tutto  ciò , non 
solo  fu  tolta  alla  Nazione  la  propria  sua  difesa  ; ma- 
divenuta  assai  povera  y seguirono  i funesti  tumulti  po- 
polari y e poi  nuovi  mali  y durati  fra  noi  fino  al  tem- 
po , che  il  Re  Cattolico  Carlo  III.  venuto  nel  regno  y, 
dopo  averlo  restituito  all1  antico  splendido  stato  di  Mo- 
narchia y per  la  prudenza  , e fermezza'  tua  coti  la  quale 
lo  governò  y per  una  savia  amministrazione  delle  ren- 
dite pubbliche  ; e per  tante  opere  d1  ingegno  r e di  ma- 
no y eh1  egli  vi  stabili y rendendolo  ricco  y e tranquilli * 
ne  apparve  quasi  un  nuovo  magnifico  fondatore  .• 

Chi  a- 
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Chiamato  il  Re  Carlo  alla  Monarchia  delle  Spagne , 
lasciò  successore  nel  regno  il  suo  secondo  figliuolo  Fer- 
dinando IV \ , il  quale  serbò  governandolo  la  stessa  pub- 
blica ammini stradone  , le  stesse  leggi , e magistrati , che 
stabiliti  vi  avea  /’  Augusto  suo  Genitore  : e nella  lunga 
pace  , che  godè  il  regno  sotto  di  lui  y senta  gravare  i 
sudditi  di  nuove  imposte  ^ fece  eseguire  molte  opere  gran- 
diose , ed  utili  insieme . L’  ordine  pubblico  , ed  il  rivi* 
le  governo  del  regno  durativi  per  tanto  tempo  con  pace , 
<?  quiete  de'  sudditi  , furono  distrutti  dalla  funesta  in- 
vasione de ’ Francesi  . Ed  avendovi  prescritte  nuove  leggi , 
e magistrati  5 nuovi  gravosi  dat^j^ed  impositioni , quasi 
impossibili  a soddisfarsi  y ed  aggiunte  a queste  la  dis- 
sipatone de*  beni  dello  Stato  , e de  corpi  Religiosi  ; 
t c secutioni  militari  , e le  proscritioni  di  molti  onesti 
cittadini  y si  vedrà  quali  orridi  mali  questo  duro  e vio- 
lento governo  avesse  prodotto  in  tutti  gli  ordini  delle 
persone  , fino  a che  costretti  i Francesi  a fuggire  dal 
regno  , e ritornatovi  il  Re  Ferdinando  , non  abbia  con 
provvida  cura  riparati  i mali , che  nella  sua  lontanar- 
la Il  aveano  desolato  . 

Nelle  c Annotationi , che  seguono  in  fine  del  volu- 
me  , si  leggono  gli  autentici  documenti  fin  ora  inediti  3 
che  illustrano  alcuni  fatti , de  quali  si  è ragionato . 
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LIBRO  PRIMO. 

Carlo  I.  d’  Angiò  riconosciuto  Sovrano  di  Na- 
poli j e di  Sicilia  : prigionia  ^ e morte  di 
Corradino  : spedizione  di  Carlo  nell’Africa  : 
potere 9 che  acquistò  nell’  Italia  : stato  del 
regno  in  quel  tempo  9 e suo  governo  : infe- 
lice spedizione  nella  Grecia  : Carlo  diviene 
Re  di  Gerusalemme  * e Principe  di  Antiochia. 

Dopo  la  vittoria,  che  di  Manfredi  ottenne  il  Re  Carlo  An-  I26ó< 
nelle  pianure  di  Benevento,  venuto  in  Napoli,  ed  entra- 
tovi come  in  trionfo  con  la  Regina  sua  moglie , divise 
fra’  condottieri  dell’  armata  , che  aveano  militato  in  quella 
spedizione,  i beni  degli  amici  di  Manfredi,  con  più  terre, 
e città  del  regno  ; affidando  ad  altri  de’  suoi  il  governo 
delle  provincie  col  medesimo  antico  nome  , e potere  de* 

Giustizieri  : e poiché  più  Baroni,  e città  nella  Sicilia  lo 
riconobbero  ancora  loro  Sovrano  ; vi  mandò  Fibppo  di  Mon- 
forte  per  dominai  vi  a suo  nome.  Intanto  la  vedova  di  Man- 
fredi sentendo  morto  il  marito,  e che  tutto  il  regno  rivol- 
^gevasi  al  vincitore , era  fuggita  a Trani  co'  suoi  tre  figli , ed 
una  figliuola,  per  passare  in  Grecia:  ma  non  potendo  im- 
barcarsi per  la  contrarietà  de’ venti,  cadde  co’ figli  suoi  nel- 
le mani  di  Carlo , il  quale  chiuder  la  fece  nel  castello  di 
Toi n.  11.  a No- 


Corradino  viene 
nel  regno  , ed  è 
vinto  , e fatto  mo- 
rire da  Carlo . 
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Nocera,  dove  miseramente  morì:  come  anche  avvenne  al- 
cun tempo  dopo  a due  suoi  figliuoli , non  rimanendo  di 
Manfredi  , oltre  a Gostanza  maritata  con  Pietro  Re  di 
Aragona  , che  la  sola  Beatrice , ed  il  secondo  figliuolo  per 
nome  Federigo  : il  quale  fuggito  dalla  prigione , e lunga- 
mente errando  sconosciuto , pervenne  in  Inghilterra  (i)  . 
Alla  nuova  della  vittoria,  e della  prospera  fortuna  di  Car- 
lo , i Guelfi  cacciati  da’  Ghibellini  dalla  città  di  Firenze 
allorché  vivea  Manfredi  , vi  ritornarono:  e con  l’ajuto  de' 
loro  amici , eh’  erano  nella  città , levando  il  popolo  a ru- 
more , forzarono  i Ghibellini  ad  uscirne  . Per  sostenersi 
poi,  e difendersi  da  loro,  se  mai  tentassero  di  rientrarvi, 
chiesero  ajuto  al  Re  Carlo  , il  quale  avendovi  spedito 
Guido  di  Monforte  con  ottocento  cavalli,  i Fiorentini  die- 
dero a Carlo  la  Signoria  di  quella  città  per  dieci  anni  , 
ed  il  Papa  lo  fece  Vicario  dell’  Impero  , eh’  era  vacante  ; 
onde  ebbe  ogni  potere  nella  Romagna,  e nella  Toscana (2).. 

I Baroni  amici  di  Manfredi,  fuggiti  dal  regno,  pen- 
sarono di  chiamare  dalla  Germania  il  giovane  Corradino , 
che  solo  rimaneva  della  casa  di  Svevia,  a cui  il  regno  si 
appartenesse . Quindi  il  Conte  Guaivano  Lancia  con  Fe- 
derigo di  lui  fratello , parenti  del  Re  Manfredi , Marino , 
e Corrado  Capece,  con  altri  Baroni,  uniti  a’ Deputati  del- 
le 

(1)  Epistola  Papae  Clementis  IV.  apud  Marten.  Thesaurus  anecdotor. 
voi.  IL  epist.  loj.  U xor  vero  Manfredi  cum  liberis  a Tranensibus  infra  ca- 
strum tenebatur  , nec  evadere  poterat  manus  Pegis . Rymer . Foedera  , Con- 
ventiones inter  Reg.  Angliae  etc.  tom . i.  part.  4-  Pag-  i 28. 

(2)  Giovanni  Villani  Storie  Fiorentine  lib.  7.  cap,  i3. , e sega.  Ricor- 
dano Malespina  Storia  cap.  i85. 
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le  città  Ghibelline , si  recarono  in  Alemagna  per  animar 
Corradino  a venire  nel  regno  ; il  quale  , poich’  era  assai 
giovane,  nè  voleva,  come  la  madre  ancora  lo  consigliava, 
esporsi  a tanta  impresa  ; i Baroni  si  adoperarono  con  molti 
Signori  della  Germania , per  indurlo  a seguire  il  loro  con- 
siglio. Ed  avendo  il  Duca  d’Austria,  cugino  di  Corradi- 
no , offerto  di  unirsi  a lui  nella  spedizioni  ; e la  stessa 
offerta  essendosi  fatta  da  Arrigo  Infante  di  Castiglia , eletto 
Senatore  di  Roma;  e piìi  città  di  Lombardia  promettendo 
ajutarlo  con  danaro  , e soldati  se  calasse  in  Italia  ; accettò 
r invito  . Partito  dalla  Germania  con  forte  esercito  pervenne 
a Verona,  e poi  per  Genova  arrivato  a Pisa,  si  unirono  a 
lui  molti  Ghibellini  di  Lombardia  , e della  Romagna . Car- 
lo eh’  era  in  Toscana , ritornò  a Napoli  ; e chiamati  i Ba- 
roni a seguirlo  , condusse  1’  esercito  a ’ confini  del  regno 
per  opporsi  all'  entrata  di  Corradino , il  quale  ne’  contor- 
ni di  Arezzo  avea  vinta  l’ armata  de’  Guelfi  , che  voleva 
contrastargli  il  passaggio . Giunto  in  Roma , il  popolo  lo 
condusse  nel  Campidoglio  con  la  medesima  pompa  , che 
usavasi  agl’imperatori.  Molti  Baroni  , e città  della  Pu- 
glia, e delle  altre  provincie  , sentendo  la  venuta  di  Cor- 
radino innalzarono  la  sua  bandiera  : come  fecesi  anco- 
ra nella  Sicilia  , dove  in  ajuto  di  lui  approdatovi  con 
una  flotta  Federigo  fratello  di  Arrigo  Infante  di  Castiglia, 
piii  Baroni , e città  , animati  da  Corrado  Capece , rico- 
nobbero Corradino , fuorché  Siracusa  , Palermo , e Messi- 
na , nelle  quali  città  la  gente  di  Carlo  si  era  ridotta  con 
forte  presidio  . Volendo  poi  Corradino  entrar  con  1'  eserci- 
to negli  Abbruzzi , il  Re  Carlo  si  accampò  nelle  vicinan- 
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ze  dei  Lago  di  Celano  : e venuto  a battaglia  con  lui,  dopo 
feroce  ostinato  conflitto,  1’  armata  di  Corradino  disfece  !e 
due  prime  schiere  di  Carlo  ; e già  credendosi  vincitrice  , 
i soldati  deposte  le  armi  , si  diedero  a spogliare  il  cam- 
po : ma  sorpresi  in  tale  disordine  dalla  piti  forte  schiera 
dell’ armata  di  Carlo,  furon  tutti  dispersi,  ed  uccisi.  Cor- 
radino col  Duca  d?  Austria , ed  altri  de*  suoi  scampati  da 
quella  battaglia , mentre  in  abito  da  contadini  cercavano 
d’imbarcarsi  nella  spiaggia  Romana,  arrivati  ad  Astura  , 
che  apparteneva  a’Francipani,  furono  scoperti  , e dati  in 
mano  al  Re  Carlo  ; come  anche  avvenne  di  Arrigo  Infante 
Ottobre  1269  27  bastiglia  C1)*  Scorsi  due  mesi  di  prigionia , Carlo , con 
esempio  non  prima  udito  di  crudeltà , fece  nel  mercato 
di  Napoli  decapitare  Corradino  , il  Duca  d’  Austria  , Gi- 
rardo  Conte  di  Pisa,  ed  un  Signore  Tedesco . Rivolto  poi 
l’ irato  animo  suo  contra  i Baroni  , e contro  di  ognuno  , 
che  avea  seguito  le  parti  di  Corradino , ordinò  che  fosse- 
ro posti  a morte  senza  forma  di  giudizio  con  tutti  gli  al- 
tri, i quali  avesser  nascosti , o ajutati  ad  uscire  dal  regno 
i suoi  nemici  : sottopose  a gravissime  pene  coloro  , che 
accogliessero  i figliuoli  di  tali  rei , e sapendo  di  esservi 
alcun  rubello,  non  lo  prendessero,  o non  1’ avesser  subi- 
to manifestato  a’ suoi  ministri;  vietando  pure  a’ figliuoli  , 
e figliuole  dei  rei  di  contrarre  alcun  matrimonio  o fra  lo- 
ro 

(r)  Saba  Malespina  lìb.  4-  cap.  1 , e sagù.  Giovanni  Villani  lib.  7. 
cap.  23.  e segu.  Cronaca  Cavense  all’anno  1267.  Cronaca  Sicula  cap.So  pres- 
so  Muratori  R.  I.  S.  tom.  io.  Ricordano  Malespina  Storia  lioreatina 
cap.  j^3. 
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ro,  o con  altri  senza  il  consenso  suo  (1).  Quindi  le  città 
di  Puglia  , e Basilicata , ed  altre  del  regno , non  che  le 
terre  , e castella  de’  Baroni , i quali  seguito  aveano  Corre- 
dino , furono  incendiate,  o ripiene  di  morti,  e di  sac- 
cheggi dagli  offiziali  di  Carlo  , che  le  colmarono  di  orro- 
re, e di  lutto  . Nè  minori  crudeltà  si  videro  nella  Sicilia, 
dove  Carlo  mandò  Guido  di  Monforte  con  piti  galee , e 
soldati  Francesi , e Provenzali  per  sottomettere , e pren- 
der vendetta  de'  Baroni , e delle  città , che  si  eran  rivol- 
te contro  di  lui  : e questa  vendetta  venne  eseguita  con 
tanta  severità , che  moltissimi  di  quell’  isola  furono  fatti 
morire , e ad  altri  furono  tolti  i beni , le  mogli , ed  i fi- 
gliuoli (2)  . 

Intanto  Luigi  IX.  Re  di  Francia  fratello  di  Carlo  , 
volendo  passare  in  Terrasanta  s’  imbarcò  nefe  Provenza 
con  forte  esercito  sopra  una  flotta  assai  numerosa , la  qua- 
le per  una  tempesta  spinta  nella  Sardegna  , fece  poi  vela 
per  l’Africa,  avendo  il  Re  di  Tunisi  fatto  credere  voler 
seguire  ancor  egli  la  fede  de’ Cristiani . Ma  poiché  ricusò 
di  ricevere  nel  suo  regno  1’  armata  di  Luigi  ; questi  prese 
con  forza  il  castello  di  Cartagine,  dove  si  trincerò , aspet- 
tando T arrivo  dell’armata  di  Carlo  dalla  Sicilia,  il  quale 
unito  a Luigi  pensava  acquistar  nella  Grecia  nuovi  stati  ♦ 
Nel  tempo  che  1’  esercito  di  Luigi  era  nell’  Africa , entra- 
ta- 
ci) Capit.  Regis  Caroli.  Nuper  apud  Tranum  tìt.  de  poena  , et  vin- 
dicta proditorum  . Cnp.  et  si  frequenter  tit.  de  his  , qui  praetendunt  jus  ha - 
Iere  in  borris  proditorum  . Cap.  Fatis  constat  tit.  quod  nullus  contrahat. 

(2)  Giovanni  Volani  tib.  7.  cap.  3o.  Saba  Malespina  lib.  4*  cap.  18. 
Ricordano  Male  spina  Storia  Fiorentina  cap.  ic)3. 


Spedizione  di 
Carlo  nell’ A frica  , 
ove  si  rende  tri- 
butario il  Re  di 
Tunisi  . 


tavi  la  peste , vi  perì  molta  gente , con  esse? vi  morto  an- 
cora Tristano  Conte  di  Nivèrs  figliuolo  del  Re,  il  Cardi- 
nal Legato  del  Papa  con  altri  nobili  , ed  in  fine  il  me- 
desimo Re  Luigi , onde  1’  armata  si  vide  in  un  generale 
conturbamento  , ed  afflitta  (1)  . Arrivato  il  Re  Carlo  con 
molta  truppa , e munizioni , diede  nuovo  animo  all’  arma- 
ta , e fatto  dichiarare  Re  di  Francia  Filippo  1’  Ardito  pri- 
mogenito di  Luigi,  pose  l’assedio  a Tunisi:  ma  dopo  tre 
mesi  seguì  la  pace , e da  quel  Re  non  solo  furono  liberati 
tutti  gli  schiavi  Cristiani  ; ma  data  pure  una  gran  somma 
di  oro  al  Re  di  Francia  per  le  spese  della  guerra , promi- 
se , che  pagato  avrebbe  in  ogni  anno  al  Re  di  Sicilia  un 
tributo  di  quaranta  mila  scudi  (2).  L’armata  Francese,  e 
Siciliana  essendosi  imbarcata , pervenne  a Palermo , donde 
venuta  in  Napoli  , il  Re  Filippo  nel  ritornare  in  Fran- 
cia fu  accompagnato  da  Carlo  infino  a Viterbo  , dove 
si  erano  uniti  i Cardinali  per  eleggere  il  nuovo  Papa  , 
trovandosi  la  Chiesa  di  Roma  vacante  da  lungo  tempo  . 
Mentre  erano  que’  due  Sovrani  in  Viterbo  , Arrigo  fi- 
glio del  Re  d’ Inghilterra , che  avea  seguito  il  Re  Luigi 
nella  spedizione  di  Terrasanta,  fu  crudelmente  ucciso  da 
Guido  di  Monforte  in  una  chiesa  , per  vendicar  la  morte 
del  Conte  Simone  suo  padre,  fatto  morire  dal  Re  d’In- 
ghilterra : e poiché  un  cavaliere  gli  ricordò , che  il  padre 
era  stato  ancora  strascinato  per  le  strade  di  Londra,  tor- 
nò indietro,  e preso  Arrigo  per  li  capelli.  Io  trasse  fuori 

del- 

(1)  Muratori  Annali  anno  1270. 

(2) ' Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.  07.,  33.  Bartkolomeo  de  Neocastro 
Historia  Sicula  cap.  XI. 


An.  1270. 


( 7 ) 

della  chiesa  (1)  . I Cardinali  dopo  alcun  tempo  elessero 
Papa  il  Legato  nella  Soria  Teobaldo  Visconti  Arcidiacono 
di  Liegi  , che  prese  il  nome  di  Gregorio  X ; e pervenu- 
to a Brindisi , fu  accompagnato  in  Roma  con  grande  ono- 
re dal  Re  Carlo  . Il  nuovo  Papa  rivolta  ogni  cura  alla  sal- 
vezza di  Terrasanta , convocò  un  Concilio  Generale  nel- 
la città  di  Lione  per  convenire  co’  Principi  Cristiani  di 
un  forte  ajuto  al  soccorso  de’  Crociati  , che  vi  milita- 
vano , adoprandosi  ancora  co’  Signori  Tedeschi  per  fare 
eleggere  Re  di  Germania , e de’  Romani  Ridolfo  Conte  di 
Habspurch  ; giacché  l’ Imperio  vacante  per  lungo  tempo , 
si  contendeva  tra  Alfonso  Re  di  Castiglia , e Riccardo 
fratello  di  Arrigo  III.  Re  d’  Inghilterra  (2). 

Poiché  ebbe  acquistato  assai  potere  in  Italia  , il  Re  Stato  dell’Italia 
Carlo  si  adoperò  divenirvi  Sovrano  , animando  1 Guelfi  venne  ii  Re  Carlo, 
contro  de’ Ghibellini , due  fazioni  , che  tenevano  da  lun- 
ghissimi anni  divisa  l’Italia,  ed  avvolta  fra  crudeli  discor- 
die, e memorande  vendette.  Le  Repubbliche  Italiane,  co- 
me pure  molte  città , dopo  di  essersi  liberate  dal  governo 
degl’  Imperatori  della  Germania , per  difendersi  dalle  con- 
trarie fazioni,  ed  estinguere  le  discordie,  e gli  odj  fra’ 
cittadini,  che  volevano  dominarvi  ; ne  davano  la  Signoria 
per  certo  tempo  ad  alcuno  piti  riputato  fra  loro , ed  assai 
volte  a’ capi  di  fazioni,  o Signori  di  castella  , i quali  , 
benché  stranieri,  col  nome  di  Podestà,  o di  altro  simile, 
le  governavano  : ma  scorso  il  tempo  del  loro  ministero  , 

lo 

(1)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.  “hg.  Ricordano  Malespina  cap.  19S. 

(2)  Muratori  Annali  ann.  1293. 


io  ritenevano  con  la  forza  . Quindi  molte  Repubbliche,  e 
città  d’Italia,  che  si  reggevano  prima  co’ proprj  magistra- 
ti , scelti  liberamente  fra’  cittadini  , caddero  nel  dominio 
di  un  solo,  perdendo  la  loro  libertà  per  que’ modi  stessi, 
che  credevano  di  serbarla . Tra’  più  famosi  Rettori  di  cùtà 
dopo  la  morte  di  Ezzeliino  da  Romano,  che  avea  signo- 
reggiato in  Padova,  Verona,  ed  in  altre  terre  Ghibelli- 
ne , come  eletto  dal  popolo  per  governarle  ; era  in  quel 
tempo  il  Marchese  Oberto  Pelavicmo  , il  quale  fattosi 
capo  de’  Ghibellini  della  Lombardia  , ebbe  la  Signoria 
di  Milano , e poi  quella  di  Brescia  , e di  Piacenza  , se- 
guito nelle  imprese  sue  dal  popolo  di  Asti  , di  Cornac- 
chie, e di  Cremona  (i)  . La  potenza  del  Marchese  fu 
sostenuta  dal  Re  Manfredi,  il  quale  per  la  difesa  del  suo 
regno  di  Napoli,  e di  Sicilia,  erasi  unito  a lui,  ed  agli 
altri  capi  de’Ghibellini  della  Lombardia,  contro  de’ Guel- 
fi , che  difendevano  il  Papa  suo  nemico  . Le  città  della 
Toscana  divise  tra’  Guelfi , e Ghibellini  si  facevano  guerra 
fra  loro:  ma  dopoché  i Sanesi  uniti  a’ Ghibellini  fuorusci- 
ti di  Firenze  , e con  l’ajuto  di  Manfredi,  da  cui  aveano 
ricevuti  ottocento  soldati  a cavallo  , ebbero  disfatta  a Mon- 
taperto  l’armata  de’ Fiorentini , e de’ loro  alleati  della  par- 
te Guelfa  ; tutte  le  città  della  Toscana  furono  dominate 
da’  Ghibellini , sostenuti  dal  Re  Manfredi , che  teneva  un 
suo  Vicario  in  Firenze  (2)  . Roma  era  pure  divisa  tra  fa- 
zioni : ed  avendo  Arnaldo  da  Brescia  nell’  anno  miliecen- 

to- 


(1)  Macchiavelli  Storia  Fiorentina  Uh.  1.  Muratori  Annali  anno  12 5y, 
£2)  Giovanni  Villani  lib.  <5.  cap  67. 


( 9 ) 

fcoquarantatre  indotti  i Romani  a rinnovare  il  Consolato 
de’  tempi  della  Repubblica  ; avvennero  spesse  sedizioni  , e 
spargimento  di  sangue  : onde  infine , abolito  quel  Conso- 
lato , i Romani  eleggevano  uno  , o più  Senatori , da’  quali 
si  esercitava  ogni  potere  , mentre  i Papi,  benché  fossero 
riconosciuti  Sovrani  di  Roma  , ed  avessero  allora  molta 
autoiità  ne’ regni  di  Europa  , non  potevano  in  quella  cit- 
tà ritenere  il  popolo  nella  loro  ubbidienza  (j). 

Questo  era  Io  stato  d’Italia  , allorché  il  Re  Carlo,  Potere,  che  il 
trovandosi  Senatore  di  Roma , e Vicario  dell*  Imperio , di-  i^itaKa!  ac(*uist° 
strusse  molte  castella  de’  Ghibellini  nella  Romagna , e nel- 
la Toscana  ; e scacciandoli  ancora  dalle  città  governate 
da  loro  infino  a quel  tempo  , vi  richiamò  i Guelfi  , i 
quali  ebbero  ogni  potere  in  tutte  le  città , dove  tornarono 
a dominare  . La  signoria  di  Carlo  , oltre  a Firenze  , ed. 
altre  città  della  Toscana  , e della  Romagna  , era  ricono- 
sciuta ancora  in  Alessandria  , Ivrea  , Torino  , Piacenza  , 
e Savigliano  : Bologna , e Milano  gli  pagavano  un  tributo; 
ed  il  popolo  di  Asti  per  ottenere  una  tregua  di  pochi  an- 
ni gli  avea  dati  tremila  fiorini  d’  oro  (2)  . Quindi  andato 
a Firenze  , cercò  rendersi  ancora  Signore  di  Genova  . I 
nobili , ed  il  popolo  Genovese  trovandosi  agitati  da  con- 
trarie fazioni  ; i Grimaldi  uniti  al  Cardinale  Ottobono  del 
Fiesco  convennero  segretamente  con  Carlo  dargli  la  Signo- 
ria di  quella  città  , onde  egli  fece  arrestare  in  un  giorno^ 

stes- 

(1)  Maccbiavelli  Storie  Fiorentine  lib.I,  Muratori  An.  anno  1 143.  e 
seguente  . Dissertazione  27. 

(2)  Muratori  Annali  ann.  1273.  e seg.  Denina  Rivoluzioni  d’Italia 
tib.  l3.  cap.  2. 

Tom.  II. 


h 


( i°  ) 

stesso  tutti  que’  Genovesi , che  si  trovavano  ih  Puglia  , <y 
nella  Sicilia , ed  occupare  i beni  loro . Ma  i primi  fra’  cit* 
tariini , eh’  erano  allora  al  governo  di'  Genova  , scoperta 
l’insidia,  renderono  vano  quanto  gli  amici  di'  Carlo  avea* 
no  macchinato  ( i)  . Intanto  Papa  Gregorio  mentre  andava  al 
Concilio  di  Lione  , arrivato  a Firenze  cercò  di  pacificare 
le  due  fazioni  de’ Guelfi  , e de’  Ghibellini  , che  agitavano 
fieramente  quella  città  con  tuite  Y altre  della  Toscana  : e 
per  opera  sua  , convenuta  finalmente  la  pace  , e dati  de- 
gli ostaggi  per  mantenerla  , vennero  i Deputati  dalle  città 
Ghibelline  in  Firenze . Questa  pace  era  contraria  a’  dise- 
gni di  Carlo  , il  quale  aspirando  alla  monarchia  d’Italia, 
s’ ingegnava  di  fomentarvi  , e tener  sempre  vive  le  fazio- 
ni , perché  divisa  , soggiogar  la  potesse  piò  facilmente  : 
quindi  fu  sparsa  voce  fra’  Deputati  de’  Ghibellini  venuti 
a Firenze  , che  se  non  fuggivano  dalla  città  , il  Vicario 
del  Re  Carlo  aveva  ordine  di  fargli  uccidere . Penduti  va- 
ni i disegni  di  Carlo  sopra  di  Genova  , si  venne  ad  <aper-- 
fa  guerra  ; ed  il  suo  Vicario  nella  Toscana  , co’  Lucche- 
si , Fiorentini  , ed  altri  popoli  delle  città  Guelfe,  s’  in- 
camminò contra  Genova  , mentre  il  Maliscalco  di  Carlo 
nella  Provenza  conduceva  altra  armata  da  quella  parte  (2)  . 
1 Pavesi  eh’  erano  Ghibellini,  con  tutti  gJi  altri  delle  cit- 
tà nemiche  de’  Guelfi  , corsero  in  ajuto  de’ Genovesi  , i 
quali  dopo  varia  fortuna  ,,  sostennero  Y indipendenza  loro 
eontra  gli  sforzi  di  un  sì  potente  nemico . 

Tor- 

(1)  Muratori  Annali  ann.  1272.  e 1273. 

(2)  Muratori  Annali  ann.  1273.  e seguen. 


( 1*  ) 

Tornato  dalla  Toscana  il  Re  Carlo  fermò  la  sua  Cor-  stato  del  regno 
te  nella  città  di  Napoli,  la  quale  per  la  Università  degli  ^"^nandovilll^e 
sludj , per  la  dimora,  che  vi  fecero  Papa  Innocenzo IV. , 
ed  Alessandro  IV. , per  la  vicinanza  del  mare,  e salubri- 
tà dell'  aere , e per  la  vaghezza , ed  amenità  de’  suoi  colli, 
era  assai  popolata  , ed  illustre  . Carlo  dacché  per  sua  Reg- 
gia la  scelse  , 1’  adornò  di  nuovi  edifizj , e di  magnifiche 
chiese  : v’  istituì  un  ordine  nuovo  di  cavalleria  ; e confer- 
mando quanto  avea  prima  Federigo  II.  già  stabilito  intorno 
all’  Università  degli  studj , vi  chiamò  rinomati  maestri  in 
tutte  le  scienze  , fra’  quali  il  nostro  Tommaso  d’Aquino , 
il  piii  dotto  sublime  ingegno , non  pur  del  suo  tempo,  ma 
di  molti  altri  che  ne  vennero  dopo , ed  allora  trovavasi  ad 
insegnare  nell’  Università  di  Parigi  (3)  . Mentre  però  Carlo 
era  intento  a rendere  adorna  la  città  di  Napoli;  il  regno  ge- 
meva oppresso  dalla  miseria  . Il  popolo , che  avea  creduto 
in  quel  nuovo  governo  non  essere  pici  soggetto  a’ tributi, 
ed  imposizioni  , si  vide  deluso  : poiché  i ministri  di  Carlo 
posti  da  lui  a reggere  le  provincie , ed  all’  amministrazione 
delle  rendite  pubbliche,  le  gravarono,  oltre  alle  antiche, 
di  nuove  , ed  insolite  contribuzioni , esatte  con  ogni  se- 
verità : e per  le  orgogliose , e violenti  maniere  de’  soldati, 
sparsi  per  ogni  parte  nel  regno , il  popolo  fu  r dotto  a tale 
misero  stato  , che  esclamando  invocava  il  nome  di  Manfredi, 

ricordandosi  con  dolore  de’  tempi  felici  del  regno  suo  (2). 

Al- 

(1)  Privilegium  Collegii  Neapolit.  de  Reformatione  studii  Neap.  In  Ca- 
pit. Regni.  Giuseppe  Origlia  Storia  dello  Studio  di  Napoli  lib.  3. 

(2)  Saba  Malespiua  lib.  3.  cap.  1 6.  Anonym.  Supplement.  ad  Histor. 

Nicolai  de  Jamsilla  pag.  609.  apud  Murat.  R.  I.  S.  tom.  8. 

b 2 


Nuovi  dritti  feu- 
dali introdotti  da- 
gli Angioini . 


( 12  ) 

Allorché  Papa  Gregorio  era  con  Carlo  in  Firenze , F avea 
avvertito  dell’  aspro  governo  , che  faceva  de’  sudditi  : ma 
questo  amorevole  ammonimento  del  Papa  fu  ricevuto  con 
isdegno  da  Carlo , il  quale  nell’  altezza  della  fortuna , cre- 
dendosi pienamente  sicuro , non  curava  i lamenti  del  po- 
polo (i).  Oltre  a tante  gravezze,  a cui  avea  sottoposto  il 
regno  ; voleva  che  i più.  ricchi  fra’  cittadini , e le  Comu- 
nità, gli  dessero  in  prestanza  grosse  somme  di  danaro  , che 
non  erano  mai  restituite  (2) . I suoi  ministri  lo  persuasero 
ancora  di  obbligare  r coltivatori  de’  campi  a riceversi  una 
quantità  di  bestiame,  con  esser  tenuti  dargli  in  ogni  anno  non 
solo  un  maggior  numero  di  allievi,  che  non  poteano  produr- 
re naturalmente , ma  il  prezzo  ancora  di  un  maggior  frut- 
to , immaginato  da  loro  doversi  ritrarre  da  quel  bestiame  (3). 

Tali  gravezze  erano  ancora  accresciute  ne’  feudi  da 
nuovi  dritti , che  vi  portarono  gli  Angioini . Quando  M Re 
Carlo  venne  nel  regno,  nel  Ducato-  d’ Angiò , e nelle  al- 
tre provincie  della  Francia , il  governo  feudale  era  in  tut- 
ta la  sua  pienezza . X Baroni , che  rilevavano  i loro  feudi, 
non  dal  Re,  ma  da  un  Signore , prestandogli  omaggio,  e’1 
servizio  militare  , vi  aveano  la  bassa  Giustizia  , come  è 
chiamata  nelle  Costumanze  di  Angiò  ,■  per  cui  obbligavano 
sotto  gravose  ammende  gli  abitanti  nelle  lor  terre  a maci- 
nare il  grano  ne’  loro  molini  5 cuocere  il  pane  ne’  loro  for- 
ni, 

£1)  Diurnali  di  Matteo  Spinello  nell’  anno  1265.  Nicola  de  Jamsilla 
pag.  6ci.  , e segu.  Saba  Malespina  Uh.  3.  cap.  i.  e sega. 

(2)  Regestum  Caroli  1.  ann.  1274.  in  Archivio  Regiae  Sidae  fol.  178. 
191.  199.  et  200. 

(3)  Saba  Malespina  lih.  VI.  cap.  VII. 

Annotazioni  N.  1. 


C 13  ) 

ni , e sodare  i panni  nelle  loro  gualchiere . Soggettavano  ì 
coltivatori  delle  campagne  nel  tempo  della  messe  , e della 
vendemmia  a personali  servigj  : esigevano  un  dazio  per  le 
merci , che  dal  territorio  del  feudo  si  portavano  a vendere 
altrove;  ed  un  annuo  tributo  da’ possessori  delle  terre,  o 
che  fossero  da’ Baroni  concedute  a’  coloni , o proprie  de’ 
possessori,  dicendosi  allora  non  potervi  esser  alcuna  terra 
senza  Signore  : onde  eran  tenuti  ad  una  multa  coloro  , i 
quali  acquistando  beni,  non  l’avessero  fatto  noto  al  Baro- 
ne (j).  Ma  i Signori  ne’ loro  feudi,  che  rilevavano  dal  Re, 
vi  avevano  l’alta  Giustizia,  giudicando  i vassalli , non  so- 
lo in  tutte  le  loro  contese  riguardo  a’ beni  , ma  di  ogni 
delitto  piii  grave,  cui  fosse  prescritta  ancora  la  pena  di 
morte  : nè  la  suprema  Corte  del  Re  potea  giudicare  di 
qualunque  azione , o delitto  de’  vassalli  di  un  Signore , se 
non  quando;  dalla  sua  corte  appellavasi  per  difetto  di  drit- 
to, o di  falso  giudizio  , a quella  del  Re  : le  .quali  appel- 
lazioni furono  poi  da  Luigi  IX.  assai  promosse , e sostenu- 
te (2)  . Convocavano  ancora  i mercati , e le  fiere  nelle  lor 
Signorie  : e per  un  dritto,  creduto  proprio  loro , succe- 
devano a’ beni  de’ bastardi,  e degli  stranieri,  che  trovan- 
dosi nel  lor  territorio  , fossero  morti  senza  figliuoli  (3) 
Or  tutti  i Provenzali,  e Francesi,  a’ quali  furono  dai  Re 
Carlo  conceduti  più  feudi  nel  regno  , vollero  esercitarvi. 

que’ 

(1)  Costumanze  del  Ducato  d’ Angiò  presso  Renato  Coppino  . De 
Legibus  Andium  lib.  1.  cap.  9.  \ 4..  17.  2 1.  23.; 

(2)  Ordinanze  di  S.  Luigi  lib.  I.  cap.  IV.  presso  Cliantereau  le  Febu- 
re Trattato  de’ Feudi.  Robertson  Introduzione  alla  Storia  di  Carlo  V.  ÌV.2  3. 

(3)  Costumanze  del  Ducato  di  Augi  presso  Coppino  lib.  1.  cap.  4». 
a 48.  cap.  63.  , c segu. 


Concessioni  de’ 
feudi  del  Re  Car- 
lo , ed  usurpazio- 
ni de’ Baroni. 


( ) 

que’  dritti  stessi  , che  i Baroni  avevano  allora  nel  Ducato 
di  Angiò , e nelle  altre  provinole  di  Francia;  il  quale 
esempio  imitato  ancora  da’  Baroni  del  regno  , produssero 
poi  ne’ feudi  tanti  insoliti  dritti  di  privativa,  e tante  nuo- 
ve gravezze , che  vi  durarono  lungo  tempo  . 

A'  Baroni  però  non  mai  il  Re  Carlo  diede  alcuna 
giurisdizione  ne’  feudi  , che  lor  concedette  , non  volen- 
doli assai  potenti,  siccome  in  Francia  , dove  eran  te- 
muti dagli  stessi  Sovrani  ..  Nelle  concessioni  de’  feudi 
il  Re  Carlo  ritenne  sempre  presso  di  se  ogni  giustizia  , 
da  esercitarsi  per  tutto  il  regno  da’  soli  suoi  Giustizieri  , 
e da’ Giudici  da  lui  destinati  nelle  provincie,  come  era 
prescritto  per  le  antiche  Costituzioni  del  regno  : e nella 
stessa  concessione  al  suo  primogenito  Carlo  II.  del  Prin- 
cipato di  Salerno,  e di  più  terre  è città,  gli  permise  di 
.esercitar  la  giustizia  criminale  fra  le  mura  della  sola  città 
di  Salerno  {j).  Avvenne  intanto,  che  alcuni  Baroni,  valen- 
dosi del  proprio  potere,  occuparono  de' beni,  che  non  era- 
no conceduti  loro  ; ed  altri  tenevano  come  raccomandati 
molte  persone  delle  città,  e terre  demaniali,  ricevendone 
1’ omaggio , e’1  giuramento  di  fedeltà.  Quindi  il  ReCario 
ordinò,  che  qualunque  Barone  ancor  Provenzale,  o Fran- 
cese, da  cui  si  fosse  ardito  di  occupar  terre , o castella,  o 
pure  altri  beni  del  demanio  , dovesse  restituirli,  soggettan- 
do alla  pena  della  pubblicazione  coloro  , che  subitamente 
non  lo  avessero  manifestato  . Vietò  pure  ad  ognuno  di  te- 
ner nelle  terre  e città  del  demanio,  uomini  raccomandati, 

o af- 

(1)  Capitula  Regis  Caroli.  Quia  de  Vicariis.  Capit.  Castellani . 

Annotazioni  fNT.  2. 


( i5  ) 

<9  affidati  ; poiché  la  sola  difesa  sua  render  dovea  sicuri 
nel  regno  tutti  i sudditi  suoi  : nè  volendo  soffrir  tanto  ar- 
dire, ingiurioso  alla  Sovranità,  sottopose  alla  pena  di  mor- 
te coloro  , che  avcsser  contravvenuto  la  terza  volta  ad  un 
tale  divieto  (j)  . 

Dabe  generali  gravezze  , e da’ tributi  assai  smoderati, 
cui  il  regno  si  vide  esposto  , 1’  ordine  Ecclesiastico  solo 
ne  fu  libero  interamente  , anzi  vi  ebbe  maggior  potere. 
Allorché  Pepa  Clemente  IV.  ch'amò  Carlo  di  Angió  al- 
i’atquisfo  del  regno , fu  con  venuta  , che  i Prelati,  e le 
chiese  godessero  di  una  piena  libertà , nè  piu  fosse  richie- 
sto nella  elezione  de’  Vescovi  , è degli  Abati  il  consenso 
del  Re , al  quale  però  restassero  interi  i diritti  su  tutte  le 
chiese  di  reai  padronato  : che  i cherici  per  tutte  le  loro 
cause,  ed  azioni  , fuori  di  quelle  appartenenti  a'  feudi 
non  potessero  giudicarsi  da’  laici  , ma  da'  giudici  solo 
dell’  ordine  loro  : di  non  imporsi  taglie  , e gravezze  al- 
le chiese;  ré  che  potesse  il  Sovrano  , quando  eran  vacanti, 
es’geine  i frutti , o alcuna  altra  imposizione  , la  quale  chia- 
mavasi  legalia  . Ter  tutto  ciò  venne  alterata  non  solo  l’Ec- 
clesiastica polizia  del  regno  , ma  pure  diminuite  le  rendi- 
te dello  Stato  . Infinò  a quel  tempo  non  erasi  eletto  mai 
Prelato  alcuno  senza  il  consenso  de!  Re  : i beni  delle  chie-* 
se  si  trovavan  soggetti,  come  quelli  di  tutti  gli  altri,  a’ 
tributi,  e sovvenzioni;  dovendo  ancora  il  servizio  mllita- 
re  per  li  feudi , che  possedevano  , corre  ogni  altro  Baro- 
ne; ed  i cherici  per  tutte  le  cause  Ìoìo,  che  non  riguar- 
da- 
ci) Capit . Praeducefsor.  nostror.  tìt.  J)e  occupationibus  rer.  Dcm.miL , 
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davano  i beneficj  ecclesiastici , erano  convenuti  innanzi  a* 
giudici  laici . Liberati  i beni  delle  chiese  dagli  ordinarj  tri- 
buti, si  aggiunsero  agli  altri  pagati  dai  popolo  , non  vo- 
lendo il  Re  Carlo,  che  le  rendite  delio  Stato  fossero  di- 
minuite, anzi  le  accrebbe  con  nuove  gravosissime  impo- 
sizioni. E poiché  non  più  si  richiese  l’assenso  dei  Re  nel- 
la elezione  de’ Prelati;  e gli  Ecclesiastici  non  pài  iuron 
soggetti  a* giudici  laici  per  le  contese  fra  loro,  anche  ri- 
guardo a’  proprj  beni  ; formarono  da  quel  tempo  un  ordi- 
ne di  persone  non  sottoposto,  come  gli  altri  cittadini,  al- 
le leggi,  ed  a tutti  gli  obblighi  dello  Stato. 

Intanto  il  Re  Carlo  vedendosi  assai  potente,  intraprese 
una  spedizione  nella  Grecia  . Egli  avea  maritata  una  sua 
figliuola  con  Filippo  , che  si  chiamava  Re  di  Tessaglia  , 
figlio  di  Balduino  II.  Imperatore  di  Costantinopoli , a cui 
promise  potenti  ajuti  per  rimetterlo  nel  trono , che  Miche- 
le Paleologo  gli  avea  occupato.  Balduino  era  il  quinto  Im- 
peratore Francese,  che  regnasse  in  Costantinopoli.  In  quel 
trono  l’armata  de' Crociati  , mentre  nell'anno  milledu— 
gentotre  andava  al  soccorso  di  Terrasanta  , avea  riposto 
Alessio  Angelo  figlio  d'  Isacco , che  n’  era  stato  scaccia- 
to dall’altro  Alessio  detto  il  Tiranno:  ma  partiti  i Cro- 
ciati il  nuovo  Imperatore  fu  crudelmente  assassinato  da 
Murzulfo  , il  quale  occupò  l’Imperio  . I Crociati  venuti  al- 
tra volta  a Costantinopoli , la  presero  dì  assalto  : e temendo, 
che  qualunque  nuovo  Imperator  Greco,  per  l’odio  contro 
a’ Latini,  così  chiamati  da’  Greci  i popoli  di  occidente  , 
avrebbe  potuto  opporsi  loro  , o turbare  l’impresa  di  Terra- 

santa,  come  altra  volta  era  avvenuto  ; elessero  a quell’  im- 

pe- 
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perio  Balduino  Conte  di  Fiandra , uno  de’  piti  valorosi  , 
che  militava  fra  Crociati  con  molti  de’ suoi.  A questo  pri- 
mo Imperatore  Latino  in  Costantinopoli , che  poi  fu  re- 
so nella  guerra  contro  de’  Bulgari , e fatto  morire  in  pri- 
gione, succedette  Filippo  di  lui  fratello,  e quindi  altri  tre 
Imperatori  suoi  discendenti , infino  a Balduino  II  : ma  non 
molto  dopo  , scacciato  dal  trono  da  Michele  Paleologo  , 
l’imperio  di  Oriente  ritornò  a’ Greci  (1).  Balduino  adunque 
per  essere  restituito  nel  trono,  oltre  agli  ajuti  promessi  a lui 
dal  Re  Carlo,  ricorse  ancora  a Papa  Gregorio , mentre  era 
nel  Concilio  convocato  in  Lione  per  promuovere  una  po- 
tente Crociata  in  ajuto  de’  Cristiani  di  Terrasanta  , e per 
unire  la  Chiesa  Greca  con  la  Romana  , che  da  tanti  anni 
eran  divise  . L’  Imperator  Paleologo  , il  quale  temeva  di 
una  armata  de’ Crociati,  non  che  delle  forze,  e dell’ambi- 
zione del  Re  Carlo  , mandò  al  Concilio  col  Patriarca  di 
Costantinopoli , ed  altri  Vescovi , i suoi  Ambasciatori  : ed 
avendo  renduta  ubbidienza  al  Papa  , e fatta  riunire  la 
Chiesa  Greca  alla  Romana  ; il  Concilio  lo  riconobbe  Im- 
peratore, obbligandolo  unirsi  a’ Crociati  contra  il  Soldano 
di  Egitto  (2) . Carlo  che  avea  sempre  in  mente  l’ impresa 
di  Costantinopoli,  fu  molto  scontento  del  Papa  , il  quale 
era  pure  sdegnato  con  lui  per  aver  fatto  arrestare  nella 
Sicilia  alcuni  navigli  de’  Templarj  , ed  Ospitalieri  , che 
portavano  grani  in  Terrasanta,  soggettandoli  al  pagamento 
di  que’  dazj  , che  si  pagavano  da  tutti  gli  altri  . Termi- 

na- 

(1)  Maimburg  : Storia  delle  Crociate  lib.  8.  e io.  Muratori  Annali 
ann.  1261. 

(2)  Fienai  Storia  Ecclesiastica  lib.  86.  Muratori  Annali  anno  1274. 
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nato  il  Concilio , morì  pochi  mesi  dopo  Papa  Gregorio  ; 
ed  eletto  Innocenzo  V.  rinnovò  a Carlo  la  dignità  di  Se- 
natore di  Roma  , dove  fu  piii  potente  del  Papa  stesso  : 
ma  poi  morto  Innocenzo  , il  suo  successore  Adriano  V. 
per  is cernire  il  potere  di  Carlo  in  Italia,  vi  chiamò  l’Im- 
peratore Rodolfo , il  quale  fu  ritenuto  a venirvi  dalla  guer- 
ra , eh’ avea  col  Re  di  Boemia  (1)  . Non  volendo  irrita- 
re il  Papa  , nè  piò  curando  il  governo  di  Roma  , Carlo 
portò  Y armi  sue  in  Acaja , donde  credea  facilmente  in- 
camminarsi a Costantinopoli  , giacché  allora  il  Principe  di 
Tessaglia , ed  i popoli  dell’  Illirico  facevano  guerra  all’  Im- 
perator Paleologo . Ordinata  dunque  una  flotta  di  molti 
navigli  , e galee,  sulla  quale  imbarcò  molta  truppa  * ne 
diede  il  comando  a Rodolfo  suo  valoroso  capitano  , che 
dopo  aver  valicato  il  mare  Jonio  , pose  1’  assedio  a Bel- 
grado , Per  soccorrer  quella  città , Paleologo  spedì  una  ar- 
mata , la  quale  senza  venire  a battaglia  , dovesse  stancar 
l’inimico  con  frequenti  scaramucce;  onde  i Greci  sorpren- 
dendo i convogli , e dall’  alto  delle  montagne  , ove  si  era- 
no accampati , saettando  coloro  , che  portavano  viveri  ai 
nemici , li  ridussero  a misero  stato  . Il  Generale  di  Car- 
io cercò  di  assalire  i Greci  sulle  montagne  , i quali  va- 
lendosi della  loro  posizione,  uccisero  a colpi  di  frecce  un 
-gran  numero  di  cavalli;  fecero  molti  prigionieri  ; e po- 
sta in  disordine  l’armata  , vennero  ad  assalirla,  riportan- 
done una  intera  vittoria , con  obbligare  1’  avanzo  di  quell’ 
armata  a litomare  nel  regno  (2). 

A 

(1)  Macchlavelli  Storie  Fiorentine  lìb.  1. 

(2)  Niceforo  Gregora  nella  Storia  Bizantina . 


( 19  ) 

A Papa  Adriano  succeduto  Giovanni  XXI. , Carlo  ri-  Carlo  diviene  Re 
prese  la  sua  dignità  Senatoria  in  Roma,  dominandovi  quasi  e PH^icipedTAn- 
da  Sovrano . In  questo  tempo  la  Principessa  Maria  di  An-  tiochIa  = sua  gran- 

• 1-  ,1  1 T-T  • r»  !•  /->••  • 1 de  spedizione  per 

tiochia , alla  quale  Ugo  suo  zio  He  di  Cipri  contendeva  Costantinopoli, 
il  titolo  , e le  ragioni  al  regno  di  Gerusalemme  , venne 
in  Roma  , perchè  dal  Papa  ne  fosse  riconosciuta  Regina  . 

Vedendo  poi,  che  niente  ottener  poteva  senza  il  potere 
dell’armi , cedette  le  sue  ragioni  sopra  quel  regno  col  prin- 
cipato di  Antiochia  al  Re  Carlo , che  dal  Papa  in  Roma  fu 
coronato  con  molta  pompa  Re  di  Gerusalemme . Al  gover- 
no de’  suoi  nuovi  stati  , Carlo  mandò  Ruggiero  Sanseveri- 
no  ; il  quale  arrivato  nella  città  di  Acri  , che  dopo  la 
perdita  di  Gerusalemme  si  riputava  la  capitale  del  regno , 
con  l’ ajuto  de’  Templarj  vi  fu  ricevuto  come  Vicario  del 
Re  Carlo  . Dopo  la  morte  di  Giovanni  XXI.  trovandosi 
Carlo  Senatore  di  Roma,  fece  ogni  opera  per  far  eleggere 
un  Papa  Francese  : ma  i Cardinali  proclamarono  Gaetano 
Orsini  , che  prese  il  nome  di  Niccola  III.  Questo  Papa 
non  volendo  il  Re  Carlo  potente  in  Roma  , gli  tolse  la 
dignità  di  Senatore , ed  ordinò , che  niuno  di  sangue  re- 
gio potesse  d’  allora  innanzi  essere  eletto  Senatore  di  Ro- 
ma ; adoperandosi  ancora  con  l’ Imperatore  Rodolfo  , per- 
chè Carlo  richiamasse  dalla  Toscana  il  suo  Vicario  , de- 
stinato da  lui  in  quella  provincia  al  governo  , ed  alla  di- 
fesa della  parte  Guelfa  (ì)  . Alle  richieste  dell’  Imperatore 
cedette  il  Re  Carlo  per  non  avere  nemico  il  Papa  in  un 
tempo , che  tutto  era  intento  alla  sua  spedizione  di  Co- 

stan- 


(i)  Villani  lib.  7.  cap.  53.  Macchiavelli  Storie  Fiorentine  Uh.  1. 
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stantinopoli  in  favore  di  Balduino , o forse  per  acquistar 
quell’  Imperio  a se  stesso  . Per  tale  impresa  uni  nel  porto 
di  Brindisi  venti  grossi  vascelli , cento  galee , ed  un  gran- 
dissimo numero  di  legni  da  trasporto , sopra  i quali  im- 
barcò diecimila  cavalli,  e moltissima  fanteria , avendo  chia- 
mato a militarvi  tutti  i Baroni  del  regno  , ch’eran  tendili 
allora  al  servizio  militare  (i). 


LI- 


(1)  Giovanni  Villani  Uh.  7.  cap.  56. 
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LIBRO  SECONDO 

Rivoluzione  della  Sicilia  : leggi  di  Carlo  dopo 
quésta  rivoluzione  : suo  duello  con  Pietro 
d’  Aragona  : disfatta  dell5  armata  navale  di 
Carlo  colla  prigionia  del  Principe  di  Saler- 
no suo  figlio  : nuovo  armamento  per  la  Si- 
cilia : morte  di  Carlo , 

Jl  formidabile  apparato  della  spedizione  di  Carlo  contra 
la  Grecia  , alla  cui  fama  si  era  sparso  il  terrore  nell’Orien- 
te , divenne  inutile  per  opera  di  un  uomo  solo  di  privata 
condizione  , che  non  mai  Carlo  temer  poteva  . Giovanni , 
nobile  Salernitano  , Signore  di  Procida  , e di  altre  terre 
nella  costiera  di  Amalfi  i fu  in  grande  stato  regnado  l’Irn- 
perator  Federigo  II , e Manfredi , le  cui  parti  costante- 
mente  seguì , come  ancor  quelle  di  Corradino  , allorché 
venne  nel  regno.  Spogliato  de’ beni  suoi  dal  Re  Carlo,  né 
credendosi  sicuro  in  Italia,  fuggì  in  Aragona  dalla  Regina 
Gostanza  figlia  di  Manfredi , moglie  di  Pietro  Re  di  Ara- 
gona ; dal  quale  accolto  onoratamente  , ritenne  sempre 
nell’animo  suo  l’odio  contro  di  Carlo  , e '1  desiderio  del- 
la vendetta . In  quel  tempo  i Siciliani  oppressi  dal  duro 
governo , e dalle  oltraggiose  maniere  de’  ministri  del  Re 
Carlo , che  non  curò  mai  i loro  lamenti , aveano  manda- 
li al  Papa , come  lor  Deputati , il  Vescovo  di  Patti  , e 

Gio- 
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Giovanni  Marino  dell’ordine  de’Predicatori . Costoro  espo- 
ste al  Papa  , presente  il  Re  Carlo,  le  amare  gravezze  de* 
Siciliani;  non  che  ottenerne  alcuna  giustizia  , furon  posti 
in  prigione  , donde  il  Vescovo  si  salvò  con  la  fuga  (1)  • 
Giovanni  di  Procida  , cui  era  noto  l’odio  de'  Siciliani  al 
governo  di  Carlo,  travestito  da  frate  si  condusse  dagli  ami- 
ci suoi  nella  Sicilia  , dove  molti  ne  avea , ed  a’  più  mal- 
contenti ne’  quali  fidava , propose  una  rivoluzione  in  quel- 
T isola  in  favore  di  Gostanza  . Scoverto  1’  animo  loro,  dalla 
Sicilia  andò  sconosciuto  in  Costantinopoli  dall'  Imperator 
Paleologo , facendogli  intendere  , che  per  ..evitare  la  spa- 
ventevole guerra  , di  cui  il  Re  Carlo  lo  minacciava  , non 
vi  fosse  miglior  consiglio , che  unirsi  a lui  , sostenendo 
quella  rivolta , che  meditava  di  fare  nella  Sicilia  , con  in- 
durvi ancora  il  Re  di  Aragona , Per  quanto  sembrasse  stra- 
na tale  proposta , nel  pericolo  in  cui  trovavasi  allora  l’Im- 
peratore , non  credè  trascurarla:  e dato  a Giovanni  molto 
danaro , lo  rimandò  con  un  suo  confidente  nella  Sicilia  , 
dove  convennero  co’  principali  cospiratori  di  quanto  operar 
si  dovesse.  Poiché  a Giovanni  era  nota  l’ inimicizia  del 
Papa  con  Carlo  ; andato  in  Roma  , e fingendosi  un.  frate, 
gli  confidò  /quél  che  pensava  eseguire  nella  Sicilia  ; ed  il 
Papa  promise  investirne  il  Re  Pietro  se  conquistata  l’aves- 
se . Quindi  ritornato  in  Aragona , mostrando  al  Re  Pietro 
le  kttere  del  Papa  , e de’ Baroni  Siciliani,  ed  assicuran- 
dolo ancora  dell’  assistenza  di  Paleologo;  lo  persuase  ad 
abbracciare  l’ impresa , per  la  quale  il  Re  Pietro  ordinò  di 

ar- 

(j)  Nicola  Speciale  Rerum  Sicularum  lìb.  i.  cap.  3.  Bartolouuneo  de 
Neocastro  Historia  Sicula  cap.  12.  f e i3. 
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Armarsi  una  flotta  assali  numerosa , che  finse  mandare  in 
Africa  contro  degl’infedeli  (i). 

Ma  la  morte  di  Papa  Nicola  avvenuta  in  quel  tempo  Rivoluzione  nella 
fece  quasi  svanire  V impresa  : poiché  il  suo  successore  Mar-  Sicilia- 
tino  IV.  di  Nazione  Francese , ed  amico  di  Carlo  , non 
solo  nuovamente  lo  fece  Senatore  di  Roma , ma  volendo-  An.  1281, 

10  compiacere  , Scomunicò  Paleologo  , dicendo  di  aver  tra- 
scurato eseguire  quanto  erasi  convenuto  per  1’  unione  del- 
la Chiesa  Greca  colla  Latina.  Il  Re  di  Aragona , che  vide 

11  Papa  amico  di  Carlo  f e V Imperator  Paleologo  minac- 
ciato di  una  potente  invasione , era  dubbioso  intorno  al- 
l’ impresa  della  Sicilia:  confortato  poi  da  Giovanni  diPro- 
cida , che  a lui  ricordò  la  morte  di  Manfredi  suo  suocero, 
quella  di  Corradino  pubblicamente  decapitato  in  Napoli  , 
i dritti  della  Regina  Gostanza  sua  moglie  sul  regno  di  Na- 
poli , e di  Sicilia , e la  gloria  che  a lui  tornerebbe  nel- 
V acquistare  quel  regno  ; l’ indusse  a proseguire  la  me- 
ditata spedizione . II  Re  di  Francia  , ed  il  Papa  sospettan- 
do di  un  tanto  armamento  del  Re  di  Aragona , gli  man- 
darono ambasciatori  ad  intenderne  la  cagione  ; a’ quali  Pie- 
tro rispose,  che  per  vendicare  le  ingiurie  fatte  da’ Sara- 
ceni alla  Religione  durante  il  regno  di  S.  Luigi  , volea 
portar  Y armi  sue  contra  quegl’  Infedeli . Il  dritto  del  Re  Pie- 
tro a’ regni  delle  Sicilie,  é quel  suo  poderoso  armamento , 
facevano  dubitare  non  tentasse  d’ invadere  la  Sicilia  : ma 
Carlo , benché  avvertito  dal  Re  di  Francia  e dal  Papa , non 
volle  crederlo  mai  : poiché  fidando  nel  poter  suo  , assai 

gran- 

Ci)  Giovanni  Villani  lib.  j.  cap.  58  , e seg. 


An.  1282. 
3o.  Marzo . 
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grande  in  quel  tempo , neppur  sapea  sospettare , che  alcu- 
no ardisse  attaccarlo  . Intanto  Giovanni  di  Precida  , il  qua- 
le per  due  anni  senza  essere  mai  scoverto  era  stato  pici 
volte  in  Costantinopoli , ed  in  Aragona  ; tornò  a Palermo , 
aspettando  tempo  opportuno  per  mandare  ad  effetto  la  sua 
congiura  ; allorché  un  improvviso  avvenimento  ne  affrettò 
1’  esecuzione . Nel  giorno  dopo  di  Pasqua , i cittadini  di 
Palermo  usavano  andare  alla  Chiesa  di  Monreale,  lontana 
intorno  a tre  miglia  dalla  città  , dove  si  celebrava  una 
gran  festa  . Mentre  erano  ragunati  in  quel  luogo , un  sol- 
dato Francese  per  iscoprire  se  alcuno  di  loro  portasse  ar- 
mi nascoste,  si  pose  con  indecenti  maniere  a ricercare  una 
donna  , fingendo  che  tenesse  sotto  le  vesti  un  pugnale  di 
suo  marito.  Questi,  acceso  d’ira  per  l’ingiuria  fatta  alla 
moglie , uccise  il  soldato  con  la  sua  spada  stessa  : e sorto 
improvvisamente  un  tumulto  , accorsi  molti  Siciliani  pre- 
senti a quel  fatto,  trucidarono  gli  altri  Francesi,  che  cer- 
cavano vendicar  la  morte  del  loro  compagno  . Ritornati 
furiosi  a Palermo  levandovi  un  gran  rumore  , ed  unitisi 
loro  i cittadini , già  disposti  alla  rivolta  , uccisero  tutti  i 
Francesi  che  v’  incontrarono  , sorprendendo  ancora  la  cit- 
tadella : avendosi  poi  scelti  de’  capi , divisi  in  più  corpi , 
infiammati , e diretti  da’  principali  cospiratori , corsero  tut- 
ta l’Isola,  dove  accesero  il  fuoco  della  rivolta  : e seguiti 
da’  Siciliani  delle  altre  terre , e città , vi  posero  a morte 
spietatamente  quanti  vi  erano  di  Francesi  uomini , e don- 
ne , ed  ancora  i fanciulli . La  città  di  Messina  dubitò  per 
alcuni  giorni  di  unirsi  a’  sollevati  ; ma  poi  sorpassò  le  altre 

nella  fierezza  : nè  di  tutti  i Francesi  , eh’  erano  nella  Si- 
ti- 
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cilia,  vi  restò  vivo , che  il  solo  Guglielmo  Percelet  , ca- 
valiere Provenzale,  il  quale  trovavasi  governatore  di  Ca- 
lafatimi , uomo  di  assai  probità , la  cui  virtìi  rispettata  dai 
sollevati,  libero  lo  rimandarono  al  suo  paese  (1). 

La  nuova  di  questa  rivoluzione  pervenuta  al  Re  Car-  Assedio  di  Mesc- 
lo mentre  era  col  Papa  nella  Romagna  , infiammato  di 
sdegno  per  tanto  atroce  avventura , giurò  memoranda  ven- 
detta . Trovandosi  il  Principe  di  Salerno  suo  primogenito 
nella  Provenza  , gli  scrisse  di  andare  a chieder  soccorso 
dal  Re  di  Francia,  e da’  Baroni  di  quel  regno  per  punir 

1'  oltraggiosa  , e crudele  strage , eh’  erasi  fatta  della  loro 

Nazione:  quindi  tornato  in  Napoli,  e riunite  le  sue  trup- 
pe con  1’  altre  , che  vennero  a lui  dalle  città  Guelfe  di 

Toscana , e di  Lombardia  , mandò  innanzi  il  Conte  di 
Brenna,  e l’altro  di  Catanzaro  con  sessanta  galee,  e mille 
soldati  per  combatter  Messina , mentre  egli  si  sarebbe  im- 
barcato con  tutto  l’ esercito  a Brindisi  , dove  era  la  nu- 
merosa flotta , destinata  per  la  spedizione  di  Costantinopo- 
li. I Messinesi,  che  videro  avvicinarsi  le  galee  del  Conte 
di  Brenna  per  isbarcare  la  truppa  , corsero  a contrastare 
la  loro  discesa  , guidati  da  Balduino  Massone  , che  scelto 
aveano  per  capitano  . Ma  il  Conte  fingendo  di  ritirarsi, 
gli  trasse  lontani  dalla  città;  allorché  prestamente  sbarcata 
la  truppa,  attaccò  i Messinesi , che  furono  disfatti  : e ritor- 
nato Massone  con  l’avanzo  de’ suoi  nella  città,  gli  fu  tolto 
il  comando  , e dato  ad  Alaimo  Lentini , uno  de’ più  corag- 
giosi , ed  arditi  fra  loro,  il  quale  condannò  a morte  due 

cit- 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.  5 9.  , e 60.  Nicola  Speciale  Ber.  Sic. 
lìb.  1.  cap.  4-  Bartolommeo  de  Neocastro  Historia  Sicula  cap.  j4.  et  seq. 

Tom,  IL  d 
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Cittadini-,  sospetti  d’intelligenza  co*  nemici  (1)  . Mentre  che 
i Messinesi  e) ano  intenti  alla  difesa  della  città,  vi  perven- 
ne il  Re  Carlo  con  la  sua  flotta  di  cento  trenta  galere, 
sopra  le  quali  aveva  fatto  imbarcare  cinquemila  cavalli , ed 
un  gran  numero  d’infanteria.  Per  tanti  armati,  che  circon- 
darono quella  città , i Messinesi  atterriti  , ed  inesperti  a 
sostenere  un  assedio , si  volsero  af  Cardinal  di  Parma , Le- 
gato del  Papa  presso  di  Carlo  , perchè  volendosi  sottomet- 
tere, pregasse  il  Re  di  riceverli  nella  sua  grazia, con  farli 
governare  da  Ministri  Italiani,  e di  esser  contento  dello 
stesso  tributo,  pagato  a’  tempi  del  Re  Guglielmo  II.  Per 
quanto  il  Legato  si  adoperasse  col  Re  di  perdonare  a’ 
Messinesi , e ricevere  Y ofFerta  sommissione , senza  ridurre 
alla  disperazione  un  popolo , che  poteva  difendersi  anco- 
ra ; e di  esser  miglior  consiglio  ottenere  quella  città  usan- 
do dolcezza,  che  per  fo»za,  e spargimento  di  sangue; 
Carlo  fieramente  rispose,  di  non  ricevere  alcuna  legge  da 
città  ribelle  ; ma  perdonato  avrebbe  a’  Messinesi  se  conse- 
gnassero a lui  ottocento  de'  principali  cittadini  per  dispor- 
ne a suo  modo  ; e che  intorno  à'  tributi , ed  al  governo 
de'  cittadini , voleva  eseguita  la  sua  volontà  : le  quali  con- 
dizioni non  accettandosi  da’  Messinesi , trattati  gli  avrebbe 
nel  modo  istesso  , che  usato  aveano  co’ Francesi  (2).  Per 
tale  risposta  , perduta  ogni  speranza  alla  loro  salvezza,  si 
disposero  i Messinesi  a difendersi  disperatamente  . La  città 

fu  stretta  di  assedio  da  tre  parti  ; ed  in  un  generale  assal- 
to, 

(1)  Nicola  Speciale  lib-  1.  cap.  5.  Bartolommeo  de  Neocastro  cap.  35. 
36. , e 37. 

(2)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.  65.,  e 66. 
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to  , che  Carlo  le  diede,  i Fiorentini,  eh’ erano  nell’ arma- 
ta , vi  sarebbero  entrati  i primi  , se  gli  altri  li  avesser 
seguiti  : ma  Carlo , o che  non  voleva  dar  questa  gloria 
agl’italiani,  o per  non  esporre  al  saccheggio,  ed  alla  stra- 
ge una  città  , che  credeva  fra  poco  tempo  divenir  sua  , 
fece  sonare  la  ritirata',  dicendo  volerla  prendere  per  fame. 
Nel  giorno  appresso  i Messinesi  afforzarono  con  incredi- 
bile ardore  i luoghi  deboli  delle  mura  , donde  erano  stati 
assaliti , con  essere  accorse  a tale  opera  le  donne  ancora  , 
ed  i fanciulli  (j). 

Intanto  il  Re  Pietro  si  era  imbarcato  a Portofranco 
con  cinquanta  galee , e molti  navigli , comandati  da  Rug- 
gieri deir  Oria  , nato  in  Calabria , il  piìi  grande  uomo  di 
mare  di  quel  tempo , che  non  curato  da  Carlo  , avea  pre- 
so a servire  il  Re  Pietro  . Per  nascondere  il  suo  disegno, 
diresse  la  flotta  verso  il  regno  di  Tunisi,  formando  1’  as- 
sedio di  una  picciola  piazza  nella  costiera  ; dove  arrivato 
Giovanni  di  Procida  con  gli  ambasciatori  Siciliani  , im- 
plorarono il  suo  soccorso , come  loro  Sovrano  . Quindi  il 
Re  Pietro  veleggiando  verso  la  Sicilia  , abbordò  a Trapani, 
e per  terra  giunse  a Palermo , dove  la  sua  flotta  si  diresse 
per  mare  . Proclamato  Re  di  Sicilia  in  quella  città , e co- 
ronato dal  Vescovo  di  Cefalonia  , giacché  l’Arcivescovo 
di  Morreàle,  al  quale  si  apparteneva , era  andato  in  Roma 
dal  Papa  ; scrisse  al  Re  Carlo  di  uscire  dalla  Sicilia , che 
apparteneva  alla  sua  moglie . Dopo  la  sua  coronazione , la 
prima  cura  di  Pietro  fu  soccorrer  Messina , spedendovi 

Rug- 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.  67.  Nicola  Speciale  lib.  1.  cap.  6.  et 
seq.  Bartolomeo  de  Neocastro  cap.  3 9. , e segu. 
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IL  Re  Pietro  ar- 
rivato in  Sicilia  , 
e coronato  in  Pa- 
lermo, obbliga  il 
Re  Carlo  a leva- 
re r assedio  da 
Messina . 
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Ruggieri  dell*  Oria  con  la  sua  flotta  per  combattere  le 
navi  di  Carlo , le  quali  non  potendo  resistere  nello  stretto 
del  Faro  si  sarebbero  allontanate  ; e mancando  i viveri 
all'armata  di  terra  , avrebbe  dovuto  levar  l’assedio,  o 
perire  di  fame  : ed  intanto  furono  prestamente  inviati  per 
terra  a Messina  cinquecento  balestrieri  , che  per  di- 
sastrose , e nascoste  vie  arrivati  alla  porta  della  città 
dalla  parte  della  montagna , vi  entrarono  di  notte , men- 
tre Carlo,  sentendo  il  Re  Pietro  in  Palermo  , avea  ordi- 
nato per  la  mattina  un  generale  assalto  alla  città . L’attac- 
co cominciò  dallo  spuntar  del  giorno  , continuando  infine 
alla  notte,  con  essersi  combattuto  con  uguale  coraggio,e 
furore  dagli  assaliti,  e dagli  assalitori:  le  donne  Messinesi 
durante  l’assalto  accorrevano  in  folla  per  ogni  parte  , por- 
tando delle  pietre  , delle  armi,  e del  vino:  altre  traspor- 
tavano i feriti  ; ed  altre  ancora  mostrando  i figliuoli  a’  pa- 
dri loro,  rinfiammavano  alla  difesa  . La  notte,  e la  stan- 
chezza fecero  cessare  1’  assalto , non  avendo  i soldati  di 
Carlo,  benché  animati  dalla  presenza  sua  , potuto  forzare 
alcun  luogo  della  città  , difesa  da’  cittadini  con  ostinato 
valore  . I Messinesi  restarono  tutta  la  notte  sull’  armi , senza 
lasciare  le  mura  , disposti  a ricevere  un  nuovo  assalto,  che 
l'armata  nemica  non  si  vide  in  istato  d’intraprendere:  e 
poiché  si  seppe  che  Ruggieri  dell’  Oria  veniva  per  lo  stret- 
to del  Faro  a piombare  sopra  le  navi  di  Carlo  , fu  levato 
l’assedio  per  salvare  l’armata  nella  Calabria  (i).  Arrivato 

nel  giorno  dopo  Ruggieri  dell’  Oria  con  la  sua  flotta , pre- 
se 

(v)  Nicola  Speciale  lib.  1.  cap.  i5.  Bartolomeo  de  Neocastro  cap.  5o. 
Giacchetto  Malespiui  cap.  211,,  e 212.  presso  Muratori  R.  I*  S.  toni.  8. 
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se  al  nemico  ventinove  galee  ; e voltando  a Reggio  , ed 
alla  Catona , bruciò  molti  vascelli  da  trasporto  , che  non  , 

poteron  salvarsi.  Per  lo  caldo  assai  grande  , il  Re  Carlo 
ritirata  da  Reggio  Tannata  ne’ piani  di  S.  Martino  in  Cala- 
bria , non  ritornò  mai  piò  nella  Sicilia , dove  regnato  avea 
diciassette  anni , e che  da  quel  tempo  , ed  in  tutta  la  sua 
discendenza  restò  divisa  dal  Regno  di  Napoli , dominan- 
dovi sempre  gli  Aragonesi . 

La  rivoluzione  della  Sicilia  avendo  renduto  accorto  Leggi  di  Carlo 
« , r>  i i • „ • . i per  lo  governo  del 

il  Re  Carlo  di  quanto  avvenir  potesse  da  un  governo  se-  regno  d pò  la  ri- 
vero, e gravoso;  tornato  in  Napoli  dalla  Calabria  pubbli- ^luzione  dlSlCr‘ 
cò  molte  leggi  per  la  riforma  , e per  lo  buono  stato  del 
regno  , dolendosi  che  T arroganza  , e rapacità  de’  ministri , 
a’  quali  aveva  affidata  la  sorte  de’  sudditi  , gli  avessero 
oppressi  con  le  loro  ingiustizie  : e queste  leggi  dimostra- 
no qual  fosse  allora  lo  stato  del  regno  nel  duro  governo 
di  esso  Re  Carlo  (ì)  . Egli  dunque  ordinò,  che  i Giusti- 
zieri, ed  i giudici  nelle  provincie  non  dovessero  ricever 
doni,  o danari  dalle  Università  per  T amministrazione  del- 
la giustizia  ; e che  le  persone  una  volta  assolute  non  fos- 
sero nuovamente  chiamate  in  giudizio  per  la  causa  stessa  ; 
nè  potessero  i Giustizieri  tormentare  i rei  senza  il  consi- 
glio de’  loro  giudici,  e sol  quando  si  trovasse  prescritto 
dalle  leggi  del  regno  (2).  Per  frenare  l'avidità  de’ ministri 

nel- 

(1)  Cap.  Carohts  : Post  corruptionis  amara  . 

(2)  Cap.  Item  quod  Justitiarii  tit.quod  nihil  recipiatur.  Cap.  Item  quod 
praedicti  tit.  quod  non  ordinentur  ojjisiales  . Cap.  Item  caveant  tit.  quod  non 
tormcntentur . Cap.  Item  quod  non  condemnentur . 


Duello  di  Carlo 
con  Pietro  di  Ara- 
gona . 
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nelle  prov  inde  , e le  rapaci  maniere  de’  pubblicani , pre- 
scrisse di  non  imporre  tributi,  nè  alcuna  gravezza  alle  Uni- 
versità senza  ordine  suo;  e che  nel  riscuoterle  ricever  do- 
vessero qualunque  moneta  per  Io  valore  , che  gli  altri  la 
ricevevano,  senza  obbligarle  nè  a cambio,  nè  a peso(i). 
Vietò  con  severe  pene  a’  Baroni  di  tener  carceri , o im- 
prigionare persona  alcuna  ne’  loro  feudi , il  quale  potere 
era  solo,  e tutto  affidato  a’  Giustizieri  : ordinò  che  fosse 
punita  ogni  ingiustizia  de’  Baroni , o violenza  loro  , con  do- 
vere subitamente  restituire  all'  offeso  quanto  gli  avesser 
tòlto  ; e che  non  ardissero  , come  già  prima  ordinato  avea, 
di  affidare,  o tener  nella  loro  protezione  gli  uomini  delle 
vicine  contrade  , o chiamare  ne’  loro  feudi  ad  abitarvi 
quelli  delle  città,  e terre  demaniali;  nè  di  obbligare  al- 
cuno a comprarsi  le  rendite  loro  feudali  (2)  . 

Queste  furono  le  principali  leggi  del  Re  Carlo  per  so^ 
stenere  in  queJ  tempi  turbolenti  del  regno  1’  ordine  pubbli- 
co , e liberare  i sudditi  dalle  violenze  e dalle  ingiustizie  , 
alle  quali  si  trovavano  esposti  : lasciato  poi  al  governo  il 
Principe  di  Salerno  suo  primogenito , partì  per  lo  famoso 
duello  col  Re  Pietro  di  Aragona.  I due  Sovrani  si  erano 
disfidati  a terminare  personalmente  le  loro  querele  con  un 
duello  ; e quindi  senz’  altra  guerra  il  regno  della  Sicilia  ri- 
manesse al  vincitore.  Un  tale  duello  fu  convenuto  eseguirsi 
nella  città  di  Bordò , che  allora  si  apparteneva  al  Re  d’In- 

ghil- 

(1)  Cap.  Item  quod.  recipia.  tit.  quod  recipiatur  quaecumq.  pecunia. 

(2)  Cap.  Terrerii  tit.  de  Terreriis . Cap.  Itera  praedicti  : tit.  quod  non 
extendant. 
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ghilterra , il  quale  essendo  parente  di  Carlo  , e di  Pietro , 
fu  destinato  giudice  della  pugna  (1) . Intanto  il  Re  Pietro 
chiamata  nella  Sicilia  la  Regina  Gostanza  sua  moglie  co' 
suoi  tre  figliuoli  , vi  fece  riconoscere  Giacomo  , suo  se- 
condogenito per  successore  ; e nominatovi  Viceré  Alaimo 
di  Lentino,  e Gran  Cancelliere  Giovanni  di  Procida  , ed 
affidato  il  comando  della  flotta  a Ruggieri  dell’  Oria , s’in- 
camminò  verso  Bordò  con  altre  diverse  idee  da  quelle  del 
suo  competitore.  Il  Re  Pietro  vedea,che  le  forze  di  Carlo 
erano  grandemente  accresciute  da  molte  truppe  mandategli 
dal  Re  Filippo  di  Francia , e condotte  da  Carlo  Principe  di 
Salerno  suo  figlio,  dal  Conte  d’ Alanzon  fratello  di  Filippo, 
e da’  piò  grandi  Baroni  di  quel  regno  ; onde  a lui  si  richie- 
deva maggior  tempo  per  provvedere  ad  una  forte,  ed  op- 
portuna difesa,  non  solo  della  Sicilia,  che  dell’  Aragona, 
minacciata  ancora-  d*  una  invasione  dal  Re  di  Francia . Per 
rendere  adunque  inutile  allora  tanta  forza  di  Carlo  con 
una  sospensione  d’  armi , eh’  erasi  convenuta  finché  seguis- 
se il  duello , e trarlo  fuora  d'  Italia  ; il  Re  Pietro  si  mo- 
strò pronto  alla  disfida  , al  cui  evento  non  mai  credette 
dover  confidare  la  sorte  del  regno  della  Sicilia . Venuto  il 
giorno  del  duello,  Carlo  si  presentò  di  mattino  al  campo 
destinato  , aspettandovi  insino  al  tramontar  del  sole  il  Re 
Pietro-  Ma  questi  per  eludere' il  suo  nemico,  nè  manca- 
re 


(l)  Hyiner.  Conventiones,  lìterae , et  acta  publica  tom.  i.  pari.  i. , et  2. 
pag.  21 3.  , e 2i 5.  De  Duello  inter  Aragon.  , et  Siciliae  Regem  , et  condii 
tione  inde  statut. , et  jurat . 


An.  1283 
25.  Giugno 
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re  alla  promessa  del  convenuto  duello , la  sera  di  quel  gior- 
O in  abito  da  scudiere  con  tre  suoi  cava  ben  si  pr  » *6 
sconosciuto  a Giovanni  di  Greilly  Gran  Sm,scalco  de  Re 

d'Inghilterra  , il  quale  non 

stinalo  lo  stesso  Giovanni  a presede  , o 

a suo  nome.  A costui  dunque  il  Re ^fing^o  ^ 

suo  scudiere  , disse , che  po.chè  d R.  G , ^ 

data  fede,  avea  nascosta  molta  sua  §e"  6 ti  non 

torni  di  Bordò  per  sorprendere^  suo^q  ^ 

vedendo  per  lui  sicurezza  a.  ’ j fattosi  ri- 

alla  disfida:  ma  poi  scoperos.  a Smsc  „el 

rnnnw re  in  testimonio  di  es^er  venuiu 

tornò  r Pari".  : e dolendosi  poi  col  Papa  di  quanto  era 
Bordò  fu  dal  Papa  scomunicato  il  Re  Pietro, 

rsrtt.  * 

5-  s”;;°  v; 

Navarra  detto  il  Grande,  lo  separò  da  quella  monarchia, 
dandolo ’a  Ramiro  suo  figliuolo  naturale  : e poiché  seguen- 
do^ il  costume  di  quel  tempo,  l’affidò  alla  protezione  deh 
la  Chiesa  Romana  , pretesero  i Papi  disporne  a proprio 

piacere . Men- 
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Mentre  il  Re  Carlo  era  in  Francia  , il  Principe  di  Sa-  Parlamento  ge- 

4 nerale  tenuto  dal 

lerno  suo  figlio  come  Vicario  nel  regno,  tenne  un  generai  Principe  di  Saler- 
parlamento  ne’ piani  di  S.  Martino  nella  Calabria  co’Vescovi,  no* 

Baroni , e Deputati  delle  città  , e terre , che  intervenivano 
allora  nelle  Assemblee  generali , che  i Re  convocavano  ; nel  An-  ,233- 
qual  parlamento  cercò  di  calmare  i clamori  e Io  sconten- 
to de’  sudditi  per  tante  enormi  gravezze , onde  erano  op- 
pressi ; e provvedere  con  buone  leggi  allo  stato  migliore 
di  tutti  gli  ordini  delle  persone . Siccome  i Vescovi  , e 
l’ordine  ecclesiastico  avea  molto  potere,  ed  al  Principe 
conveniva  di  renderlo  pienamente  contento  ; si  prescris- 
se in  quel  parlamento,  di  non  esser  soggetti  a tributi  , o 
straordinarie  sovvenzioni  le  rendite  de’  cherici  , e delle 
chiese , alle  quali  ognuno  donar  potesse  de’  nuovi  beni  , 
quandoché  prima  era  vietato  per  le  leggi  del  regno  ; e 
che  libera  fosse  l' elezione  de’ Prelati  (i)  . Quanto  a’ Baro- 
ni si  stabilì  non  dovere  a proprie  spese  servir  nell'  arma- 
ta con  le  loro  milizie  , che  per  soli  tre  mesi  : ma  dopo 
di  questo  tempo , durando  la  guerra  , avrebbero  uno  sti- 
pendio conveniente  ; e che  fosse  in  libertà  loro  , senza 
consenso  del  Re , maritar  le  figliuole , qualora  non  des- 
sero loro  in  dote  alcun-  feudo , o per  marito  un  rubelle , 

Fu  stabilito  ancora  di  potere  i Baroni  ne’ tempi  determi- 
nati dalla  costituzione  feudale  del  regno  esigere  1' adjuto- 
rio da'  vassalli  : e che  in  tutte  le  cause  loro  fossero  giu- 
dicati da’ Pari  della  Curia,  nel  modo  prescritto  dall’ Impe- 
rator Federigo  li.  (2) . E siccome  gli  smoderati  tributi 

pro- 

(j)  Capitula  lllustriss.  Cardi.  IL  Principis  Salernitani  cap.  t. 

(2)  Capitula  Caroti  II.  Prine.  Salerni  cap.  19.  ad  22. 

Tom.  Il . e 
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prodotto  avevano  la  miseria,  ed  i lamenti  del  popolo  ; il 
Principe  ricordando , che  Papa  Clemente  IV.  , allorché 
chiamò  Carlo  all’acquisto  del  regno  , avea  convenuto  di 
esigersi  i soli  tributi  , e le  sole  collette  del  tempo  di 
Guglielmo  II.  ; volle  che  Papa  Martino  IV.  , al  cui  giudi- 
zio si  rimise.,  dichiarati  li  avesse  , promettendo  a nome 
di  Carlo  suo  padre,  che  a questi  soli  sarebber  tenuti  i 
sudditi  suoi  da  quel  tempo  innanzi  (i)  . Quindi  dal  Papa 
fu  mandato  nel  regno  il  Vescovo  di  Sabina  > il  quale  dal- 
le persone  più  antiche  , ed  esperte  , ricercati  gli  usi  , e 
le  costumanze  del  regno  dei  Re  Guglielmo  , conobbe 
quali  tributi  soltanto  e generali  sovvenzioni  si  pagavano 
a’  tempi  di  quel  Sovrano  (2).  Ma  queste  promesse fatte 
solennemente  dal  Principe  Carlo  r non  furono  poi  adem- 
pite „ giacché  in  tutto  il  tempo  del  medesimo  Carlo  il  re- 
gno fu  esposto  alle  stesse  gravezze,  dalle  quali  promesso 

avea  di  liberarlo  (3)  ► _ 

Disfatta  della  Hot-  Il  Re  Pietro  tornato  in  Aragona  , e pacificatosi  copi 
,a  Provenzale  , e a]cuni  Baronf>  co' quali  era  in  contesa,  uni  le  armi  loro 
Principe  di  Saler-  aqe.  sue.  per  opporsi  al  Re  Filippo  di  Francia,  che  tenta 
va  cV  invadere  quel  regno-  Intanto  la  Regina  Gostanza  , 
navale  da  Ruggie-  - sta  (iaj  Re  Pietro  in  Sicilia  r avendo  saputo  r che  <>>- 
" aeU'  0r,a'  ciannove  galee  Provenzali  si  dirigevano  verso  1’  isola  di 
Malta  per  soccorrere  quel  castello  di  vettovaglie  , che  te- 
nevasi  ancora  per  lo  Re  Carlo  ; mandò  Ruggieri  defi’ Oria 

rn  Capii.  Caroli  IL  Trine.  Salerni  cap.  il\. 

(a)  Epistola  l'opoo  Murimi  IV.  Episcopo  Sabine ».  a, ai  Raynal.  an. 

1283.  tom.  3.  pag.  3óo. 

(3)  Anx*ot*.zioni  N.  3. 
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a combatterle.  Le  galee  Provenzali  essendo  arrivate  prima, 
è provveduto  il  castello  di  viveri , aspettavano  nel  porto 
favorevole  vento  al  loro  ritorno  : ma  Ruggieri  approdato 
à Malta , fe  dire  a’ Provenzali  di  rendersi  , o venir  fuora 
a battaglia  . Usciti  i Provenzali  dal  porto  , cominciò  un 
ostinato,  e feroce  combattimento,  durando  incerta  la  vit- 
toria per  lungo  tempo  : fino  a che  sei  galee  Provenzali 
avendo  preso  la  fuga,  Ruggieri  abbattè  tutte  le  altre,  con 
essersi  l’ isola  di  Malta  dopo  tale  vittoria  renduta  al  Re 
Pietro  (j).  Alla  nuova  di  questa  disfatta,  il  Re  Carlo 
eh’  era  a Marsiglia , si  pose  in  mare  con  tutta  la  sua  nu- 
merosa flotta , scrivendo  al  Principe  di  Salerno  suo  figlio 
di  non  intraprendere  combattimento  alcuno,  prima  ch’egli 
arrivasse  : ma  tale  avviso  saputosi  da  Ruggieri , per  avere  i 
suoi  predato  il  brigantino,  che  portava  in  Napoli  l’ordine 
del  Re  Carlo  ; cercò  di  tirare  il  Principe  ad  un  combattimen- 
to navale  prima  dell’arrivo  del  padre.  Venuto  adunque 
Ruggieri  con  ventisette  galee  alla  spiaggia  di  Napoli  , si 
avvicinò  alle  mura  della  città  provocando  le  galee  Napolita- 
no, eh’ erano  nel  porto.  11  Principe  di  Salerno  adirato  per 
tale  insulto , con  trentacinque  galee  ed  alcuni  vascelli , ac- 
compagnato da  molti  Signori  Francesi  , e Napolitani,  si 
pose  ad  inseguire  la  flotta  di  Ruggieri,  che  finse  di  riti- 
rarsi : vedendo  poi  quella  del  Principe  assai  lontana  dal 
lido , 1’  assalì , e dopo  un  furioso  combattimento  , ne  ri- 
portò piena  vittoria  , con  aver  presa  ancora  la  galea , so- 
pra cui  era  imbarcato  io  stesso  Principe  , che  fe'  prigio- 

nie- 

(i)  Nicola  Speciale  lib.  7.  cap.  23.  Bartolomixieo  de/Neocastro  r«p.  76, 

e 2 
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niere  con  tutti  i suoi.  Dopo  tale  vittoria  Ruggieri  chiese, 
eri  ottenne  dal  Principe,  Beatrice  figlia  di  Manfredi,  e 
sorella  della  Regina  Gostanza  , che  infino  a quel  tempo 
era  stata  prigioniera  in  Napoli  : quindi  tornò  trionfante  a 
Messina , ove  il  Principe  di  Salerno  fu  chiuso  in  un  forte 
castello  con  nove  de' suoi  Baroni  (1). 

Tre  giorni  dopo  di  questo  avvenimento , Carlo  arri- 
vato nel  porto  di  Gaeta  con  cinquantacinque  galee  , e 
molte  navi  da  trasporto  cariche  di  soldati  , e di  cavalli  , 
seppe  la  disfatta  , e la  prigionia  di  suo  figlio  , e che  i 
Napolitani  aveano  tentato  di  sollevarsi  (2).  Trasportato  dal 
dolore  e dall*  ira  venne  in  Napoli  , risoluto  di  ridurre  in 
cenere  la  città , come  avrebbe  eseguito , se  il  Legato  del 
Papa , e molti  Baroni  non  1’  avesser  calmato  , avendo  pe- 
rò fatti  impiccare  cinquanta  de’ cospiratori  , ed  obbligati 
i cittadini  per  una  condizione  del  perdono  accordata  lo- 
ro , ad  armare  un  gran  numero  di  galee  , colle  quali  ac- 
cresciuta la  sua  flotta  , fece  vela  verso  Messina  . Ma  poi- 
ché i Siciliani  si  dichiararono , che  s’ egli  metteva  a ter- 
ra alcuno  de’  suoi  , avrebbero  data  morte  al  Principe  dì 
Salerno  ; Carlo  rivolse  il  suo  corso  verso  la  Calabria  , e 
pose  1’  assedio  alla  città  di  Reggio , la  quale  nel  principio 
dell’anno  innanzi  era  stata  presa  dall’ armi  di  Pietro  (3). 
Benché  la  piazza  fosse  investita  con  poderosa  armata  per 

mare,  e per  terra,  pure  gli  assediati  difendendosi  valoro- 

* sa- 

(1)  Annotazioni  N.  4- 

(2)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.  92.  Giacchetto  Malespini  cap.  22^, 
Nicola  Speciale  lib.  1.  cap.  27.  Bartolommeo  de  Neocastro  cap.  77, 

Q3)  Nicola  Speciale  lib.  1.  cap.  18. 
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samente  , rendettero  vano  ogni  sforzo  di  Carlo  , che  fu 
costretto  di  ritirarsi  alla  Catona  , ove  la  sua  flotta  fu  po- 
co dopo  quasi  distrutta  da  una  tempesta . 

Per  liberare  il  Principe  di  Salerno  dalla  sua  prigio-  NPnncipe  <hSa- 
nia  , e convenir  di  una  pace,  avea  il  Papa  mandati  nel-  a morte, è libera^ 
la  Sicilia  due  Cardinali.  La  Regina  Gostanza  proponendo  Go^za Smorte 
come  il  marito  scritto  le  avea  , sempre  nuove  condizioni,  del  Re  Carlo, 
cercò  differire  qualunque  accordo  ; onde  i Cardinali  ve- 
dendo esser  delusi  , partirono  dalla  Sicilia  , dopo  aver 
rinnovata  la  sentenza  di  scc mimica  contro  il  Re  Pietro,  e 
contra  il  regno  della  Sicilia  , che  sottoposero  ad  uno  inter- 
detto . Per  tali  procedure , i Messinesi  irritati  diedero  fuo- 
co alle  prigioni , facendovi  morire  quanti  Francesi  vi  era- 
no ritenuti  . Uniti  poi  gli  Stati  del  Regno  co'  Deputati 
delle  città , condannarono  a morte  il  Principe  di  Salerno, 
nel  modo  che  Carlo  avea  fatto  morir  Corradino  : ma  la 
Regina  Gostanza , dicendo  di  non  doversi  eseguire  la  loro 
deliberazione  senza  il  consenso  del  Re  Pietro,  che  trova- 
vasi  in  Aragona , al  cui  consiglio  conveniva  rimettere  la 
sorte  del  Principe  ; per  tali  prudenti  modi  gli  salvò  la 
vita  con  generosa  clemenza  , che  rendette  assai  piò  odiosa 
la  morte  di  Corradino  : e poco  dopo , chiedendolo  il  Re- 
Pietro , fu  il  Principe  di  Salerno  condotto  in  Aragona , e 
tenutovi  prigioniero  (j)  . Intanto  il  Re  Carlo  partito  da 
Napoli  per  ordinare  in  Brindisi  un  nuovo  armamento  di 
mare  contro  dell  a Sicilia , arrivato  a Foggia  fu  preso  da 
violenta  f ebbre , che  gli  tolse  fra  pochi  giorni  la  vita  nella 

età 

(i)  Giovanni  Villani  Ub.  -j,  cap.c)5.  Giacchetto  Malespini  eap.22^. 
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età  sua  eli  cinquantotto  anni  ; lasciando  al  governo  del  re- 
gno il  Conte  di  Artois  , finché  suo  figlio , che  a lui  suc- 
ceder dovea , non  ottenesse  la  libertà  (1).  Carlo  fu  prin- 
cipe molto  potente  de’  tempi  suoi  , e sarebbe  stato  assai 
glorioso  e felice,  se  nella  sua  prosperità  governato  avesse 
più  dolcemente  i regni  da  lui  conquistati . 11  Re  Pietro  di 
Aragona , benché  meno  guerriero  , e potente  di  lui  , gli 
tolse  la  Sicilia , ed  una  parte  della  sua  gloria , valendosi 
più  che  della  forza  , di  una  eccellente  politica  , non  co- 
nosciuta da  Carlo  per  lo  carattere  suo  duro,  ed  altiero, 
che  rendette  infelice  se  stesso , ed  i sudditi  suoi . 


(1)  Nicola  Speciale  lib.  1.  cap.iy. 
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LIBRO  TERZO- 

Governo  del  regno  dopo  la  morte  di  Carlo  : il 
Re  di  Francia  invade  l’ Aragona  : morte  del 
Re  Pietro  5 cui  succede  nella  Sicilia  Giacomo^ 
suo  secondogenito  : trattato  di  pace  fra  Giaco- 
mo e Carlo  IL  ; che  posto  in  libertà  viene  nel 
regno  : il  primogenito  di  Carlo  dichiarato  Re 
di  Ungheria  : Giacomo  diviene  Re  di  Arago- 
na , e Federigo  suo  fratello  Re  di  Sicilia  : 
nuova  invasione  9 e guerra  in  quel  regno  per 
la  spedizione  del  Conte  di  Valois  9 seguita  poi 
da  una  pace  : ultimi  anni  del  Re  Callo  IL 

P er  la  morte  del  Re  Carlo  , mentre  il  Principe  di  Sa- 
lerno Carlo  II.  suo  successore  trova  vasi  prigioniero  in  Ara* 
gona  , fu  mandato  in  Napoli  da  Papa  Martino  il  Cardinal 
di  Parma  suo  Legato  per  contenere  il  popolo  nella  ubbi- 
dienza, ed  ajutare  co’ suoi  cons'gli  Maria  di  Ungheria  mo- 
glie di  Carlo  II.  a governare  il  regno,  conturbato,  e scon- 
volto per  la  lunga  infelice  guerra  della  Sicilia  . Il  Re  Filip- 
po di  Francia  , spedi , come  esso  Carlo  ordinato  avea  col  suo 
testamento,  il  Conte  di  Artois  per  l'amministrazione  del  re- 
gno , durando  la  prigionia  del  nuovo  Sovrano  ; e per  di- 
fenderlo dall’ armi  del  Re  Pietro,  il  cui  Ammiraglio  Rug- 
gieri dell' Oria,  dopo  aver  presa  Terranova , Cotrone  , Ca- 
tanzaro, e Gallipoli,  minacciava  l’ altre  provincie  maritti- 
me 


Il  Re  di  Francia 
invade  lAragona  : 
infelice  evento  di 
quella  spedizione. 
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me  Hi  una  eguaì  sorte.  Morto  Papa  Martino , e succeduto 
Onorio  IV.,  quasìcchè  a lui  si  appartenesse  governare  il 
regno  nell5  assenza  del  Re , vi  pubblicò  molte  ordinanze 
a suo  nome  , da  doversi  osservare  intorno  a’  tributi  , all’ 
immunità  degli  Ecclesiastici  , al  servizio  militare  de’  Ba- 
roni, ed  alla  libertà  de’ matrimonj  (1). 

Mentre  che  tali  cose  seguivano  nel  regno,  il  Re  Fi- 
lippo di  Francia  portò  la  guerra  nell’  Aragona , dove  con- 
dusse una  potente  armata  per  conquistarla  al  suo  figlio 
secondogenito  Carlo  de  Valois , che  n’era  stato  investito 
da  Papa  Martino  . Pervenuto  nel  Rossiglione  prese  la  città 
di  Roses  , mentre  che  la  sua  flotta  di  cento  ottanta  vele 
approdò  in  Catalogna,  condotta  dall’Ammiraglio  Eginardo 
di  Causy  . Non  avendo  il  Re  Pietro  un’armata  convenien- 
te per  opporla  a quella  de’ nemici,  si  era  postato  sul  col- 
le di  Penisas , disputando  il  passaggio  a’  Francesi  : allor- 
ché un  gentiluomo  di  Aragona  , chiamato  il  Bastardo  di 
Rossiglione  , mostrando  loro  una  strada  per  le  montagne, 
più  squadroni  vennero  ad  attaccare  il  Re  Pietro  da  quella 
parte , mentre  il  resto  dell’  armata  si  avanzava  a piè  del 
colle . Pietro , temendo  di  essere  circondato  , si  ritirò  , 
con  lasciar  libero  il  passo  a’nemici  ; e poco  dopo  la  flot- 
ta Francese  entrò  nel  porto  di  Roses . Unite  le  forze  sue, 
il  Re  Filippo  pose  l'assedio  alla  piazza  di  Girona  , dife- 
sa da  Raimondo  di  Cardone  valoroso  ed  esperto  Capitano, 
il  quale  sostenne  l’assedio  per  due  mesi  con  molta  fer- 
mezza, fino  a che  mancando  di  viveri  fu  da  lui  renduta 

a pat- 

(1)  Capitul . Papae  Honorii  IV.  apud  Raynald.  Animi.  Pedes . an.  1285. 
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a patti  . Per  tutto  quel  tempo  il  Re  Pietro  si  ritenne 
sempre  su  le  montagne  con  un  campo  volante,  sorpren- 
dendo i convogli , che  portavano  i viveri  all'armata  nemi- 
ca : ma  in  uno  di  que’  combattimenti  rimase  ferito  in  vol- 
to da  un  colpo  di  lancia  , e dovette  la  sua  salvezza  alla 
velocità  del  cavallo . Avendo  chiamato  Ruggieri  dell’  Oria, 
arrivò  questi  con  quarantacinque  galee  in  Barcellona , alle 
quali  unì  pure  quelle  , che  veleggiavano  sulle  coste  dell’  Ara- 
gona . Una  parte  della  flotta  Francese  era  in  una  rada  poco 
guardata  , e l’altra  nel  porto  di  Roses  : quindi  Ruggieri  , 
raddoppiati  i fanali  alle  sue  galee  per  farle  credere  di  mag- 
gior numero,  assalì  di  notte  la  flotta  nemica,  che  trova- 
vasi  in  quella  rada , la  quale  rimase  interamente  disfatta  , 
nè  si  salvarono  che  sole  dodici  galee  con  la  fuga.  Dopo 
tale  vittoria , senza  dar  tempo  a’  nemici , corse  a combat- 
tere l’ altra  flotta  nel  porto  di  Roses  : ed  al  suo  apparire 
gli  abitanti  avendo  prese  1’  armi  contra  i Francesi  ; e le 
lor  navi  per  uscir  prestamente  dal  porto,  ed  ordinarsi  in 
battaglia  , urtandosi  fra  loro , restaron  tutte  sommerse , o 
prese  con  lo  stesso  Ammiraglio  . Per  la  perdita  della  flot- 
ta , mancato  il  trasporto  de’  viveri  all’  armata  Francese  , e 
per  lo  lungo  assedio  di  Girona  , e per  una  mortale  epide- 
mia, da  cui  era  afflitta , essendosi  l’armata  assai  diminuita; 
il  Re  Filippo  si  vide  costretto  di  ritornare  in  Francia  . 
Egli  stesso  trovavasi  tormentato  da  violenta  dissenteria  , 
per  cui  non  potendo  reggersi  a cavallo  era  portato  in  let- 
tiga . Ritirandosi  l’ esercito  Francese  fu  sempre  attaccato 
ne’ luoghi  stretti  dagli  Aragonesi , fino  a che,  perdendo  as- 
sai gente,  e bagaglie,  giunse  a Perpignano , dove  ancora 
Tom.  II.  f ar„ 


Morte  del  Re  Pie- 
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arrivato  il  Re  Filippo  morì,  lasciando  il  regno  al  suo  pri- 
mogenito Filippo  il  Bello.  Alfonso  figlio  di  Pietro,  parti- 
ti i Francesi , pose  l’ assedio  a Girona , la  cui  guarnigio- 
ne si  rendette  ; con  ritornare  al  Re  di  Aragona  tutto  il 
paese  occupato  dall'armata  nemica  (i). 

Poco  appresso  la  resa  di  Girona  il  Re  Pietro  morì  a 
Vilfofranca  per  la  ferita, che  avea  ricevuta  nel  volto  . Ad 
Alfonso  suo  primogenito  lasciò  il  regno  di  Aragona  , e-  di 
Valenza  , con  la  Contea  di  Barcellona  l a Giacomo  suo 
secondogenito  il  regno  di  Sicilia  , ordinando , che  se  Al- 
fonso morisse  senza  prole  , Giacomo  succedesse  ne’  regni 
dì  Spagna , ed  a quello  dì  Sicilia  Federigo  suo  terzogeni- 
to (2)  * Pervenuta  nella  Sicilia  la  nuova  della  morte  di 
Pietro , vi  fu  proclamato  suo  successore  Giacomo , e co- 
ronato in  Palermo  : onde  il  Papa  rinnovò  la  scomunica 
contro  di  lui  , e contra  i Vescovi  di  Cefalonia  , e di 
Neocastro , che  lo  avevano  coronato  senza  ch'egli  lo  con- 
sentisse (3)  . Intanto  jI  Re  Carlo  II. , trovandosi  ancora  pri- 
gioniere in  Aragona  , si  rivolse  al  Re  d’ Inghilterra  Odoar- 
do  I.  % la  cui  figlia  era  moglie  del  nuovo  Re  di  Aragona, 
perchè  sì  adoperassero  di  convenire  una  pace  col  Re  di  Sici- 
lia , e liberarlo  dalla  sua  prigionia  . Il  Re  d’Inghilterra  con 
quello  di  Aragona  si  unirono  in  Olerona  nel  Bearti  , con 
aver  quasi  recato  a fine  un  trattato  di  pace  : ma  poiché 

Papa 

(1)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.  ioi.  e seg.  Bartolommeo  de  Neoca« 
stro  cap.  92.  et  seq.  Nicola  Speciale  lib.  2.  cap.  1.  et  seq. 

(2)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.  102.  a ic4-  Bartolommeo  de  Neo- 
castro  cap.  93.  a 95.  Nicola  Speciale  lib.  2.  a 5. 

(3)  Nicola  Speciale  lib.  2.  cap.  7. , e lib.  2.  cap . 9.  Bartolommeo  de 
Neocastro  cap.  102. 
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Papa  Onorio  riprovò  quanto  si  era  operato  da’  due  So- 
vrani senza  suo  consentimento  ; e per  l’ intrapresa  del  suo 
Legato  in  Napoli  , e del  Conte  di  Artois  contro  della 
Sicilia;  svanì  ogni  accordo.  Un  frate  Domenicano  a vea  fat- 
to credere  al  Legato  , ed  al  Conte  , di  essere  assai  facile 
d'impadronirsi  della  città  di  Agosta  nel  giorno , che  i cit- 
tadini andavano  alla  fiera  di  Leontini . Dando  fede  alle 
parole  del  frate , il  Conte  fece  armar  le  galee , eh'  erano  in 
Napoli  , facendovi  imbarcar  molta  truppa  , di  cui  diede 
il  comando  a Rainaldo  di  Velino  , il  quale  arrivato  im- 
provvisamente ad  Agosta,  sorprese  la  città  , ritirandosi  la 
guarnigione  nel  castello,  che  si  rendette  nel  giorno  dopo. 
A tale  avviso , il  Re  Giacomo  ordinò  a Ruggieri  dell’  Oria 
di  approdare  a Catania  con  la  sua  flotta , mentre  egli  per 
terra  condurrebbe  l’armata  all’assedio  di  Agosta  . Arrivato 
il  Re  Giacomo  con  la  sua  truppa  , e posto  1’  assedio  alla 
città  , Rainaldo  che  non  potea  difenderla  , l’abbandonò, 
chiudendosi  nel  castello  . Saputosi  poi  da’  prigionieri , che 
si  aspettava  da  Napoli  una  flotta  con  molta  truppa  per 
soccorrere  quel  castello  ; Ruggieri  partì  per  combatterla  : 
e saccheggiate  nel  suo  passaggio  1'  isole  d'  Ischia , e di 
Pròcida  , arrivò  alla  spiaggia  di  Napoli  , provocando  la 
flotta  nemica  . Il  Conte  di  Artois  fece  uscir  prestamente 
dal  porto  settanta  galee  per  attaccare  la  flotta  di  Ruggie- 
ri , il  quale  dopo  essersi  allontanato  per  sei  miglia  dal 
lido  , avendo  assalito  il  nemico  , seguì  lungo  ed  ostina- 
to combattimento . Le  galee  Genovesi , comandate  dal  lo- 
ro Ammiraglio  Arrighino  di  Mari,  eh’ erano  unite  a quel- 
le di  Napoli  , ritiratesi  dalla  pugna  ; tutte  le  altre  resta- 
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rono  disfatte  da  Ruggieri  ; con  aver  prese  quaranta  galee 
con  moltissimi  prigionieri,  fra’ quali  Filippo  Conte  di  Bo- 
logna , Gualtieri  di  Brenna,  Guido  Conte  di  Monforte, 
Raimondo  del  Balzo  Conte  di  Avellino,  ed  altri  Signori, 
che  vi  erano  imbarcati . I prigionieri  condotti  a Messina , 
si  riscattarono  con  danaro  ; fuorché  Guido  di  Monforte  , 
che  chiedendolo  il  Re  d’Inghilterra  suo  mortai  nemico, 
fu  tenuto  in  prigione,  dove  morì  . Rainaldo  Velino,  tro- 
vandosi assediato  nel  castello  di  Agosta  , e vedendosi  pri- 
vo di  ogni  soccorso , e senza  viveri  , si  rendè  prigionie- 
re Ri  guerra  con  tutta  la  guarnigione  (1). 

Animato  da  sì  lieto  successo , il  Re  Giacomo  portò 
la  guerra  nella  Calabria  , dove  prese  molte  città  . Avendo- 
gli poi  offerto  alcuni  cittadini  di  Gaeta  di  riceverlo  in 
quella  città  , s’  egli  vi  andasse  ; vi  approdò  con  forte  ar- 
mata : ma  poiché  quelli  , che  lo  aveano  chiamato  , non 
poterono  eseguire  la  loro  promessa  , vietandolo  il  Conte 
di  Avellino , che  difendeva  la  città  ; Giacomo  sbarcata  la 
truppa  l’assediò  (*i).  Intanto  il  Re  d’Inghilterra,  e quel- 
lo di  Aragona  unitisi  nuovamente  in  Campofranco  piccio- 
lo villaggio  nella  sommità  de’  Pirenei  , stabilirono  in  fine 
un  trattato  , per  cui  Carlo  darebbe  in  .ostaggio  al  Re  di 
Aragona  tre  suoi  figliuoli  , cinquanta  cavalieri , e trenta- 
mila marche  di  argento  per  la  sua  liberazione  ; ed  indur- 
rebbe Carlo  di  Valois  a rinunziare  ad  ogni  diritto  su 
1’ Aragona,  e di  lasciare  il  regno  di  Sicilia  al  Re  Giacomo' 

alle  quali  condizioni  non  adempiendosi  fra  tre  anni  , tor- 
nar 

(1)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.  116.  Nicola  Speciale  Uh.  2.  cap.  1 1.,  e 12. 

(2)  Nicola  Speciale  lib.  2.  cap.  i3. 
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nar  dovesse  alla  sua  prigionia  (j).  Posto  in  libertà,  Carlo 
andò  in  Francia  per  ottener  la  rinunzia  del  Conte  di  Va- 
lois  , come  erasi  convenuto  , ma  inutilmente  : poiché  il 
Conte  non  avendo  alcuno  stato,  sperava  di  ottener  l’Ara- 
gona  . Venuto  poi  Carlo  in  Italia,  Papa  Nicola  successo- 
re di  Onorio  , non  volle  confermare  il  trattato  già  con- 
venuto col  Re  di  Aragona  , poiché  diceva  di  non  potersi 
senza  il  consenso  suo  disporre  della  Sicilia  : quindi,  do- 
po aver  assoluto  Carlo  dal  giuramento  fatto  per  quel  trat- 
tato ; lo  coronò  Re  delle  due  Sicilie , promettendo  aju— 
tarlo  con  una  armata  di  Crociati  per  ricuperar  la  Sicilia  . 
La  prima  cura  di  Carlo  venuto  in  Napoli  fu  soccorrere 
la  Città  di  Gaeta  , che  da  più  mesi  trovavasi  stretta  di 
assedio  : e con  grande  armata  , unita  a quella  de’  Crocia- 
ti j che  il  Papa  raccolse  dalle  città  Guelfe , arrivò  a Gae- 
ta , cercando  forzare  il  Re  Giacomo  ad  una  battaglia  , o 
a levare  1’  assedio  . Nel  corso  di  questa  guerra  pervennero 
in  Roma  gli  Ambasciatori  del  Re  d’ Inghilterra  , dolendo- 
si col  Papa  , che  si  opponesse  al  trattato  fra  il  Re  di 
Aragona,  quello  di  Sicilia  , ed  il  Re  Carlo;  e che  quan- 
do il  Papa  ricusava  approvar  la  pace  convenuta  fra  que’ 
Sovrani , il  Re  d’ Inghilterra  sarebbesi  unito  agli  Aragone- 
si . Quindi  il  Papa  mandò  un  suo  Legato  , insieme  con 
gli  Ambasciatori  del  Re  d’ Inghilterra  a Gaeta  , dove  fu 
stabilita  una  tregua  per  due  anni  fra  Giacomo  , e Carlo  , 
con  essersi  convenuto , che  la  città  dì  Catanzaro  , la  qua- 
le 

(0  Giovanni  Villani  lìb.  7.  cap.  124.  Nicola  Speciale  lib.  2.  cap . i5. 
Rymer. 
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le  si  ritrovava  in  mano  di  Giacomo , fosse  restituita  a Car- 
lo , e tolto  l’  assedio  da  Gaeta  (])  . 

il  primogenito  di  Dopo  di  questa  tregua  , per  la  morte  di  Ladislao  IV. 
gheria ^pace^del  Ungheria  senza  figliuoli , Carlo  fece  coronare  Re  di 

Re  di  Francia,  e qUel  regno  il  suo  primogenito  Carlo  Martello  per  lo  dirit- 
col  Re  di  Arago-  to  della  Regina  sua  madre  sorella  di  Ladislao;  mentre  gli 
Ungheri , che  amavano  meglio  un  Re  della  lor  Nazione  , 
elessero  il  Principe  Andrea , figlio  di  un  fratello  secondo- 
Au.  129J.  genito  di  Bela  IV.  avo  di  Ladislao.  Vedendo  il  Re  Carlo 
assai  forte  il  partito  di  Andrea  ; per  dare  a suo  figlio  un 
potente  alleato  , che  sostener  lo  potesse  in  quel  regno  , gli 
fece  prendere  in  moglie  una  figliuola  dell’  Imperador  Ro- 
dolfo : pure  il  Re  Andrea  dominò , finche  visse  , nella  mag- 
gior parte  del  regno , di  cui  Carlo  Martello  non  mai  di- 
venne possessore  , che  dopo  la  morte  di  Andrea  (2)  . 
Essendo  vicino  a terminare  la  tregua  fra  Carlo  , e 1 Re 
Giacomo , nel  qual  tempo , per  lo  trattato  di  Campo- 
franco , Carlo  si  era  obbligato  che  il  Conte  di  Valois 
cedesse  aJ  suoi  diritti  su  1’  Aragona  ; Carlo  ripassò  in 
Francia  per  ottenere  dal  Conte  quanto  egli  promesso 
avea  . Il  Papa  ancora  inviò  due  Legati  in  Francia  , i 
quali  uniti  agli  Ambasciatori  de’ Re  di  Francia,  di  Arago- 
na, di  Carlo,  e di  Giacomo  si  fossero  adoperati  per  una 
pace  fra  que’  Sovrani . E sebbene  gli  Ambasciatori  del  Re 
Giacomo  si  opponessero  alle  condizioni  , che  si  volevano 

sta- 

(1)  Giovanni  Villani  lìb.  7.  cap.  1 33.  Nicola  Speciale  lib.  2.  cap.  j4- 
Bartolommeo  de  Neocastro 

(a)  Muratori  Annali  ann.  1290. 
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stabilire  per  la  Sicilia  ; pure  fu  convenuto  di  rimanere 
terminata  ogni  guerra  fra  il  Re  di  Francia  , e di  Napoli 
con  quello  di  Aragona  , il  quale  restituiti  gli  ostaggi  , 
non  avrebbe  dato  d’ allora  innanzi  soccorso  alcuno  per  la 
guerra  della  Sicilia  , richiamandone  tutti  i Catalani  , che 
vi  militavano  ; e d’ altra  parte  Carlo  di  Valois  rinunciando 
ad  ogni  suo  diritto  sull’ Aragona , il  Re  di  Napoli  gli  da- 
rebbe in  moglie  Margherita  sua  figliuola  dotandola  delle 
Contee  di  Angiò,  e del  Maine,  delle  quali  Carlo  , ed  i 
suoi  discendenti  ritennero  poi  soltanto  il  nome  (1). 

La  nuova  di  questa  pace  pervenuta  in  Sicilia  contri- 
stò grandemente  il  Re  Giacomo , e tutti  i Siciliani  , che 
si  videro  abbandonati  dal  Re  di  Aragona  : quindi  il  Re 
Giacomo  non  essendo  compreso  nella  pace , passò'  con 
quaranta  galee  nella  Calabria  , dove  prese  Gerace  con  al- 
tre terre.  Avvisato  poi  da’ Deputati  spediti  dalf  Aragona, 
che  Alfonsa  suo  fratello  era  morto  senza  figliuoli,  onde  a 
lui  si  apparteneva  quel  regno  ; ritornò  in  Sicilia , e lascia- 
tovi Luogotenente  Federigo  suo  fratello  , cui  per  lo  te- 
stamento del  Re  Pietro  quel  regno  era  dovuto  , partì  per 
l’ Aragona  . Carlo,  seguita  la  pace  col  Re  di  Aragona  , avea 
preso  a soldo  daT  Genovesi  settanta  galee  per  l’impresa 
della  Sicilia:  ma  Federigo  fece  avvertire  a’ Genovesi,  non 
convenire  all’  interesse  di  quella  Repubblica , che  la  Sicilia 
fosse  in  mano  di  Carlo;  ond'essi  vietarono  il  convenuto- 
armamento  (2).  Morto  Papa  Nicola  IV.  la  Sede  Romana 

va- 
ti) Giovanni  Villani  lib.S.cap.  i3.  Bartolommeo  de  Neocastro  cap.  1 i3. 
(2)  Bartolommeo  de  Neo  castro  cap.  ij5.,e  ^.Nicola»  Speciale  lib.2... 
cap.  17. 
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vacò  lungo  tempo  per  la  discordia  fra’  Cardinali  nella  scel- 
Ar;.  1294,  ta  di  un  successore  : finalmente  dopo  due  anni  e tre 
mesi  , con  esempio  del  tutto  nuovo  , fu  eletto  Pietro  di 
Morrone,  Eremita  di  semplici,  e santi  costumi  , nato  in 
Molise  , che  viveva  solitario  in  una  celletta  nel  territorio 
della  città  di  Sulmona  . Subita'  che  il  Re  Carlo  ebbe  la 
nuova  di  questa  elezione , andò  col  suo  figlio  Carlo  Mar- 
tello dal  nuovo  Papa  in  Sulmona  , accompagnandolo  infi- 
ne alla  città  dell’  Aquila  , dove  volle  essere  consacrato  , 
prendendo  il  nome  di  Celestino  V.  , e dove  nominò  quin- 
dici Cardinali  , a lui  proposti  da  Carlo  , il  quale  l’ indus- 
se ancora  a fermar  la  sua  sede  in  Napoli  . I Cardinali 
che  l’ aveano  eletto  , temendo  di  quanto  avvenir  potesse 
per  la  sua  debolezza,  lo  persuasero  a rinunciare  al  Papa- 
to : e benché  pregato  dal  Re  Carlo , dall’  Arcivescovo  di 
Napoli , e dal  popolo  di  rimanere  nella  sua  dignità  \ Ce- 
lestino , il  quale  amava  assai  meglio  la  prima  sua  vita 
semplice  , e tranquilla  , si  dimise  dal  Pontificato  , e fu 
eletto  in  suo  luogo  il  Cardinal  Benedetto  Gaetano  , che 
si  nominò  Bonifacio  Vili,  di  costumi  assai  diversi  da  quelli 
del  suo  predecessore.  Celestino  fu  mandato  a Roma,  don- 
de fuggì  per  ritornare  alla  sua  solitudine  : ma  Bonifacio 
temendo  non  si  lasciasse  persuadere  a riprendere  il  Pontifi- 
cato, lo  fece  condurre  nella  Rocca  di  Fumone,dove  mori 
l’anno  dopo  , non  senza  sospetto  di  proccurata  morte  (1)} 
Pace  fra  i Re  dì  Bonifacio  per  mostrare  al  Re  Carlo  la  sua  riconoscen- 
polf  con  quegli  za  > al  cui  favore  ancora  dovea  il  Pontificato  ; si  adoperò 

Aragona  ••  Federi-  con 

go  eletto  Re  dì 

Sicilia.  (i)  Muratori  an.  1294 • e 129?). 
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cofì  Giacomo  nuovo  Re  di  Aragona , per  una  costante  pa- 
ce fra  lui,  il  Re  Carlo,  e quello  di  Francia.  Poiché  Già-  An.  1295. 
corno  era  minacciato  di  nuova  guerra  dal  Re  di  Francia  , 
e dal  Conte  di  Valois  ; s’  indusse  a cedere  ai  Re  Carlo  i 
suoi  dritti  sopra  la  Sicilia  , e prendersi  in  moglie  Bianca 
di  lui  figliuola  ; ma  che  Carlo  di  Valois  dovesse  rinunziar 
nuovamente  a’ suoi  dritti  sull’ Aragona , ed  il  Papa,  come 
promesso  avea  , investisse  il  Re  Giacomo  delle  isole  di  Cor- 
sica, e di  Sardegna  (1).  Seguita  la  pace,  il  Papa  chiamò 
dalla  Sicilia  Federigo , che  a nome  di  Giacomo  suo  fra- 
tello la  governava . Federigo  venuto  in  Roma  con  Ruggie- 
ri dell’  Oria  , Giovanni  di  Procida  , ed  altri  Signori  Sici- 
liani , fu  confortato  dal  Papa  ad  eseguire  la  convenuta  pace, 
con  offerirgli  in  moglie  1’  unica  figliuola  di  Filippo  Impe- 
ratore titolare  di  Costantinopoli,  con  ricchissima  dote  , e 
co’ dritti  sopra  l’Imperio  Greco,  di  cui  il  Papa  descrisse 
facile  la  conquista  : ma  Federigo  rispose  dover  prima  sen- 
tire qual  fosse  il  volere  de’  Siciliani  (2)  . Per  indurre  co- 
storo alla  pace  , avendo  il  Papa  spedito  un  Legato  nel- 
la Sicilia  facendo  dir  loro  di  stabilire  essi  stessi  i pat- 
ti , e le  leggi  , colle  quali  avrebber  ceduta  queir  isola 
al  Re  Carlo  ; i Siciliani  risposero  fermamente  , che  non 
già  colle  carte , ma  difender  volevano  la  propria  indipen- 
denza con  le  armi , e che  subito  il  Legato  uscisse  dal  re-  An.  j296. 
gno  . Quindi  i Baroni,  ed  il  popolo  ricusando  qualunque  25,Marzo‘ 

altra 


(1)  Muratori  an.  1294.  e 129 5. 

(2)  Nicola  Speciale  lib.  - 2.  cap.  20. 
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altra  offerta  , dichiararono  Federigo  Re  di  Sicilia  , facen- 
dolo coronare  solennemente  in  Palermo  (i)  . 

Federigo  porta  la  Seguita  la  sua  coronazione  , in  una  Assemblea  gene- 

bHalu R^diAra-  ra^e  f^e>  ^aroni  » de’  Sindaci  delle  terre  , e Deputati  delle 
gona  si  unisce  al  città,  Federigo  propose  loro  , che  trovandosi  la  Sicilia  mi- 
.nacciata  dal  Re  Carlo  di  una  forn ’dabile  invasione,  deli- 
berassero intorno  a quanto  credevano  conveniente  : alla 
quale  proposta  , alzando  tutti  le  mani  al  cielo , risposero  ad 
alta  voce  voler  guerra  contra  il  nemico , e difendersi  con 
Tarmi.  Andato  in  Messina,  ed,  unita  una  armata,  sbarcò 
Federigo  a Reggio  , di  cui  s'impadronì  con  altre  città 
vicine  ; mentrecbè  Ruggieri  dell’  Oria  per  distrarre  le  for- 
ze di  Carlo  scorrea  le  costiere  della  Calabria  . La  città  di 
Squillace  sostenne  per  alcun  tempo  l’assedio  , postovi  da 
Federigo:  mancata  poi  l’acqua  , eh’ entrava  nella  città  per 
gli  acquidotti , che  dagli  assedianti  furono  guasti , si  ren- 
dette ; come  fecero  ancora  le  città  di  Catanzaro , di  Co- 
ttone , e di  Rossano  (2)  . Papa  Bonifacio  altamente  sde- 
gnato contra  il  Re  Federigo  , e contra  i Siciliani , annul- 
lata la  loro  elezione  , scrisse  a Giacomo  Re  di  Aragona  , 
accusandolo  d’  intelligenza  di  quanto  era  avvenuto  nella 
Sicilia  ; onde  quel  Re  per  togliere  ogni  sospetto , offerì  al 
Papa  di  condurre  le  forze  sue  dove  a lui  fosse  piaciuto , 
e contro  ancora  di  Federigo  suo  fratello . Quindi  il  Papa 

in- 

(t)  Nicola  Speciale  lib.  2.  cap  21. , e seg.  , e lib.  3.  cap.  ?.  Rapuald. 
an.  1296.  §.  10. 

, (2)  Nicola  Speciale  lib.  3.  cap.  4-  5. , e 6. 
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investì  Giacomo  della  Corsica  , e della  Sardegna , benché 
niente  vi  possedesse,  e lo  dichiarò  Generale  dell’ armata, 
da  spedirsi , come  egli  disse  , in  Terrasanta  contro  degli 
Infedeli  ; ma  che  veramente  servir  dovea  per  togliere  la 
Sicilia  a Federigo  , e darla  al  Re  Carlo  , il  quale  venuto 
in  Roma , dove  era  arrivato  ancora  il  Re  di  Aragona  , con- 
venner  fra  loro , che  Roberto  secondogenito  di  Carlo  pren- 
desse in  modie  Violante  sorella  del  Re  di  Aragona  . Pri- 
ma  però  che  Giacomo  movesse  guerra  al  Re  di  Sicilia  suo 
fratello , gli  propose  di  venire  nell’  isola  d’ Ischia  , o in 
quella  di  Procida  per  deliberare  insieme  intorno  alla  Sici- 
lia : ma  il  Re  Federigo  esposta  a Ruggieri  dell’ Oria  , ed  a’ 

Deputati  del  regno  la  domanda  di  suo  fratello  ; benché 
Ruggieri  lo  consigliasse  a seguirla , tutti  gli  altri  vi  si  op- 
posero, sostenendo  non  convenire  , nè  di  esser  prudente 
cosa,  che  Federigo  vi  andasse  (i). 

Intanto  il  Re  di  Aragona  chiamò  dalla  Sicilia  in  Ro-  il  Duca  di  Ca- 
ma la  Regina  Gostanza  con  Violante  sua  figlia , per  dar-  JjoglJTidante 
la  in  moglie , come  erasi  convenuto  , a Roberto  , che  il  sorella^  Sederi- 
Re  Carlo  suo  padre  dichiarato  avea  Duca  di  Calabria  . Go-  gona  unite  le  f or- 
stanza  andò  in  Roma  accompagnata  da  Giovanni  di  Pro-  Carto  invade  la  Sii 
cida , e Ruggieri  dell’ Oria  , alla  quale  dimostrando  il  Re^ia. 

Giacomo  , che  per  estinguere  le  inimicizie  , e calmar  le 
querele,  onde  erano  da  tanti  anni  con  ostinata,  e feroce 
guerra  agitate  le  case  di  Aragona,  e di  Angiò,  fosse  con- 
veniente di  unirle  in  parentado,  e confondere  insieme  gli 
scambievoli  loro  interessi  ; la  Regina  vi  condiscese , e fu- 
rono 

(i)  Nicola  Speciale  lib.  3.  cap.  17.  Muratori  An.  1297. 
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rono  celebrate  in  Roma  con  solenne  pompa  le  nozze  a Ha 
presenza  del  Papa , de’ due  Re , della  Regina,  e de’ tre  fi- 
gli di  Carlo  (]).  Giovanni  di  Procidam  si  rimase  in  Roma, 
dove  Visse  onoratamente  in  una  placida  quiete  infmo  alla 
morte  : ma  Ruggieri  dell’  Oria  mentre  era  in  quella  città 
fu  indotto  dal  Papa  , e dal  Re  di  Aragona  a seguire  le 
parti  di  Carlo  , che  a lui  restitui  non  solo  quanto  avea 
prima  nel  regno  di  Napoli  , ma  nuovi  feudi  ancora  gli 
concedette  , creandolo  supremo  ammiraglio  del  regno  ; per 
cui  Federigo  lo  dichiarò  ribelle  , privandolo  delle  terre  , 
e castella  , che  possedeva  nella  Sicilia  (2) . Dopo  questo 
matrimonio , e la  pace  fra  Giacomo , e Carlo , sembrava , 
che  non  pili  Federigo  sostener  si  potesse  nella  Sicilia e 
la  sua  perdita  fosse  sicura.  Il  Re  di  Aragona  , e ’l  Re  Carlo 
unirono  insieme  nella  rada  di  Napoli  una  flotta  di  ottan- 
ta galee,  comandate  dal  Re  stesso  di  Aragona,  e da  Rug- 
gieri dell’  Oria  , la  quale  arrivata  nella  Sicilia  , abbordò 
alla  spiaggia  di  Patti , i cui  cittadini  atterriti , e senza  forza 
ad  opporsi,  si  rendettero;  come  fecero  ancora  i cittadini 
di  Melazzo  , di  Monteforte,  e di  altri  paesi  , istigati  da 
Ruggieri  dell’  Oria . Accorso  alla  difesa  il  Re  Federigo  strin- 
se di  assedio  il  castello  di  Patti,  che  mancando  diviveri, 
Giacomo  per  provvederlo  vi  spedì  con  molte  galee  Gio- 
vanni dell’ Oria  nipote  dell’Ammiraglio  : ma  le  galee  Mes- 
sinesi, benché  in  minor  numero,  avendolo  inseguito  ; do- 
po ostinato  combattimento  presero  sedici  de’  suoi  navigli, 

fa- 

(1)  Nicola  Speciale  lib.  3.  cap.  21. 

(2)  Nicola  Speciale  lib.  3.  cap.  22. 
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facendo  prigioniero  lo  -stesso  Giovanni.  La  huova  di  que- 
sta disfatta  pervenne  al  Re  Giacomo  mentre  era  all’assedio 
di  Siracusa  dove  avendo  perduta  assai»  gente  rie'  replicati 
assalti che  fece  dare  a quella  città  ; nè  T armata  navale 
potendosi  pili  sostenere  in  quella  riviera  per  T'inverna,  che 
si  avanzava  ; sciolse  l’ assedio  per  ritornare  in  Napoli . Fer- 
matosi nel  suo  cammino  nella  spiaggia  di'  Melazzo , chiese 
a Federigo  di  riavere  le  sue  galee  prese  da’  Messinesi  con 
Giovanni  dell’  Oria  , e gli  altri  prigionieri  : la  quale  ri- 
chiesta non  solo  fu  negata  da  Federigo  ; ma  pure  , per  con- 
siglio de’  suoi)  in  vendetta  del  tradimento-  di  Ruggieri 
dell’ Oria,  fu  tagliata  la  testa  a Giovanni  suo  nipote,  éd 
a Giacomo  della  Rocca  cóme  ribelli . Molte  castella  4 e cit- 
tà della  Sicilia  , che  spontaneamente , o per  forza  si  erano 
date  a’ nemici,  ritornarono  a Federigo:  ed  in  una  genera- 
le Assemblea  di  tutti  gli  ordini  di  quel  regno  , fu  stabili- 
to di  proseguirsi  con  ogni  sforzo  la  guerra ,,  ed  armati 
combatter  tutti  per  la  comune  difesa . 

Durante  l’inverno  i due  Re  Giacomo  , e Carlo  per -in- 
vadere la  Sicilia  con  maggior  forza , apprestarono  una  flotta 
di  ottanta  navigli,  sopra  i quali  fecero  imbarcar  mblta  truppa 
con  Giacomo,  Roberto  Duca  di  Calabria,  e Filippo  Prin- 
cipe di  Taranto  figliuoli  del  Re  Carlo.  * Alla  nuova  di  si 
grande  armamento , il  Re  Federigo  , senza  smarrirsi , pose 
in  mare  sessanta  galee  , delle  q^aali. diede  il  comando  a Cor- 
rado Doria  di  nazione  Genovese',  e venne  egli  stesso  in- 
nanzi al  nemico,  che  incontrò  nell’ alture  di  Capo  Orlan- 
do . Benché  la  flotta  di  Federigo  attaccasse  i nemici  con 
ogni  valore;  pure  dopo  feroce  , e sanguinoso  conflitto  , 


Naova  invas  ione 
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fu  vinta  dal  maggior  numero , e dall’  arte  di  Ruggieri  dell’ 
Olia;  rimanendo  preda  del  vincitore  ventidue  galee  Sici- 
liane , con  essersi  Federigo  salvato  fuggendo.  Ottenuta  que- 
sta vittoria  , Ruggieri  per  vendicar  la  morte  di  suo  nipote, 
fece  uccidere  spietatamente  quanti  nobili  Siciliani  erano 
rimasti  prigioni  in  quella  disfatta  (i).  Il  Re  Federigo  ri- 
tornando in  Sicilia  , confortato  da’  Messinesi  , ordinò  che 
tutti  si  preparassero  ad  una  valida,  e ferma  difesa;  men- 
tre il  Re  Giacomo  , imbarcala  nella  Calabria  altra  truppa, 
la  condusse  in  Sicilia , dove  prese  alcune  città . Poco  do- 
po, in  un  consiglio,  che  tenne  co’ capi  dell’  armata,  con 
Ronerto  Duca  di  Calabria , e Filippo  Principe  di  Taran- 
to , disse  loro  , che  nella  Sicilia , come  già  debellata , non 
essendo  richiesta  altra  opera  sua , potevano  da  se  soli  recar 
facilmente  a fine  quella  conquista  : e ritornato  in  Napoli 
partì  per  1’  Aragona  , con  essersi  creduto  da  molti  di  non 
volere  con  1’  armi  sue  togliere  la  Sicilia  a Federigo  di  lui 
fratello  (2).  Il  Duca  di  Calabria,  restato  al  comando  dell’ 
armata  , prese  più  città , fra  Je  quali  Catania  per  tradi- 
mento di  quelli , che  vi  erano  alla  difesa , Volendo  passa- 
re poi  nélla  Valle  di  Mazara , spedì  per  mare  Filippo  Prin- 
cipe di  Taranto  con  seicento  cavalli,  e diecimila  fanti,  il 
quale  sbarcato  a Trapani  s incamminò  per  unirsi  a lui  , 
che  si  avanzava  dall’altra  parte.  Il  Re  Federigo  accampa- 
tosi intorno  al  forte  castello  di  Sangiovanni  per  osservar 
1’  andamento  de’  suoi  nemici  ; poiché  seppe  che  il  Princi- 
pe 

(1)  Nicola  Speciale  lib.  4-  cap.  j3.  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  29. 

(2)  Nicola  Speciale  lib.  4-  cap • 2 5. 
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pe  di  Taranto  veniva  ad  unirsi  al  Duca  di  Calabria  ; se 
gli  fece  incontro  nelle  vicinanze  di  Formicara , ove  dopo 
ostinato  combattimento  , lo  disfece  , rimanendovi  prigio- 
niero il  Principe  stesso  , che  i Siciliani  avrebbero  posto  a 
morte , se  Federigo  non  fosse  accorso  a salvarlo . Per  ta- 
le avvenimento  Ruggieri  dell’  Oria  ritornò  in  Napoii  ad 
unir  nuove  forze  per  condurle  nella  Sicilia  , dove  molte 
città  prese  da’ nemici  ritornarono  a Federigo:  ed  avvenne 
ancora  , che  mentre  il  Conte  di  Brenna  credeva  ottenere 
il  castello  di  Gallerano  ; sorpreso  da  Blasco  di  Alagona  ca- 
pitano di  Federigo,  vi  rimase  prigione  con  tutti  i suoi  (j). 

Papa  Bonifacio,  poiché  seppe  quanto  era  seguito  nel-  J1  Papa  chiama 
la  Sicilia,  scrisse  al  Re  Carlo,  dolendosi  di  aver  confida-  pe^r impre sali- 
ta la  cura  della  guerra  a’  suoi  figli  giovani  inesperti  ; e la  Sicilia, 
chiamò  dalla  Francia  Carlo  Conte  di  Valois  , fratello  di 
quel  Re  , per  dirigere  tale  impresa  . Questo  Conte  , morta 
la  sua  prima  moglie  figlia  di  Carlo  , avea  sposata  la  Prin- 
cipessa di  Courtenay  Imperatrice  titolare  di  Costantinopo- 
li. Per  indurlo  a venire  in  Italia,  il  Papa  gli  promise  po- 
tenti soccorsi  per  la  conquista  di  quell’  Imperio  , o fargli 
ottener  1’  altro  di  Germania  , di  cui  il  Papa  non  volea  ri- 
conoscere Alberto  di  Austria  , eh’  eravi  stato  eletto  ; di- 
chiarando intanto  esso  Conte  Vicario  della  Toscana  , cui 
concedè  pure  una  decima  su’  beni  delle  chiese  (2) . Arri- 
vato costui  'in  Firenze  , volendo  render  la  pace  a quella 
città,  conturbata  dalle  contrarie  fazioni  de’ Bianchi,  e de’ 

Ne- 

(1)  Nicola  Speciale  lib.  5.  cap.  io.  u.,  e 12.  Giovanni  Villani  lib.  3. 
cap.  24- 

(2)  Giovanni  Villani  lib.  3.  cap.  42. 
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Neri  -,  vi  produsse  maggiori  discordie  : vejouto  poi  in  Na- 
poli, ed  unite  le  forze  da  lui  condotte  a quelle  di  Carlo, 
si  dispose  a partire  per  la  Sicilia  (1).  Fra  questo  tempo, 
dopo  essersi  da  Ruggieri  dell’  Oria  sbarcate  nella  Sicilia 
nuove  truppe,  eravi  proseguita  la  guerra  con  varia  fortu- 
na. La  città  di  Messina,  assediata  dal  Duca  di  Calabria, 
benché  ridotta  per  mancanza  di  viveri  a perir  della  fame, 
ed  afflitta  da  mortale  epidemia  ; pure  que’ cittadini  si  so- 
stennero con  ostinato  coraggio  , risoluti  a morire  anziché 
rendersi . Il  Re  Federigo  con  ardire , ed  industria  soccor- 
se più  volte  di  viveri  quella  città  , trasportandone  gl’  in- 
fermi; fino  a che  entrata  la  medesima  epidemia  nell’  eser- 
cito del  Duca  di  Calabria  , che  pure  mancava  di  viveri  , 
fu  costretto  a sciorre  l’assedio.  Per  opera  poi  di  Vio- 
lante moglie  del  Duca  di  Calabria,  e sorella  di  Federi- 
go , convenuti  costoro  insieme  nel  lido  di  Siracusa  , fu 
stabilita  una  tregua  di  sei  mesi  ; dopo  la  quale  il  Duca  , 
lasciata  la  moglie  in  Catania  , ritornò  in  Napoli  per  con- 
sigliare col  padre , e col  Conte  di  Valois  intorno  alla  Si- 
cilia (2) . In  quel  tempo  venuto  in  Napoli  per  vedere  suo 
padre  Carlo  Martello  Re  di  Ungheria,  pochi  giorni  dopo 
morì,  lasciando  un  figliuolo  per  nome  Cariberto,  che  poi 
fu  Re  di  Ungheria  . 

Terminata  la  tregua,  il  Conte  di  Valois,  accompa- 
gnato dal  Duca  di  Calabria,  e da  Ruggieri  dell’Oria  sbar- 
cò nella  Sicilia  con  un  esercito  numeroso , dove  ebbe  Tra- 
pani per  tradimento  , e poche  altre  città  . Federigo  , non 

aven- 

(1)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  48. 

(2)  Nicola  Speciale  lib.  6.  cap.  2. , e seg. 
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avendo  assai  forza  da  opporla  all’  armata  del  Conte  , si 
tenne  sempre  ne’  luoghi  alti  e difesi , con  sorprendere  i 
convogli , che  trasportavano  vettovaglie  al  nemico  . La 
mancanza  de’  viveri  , ed  il  caldo  assai  grande  produsse 
nell’armata  del  Conte  una  mortale  epidemia  , che  in  poco 
tempo  ne  distrusse  là  maggior  parte  : ond’  egli  temendo 
di  non  potersi  lungamente  sostenere  in  quell’  isola , credet- 
te opportuno  di  terminar  la  guerra  con  una  pace  . Chiamato 
a se  dunque  il  Duca  di  Calabria  gli  espose , che  dopo  di 
tanti  sforzi , e di  si  lunga , ed  ostinata  guerra , trovandosi 
1’  armata  molto  diminuita  , e stanca  , non  piti  poteva  tenersi 
in  campagna  ; e costretta  di  ritirarsi  sarebbe  stato  vergognoso 
egualmente  che  una  disfatta  : gli  disse  di  trovarsi  la  Fran- 
cia minacciata  da  vicina  guerra  con  gl’inglesi;  e gl’italia- 
ni spossati,  e scontenti  per  una  ruinosa  guerra,  la  quale 
niente  importava  loro  : che  in  tale  stato  il  più  saggio  con- 
siglio si  fosse  quello  di  salvare  all'  armi  loro  alcuna  ripu- 
tazione ; e conservando  i proprj  diritti , aspettare  un  tem- 
po più  favorevole  nelle  ordinarie  rivoluzioni  della  fortuna» 
Per  tali  ragioni  credendosi  allora  conveniente  di  preferire 
una  pace  onorevole  ad  una  dubbia  guerra;  la  Duchessa  di 
Calabria,  ch’era  col  marito  nella  Sicilia  , si  adoperò  con 
Federigo  di  lei  fratello  per  una  costante  pace  . Ma  Fede- 
rigo rispose  sempre  , essere  inutile  ogni  trattato  , fino  a 
che  si  volea  disputargli  il  regno  della  Sicilia , che  tutti  gli 
sforzi  del  Re  Carlo , e di  suo  padre , tutti  gli  ajuti  della 
Francia,  de’ Papi,  e della  casa  sua  stessa  di  Aragona  non 
aveano  potuto  mai  conquistare  : nè  doveano  lusingarsi  di 
dover  egli  deporre  1’  armi  , se  non  prima  si  stabiliva  di 
Tom.  IL  h la- 
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lasciargli  il  possesso  della  Sicilia  , mentre  che  pure  una 
gran  parte  della  Calabria  era  sua.  La  fermezza  di  Federi- 
go , e lo  stato  infelice  in  cui  si  trovava  1’  armata  di  Car- 
lo affrettarono  in  fine  la  pace  , con  la  quale  fu  convenu- 
to , che  Federigo  prenderebbe  in  moglie  Eleonora  terza 
figliuola  di  Carlo  con  Ja  Sicilia  per  dote , da  possederla 
finché  vivea  ; con  dover  poi  dopo  la  morte  sua  ritornare 
al  Re  Carlo  , ed  ancor  prima  se  ottener  gli  facesse  altro 
regno  (j).  Con  questa  pace  Carlo  fu  lusingato  , che  ce- 
dendo la  Sicilia  per  certo  tempo  , riteneva  l’  intiero  dritto 
di  riaverla;  e Federigo  credette,  che  serbando  il  possesso 
di  quel  regno  , ne  assicurava  il  dominio  a se  stesso  , ed 
a’ suoi  discendenti  , i quali  non  l’avrebbero  mai  ceduto  , 
siccome  avvenne  . Tale  dopo  venti  anni  fu  il  fine  di  quel- 
la guerra  assai  feconda  di  avvenimenti,  con  essersi  sempre 
i Siciliani  nell’  avversa  fortuna  ancora  difesi  con  ostinato 
valore  , resistendo  agii  sforzi  de’  Sovrani  piti  potenti  dell* 
Europa  in  quel  tempo  ► 

Seguita  la  pace  , avvennero  le  famose  contese  del  Re 
di  Francia  Filippo  il  Bello  con  Papa  Bonifacio . Dar  prin- 
cipio del  suo  Pontificato  avendo  con  una  Bolla  vietato  a’ 
Principi  di  sottoporre  a decime  , o ad  altre  imposizioni  i 
beni  de’cherici,  e delle  chiese;  il  Re  Filippo,  pervenu- 
ta in  Francia  la  Bolla  del  Papa,  vietò  a’ sudditi  suoi  , di 
qualunque  ordine  fosser  mai , di  portar  fuora  del  regno 
oro , od  argento  ; nè  che  gli  stranieri  dimorar  vi  potesse- 
ro , o esercitarvi  alcun  traffico . Avvenne  ancora  , che  il 

Ve- 

(i)  Nicola  Speciale  lib.6.  cap.  io.  Bartolommeo  de  N.eocastro  cap. 
Giovanni  Villani  lib , 8.  cap.  3c>. 
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Vescovo  di  Pamiers  per  aver  consigliato  il  Conte  di  Croix, 
e quello  di  Cominces  a sottrarre  dall’  ubbidienza  del  Re 
la  Contea , e città  di  Tolosa  , fosse  arrestato  : al  quale 
avviso  il  Papa  scrisse  una  Lunga  lettera  al  Re,  dicendo  di 
far  liberamente  andare  il  Vescovo  a Roma , poiché  al  Pa- 
pa solo  si  apparteneva  di  giudicarne  ; e che  il  Re  stesso 
riconoscer  dovea  da  lui  il  temporale  del  regno  . Bonifacio 
mandò  pure  un  Legato  in  Francia  per  ammonire  il  Re  di 
rivocare  le  sue  ordinanze  contra  i diritti , e la  libertà  del- 
la Chiesa;  altrimenti  lo  dichiarasse  scomunicato  . Quindi 
il  Re,  poich'ebbe  tenuta  un’  Assemblea  a Parigi,  da’ de- 
creti del  Papa  propose  l’ appello  ad  un  futuro  Concilio 
generale,  per  cui  Bonifacio  pubblicò  piò  bolle  contro  del 
Re,  e contro  di  quelli  ancora,  che  1’  avesser  seguito  (i). 
Intanto  Guglielmo  di  Nongiaret,  dal  Re  mandato  in  Ita- 
lia, unito  a Stefano  della  Colonna  fecero  arrestare  il  Papa 
mentre  era  in  Anagni  : ma  dopo  tre  giorni , per  opera  del 
Cardinal  Luca  del  Fiesco  , il  popolo  di  Anagni  levato 
a rumore  , Io  liberò  conducendolo  in  Roma  (2)  . Alla 
nuova  della  prigionia  del  Papa  , il  Re  Carlo  con  molta 
truppa , e col  Duca  di  Calabria  , e ’I  Principe  di  Taranto 
suoi  figliuoli  andato  in  Roma  per  liberarlo , trovò  che  in 
quel  giorno  stesso  era  morto  , altamente  irritato  , ed  afflitto 
dell’oltraggio  ricevuto  , Mentre  Carlo  era  in  Roma  , fu  eletto 
Papa  il  Vescovo  di  Ostia,  che  prese  il  nome  di  Benedetto 
XI. , alla  cui  morte , seguita  in  Perugia  nove  mesi  dopo  della 
sua  elezione , non  convenendo  i Cardinali  per  lungo  tem- 
po 

(1)  Fleurì  Storia  Ecclesiastica  libro  XC. 

(2)  Muratori  ann.  i3o3. 
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po  nella  scelta  di  un  nuovo  Papa  ; finalmente  per  opera 
di  Filippo  il  Bello  , e del  Re  Carlo  elessero  1’  Arcivesco- 
vo di  Bordò  , che  fattosi  nominare  Clemente  V.  , trasferii 
in  Avignone  la  Sede  Romana  (i)  . 
anni  del  Tornato  in  Napoli , rivolse  il  Re  Carlo  ogni  cura  per 
>ua  mo°-  liberare  il  regno  da’  mali , che  prodotti  vi  avea  una  lun- 
ga, e ruinosa  guerra.  La  città  di  Napoli,  poiché  i Re  vi 
fermarono  la  loro  dimora  , divenuta  assai  piena  di  abita- 
tori , Carlo  fece  ampliare  il  recinto  delle  sue  mura  , come 
pure  1’  antico  porto  per  comodo  de’  navigli  : vi  edificò 
nuove  e magnifiche  chiese  : vi  accrebbe  1’  Università  degli 
studj  ; ed  oltre  un  gran  numero  di  Conti,  creò  molti  ca- 
valieri. Il  regno  reggevasi  allora  colle  costituzioni  delfini- 
perador  Federigo  II.  , che  nel  suo  codice  raccolte  aveva 
ancor  quelle  de*  Normanni  suoi  predecessori . Oltre  però 
tali  costituzioni,  ed  alcune  poche  leggi  del  Re  Carlo  I. , 
pili  città  del  Regno , fra  le  quali  principalmente  Napoli  , 
aveano  particolari  costumanze  , colle  quali  si  governavano 
i cittadini  negli  atti  loro  : ma  poiché  queste  non  erano 
scritte , avveniva  di  contendersi  assai  sovente  del  senso 
lor  vero . Per  render  certe,  e note  ad  ognuno  tali  con- 
suetudini della  città  di  Napoli,  Carlo  ordinò  , che  l’Ar- 
civescovo Minutolo  conVlodici  dotti  uomini,  scelti  dalla 
Università  degli  studj , esaminatele  attentamente  le  ridu- 
cessero in  iscritto , siccome  fecero  : quindi  approvate  da 
lui , dichiarò  che  queste  e non  altre  si  osservassero  fra' 
cittadini.  Temendo  allora  i Fiorentini  il  potere  dé  Ghi- 

bel- 


(j)  Muratori  Annali  ann.  i3o5. 
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bellini  delle  città  vicine  , pregarono  il  Re  Carlo  di  man* 
dar  loro  per  capitano  uno  de’  suoi  figliuoli  : a’  quali  aven- 
do  spedito  il  Duca  di  Calabria  , i Fiorentini  gli  diedero 
il  governo  della  città  (j)  . In  quel  tempo  fu  soppresso 
l’Ordine  de’ Templari,  che  possedendo  gran  beni  in  tutta 
la  Cristianità , furono  da  Filippo  il  Bello  accusati  al  Papa 
de’  più  enormi  delitti  . E poiché  il  Re  Carlo  era  ancora 
sdegnato  contro  di  loro  per  aver  prestato  omaggio  al  Re 
di  Cipri,  riconoscendolo  Re  di  Gerusalemme;  nel  giorno 
stesso  , che  i Templari  furono  arrestati  in  tutto  il  regno 
di  Francia  , Carlo  gli  fece  arrestare  ancora  in  Provenza  : 
e poco  dopo  dal  Concilio  di  Vienna  in  Francia , che  vi  tenne 
Clemente  V.  abolito  quell’  Ordine  interamente , i beni  pas- 
sarono al  Re  di  Francia  , al  Papa  , ed  agli  altri  Sovrani , 
nel  regno  de’  quali  si  ritrovavano  (2)  . Pervenuto  all'  età 
sua  di  sessanta  anni  , mentre  il  regno  godeva  tranquil- 
la pace  , Carlo  morì  di  una  violenta  febbre  , dopo  di 
avere  regnato  venticinque  anni . (Non  molto  tempo  innan- 
zi alla  sua  morte  , per  escludere  dalla  successione  del  re- 
gno Caroberto  suo  nipote  Re  di  Ungheria  , figlio  di  Car- 
lo Martello , fatto  avea  dichiarare  da  Bonifacio  Vili. , che 
nel  regno  di  Napoli  succeder  dovesse  quel  primogenito 
di  Carlo  , a lui  più  congiunto  nel  tempo  della  sua  mor- 
te : quindi  lasciò  il  regno  di  Napoli , e Gerusalemme  con 
gli  altri  suoi  stati  nella  Provenza  a Roberto  , il  quale  tro- 
vavasi  allora  suo  primogenito  , chiamato  da  lui  Duca  di 

Pu- 
tì) Giovanni  Villani  lìb  8.  cap.  82. 

(2)  Muratori  Annali  ann.  i3oj. 


An.  i3o9- 
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Puglia  (i)  - Oltre  a Roberto,  lasciò  Ludovico  Vescovo  di 
Tolosa  : Filippo  Principe  di  Taranto  , che  dopo  di  avere 
sposata  Caterina  , figlia  del  Conte  di  Valois  , e della  Prin- 
cipessa di  Courtenay  co’ suoi  diritti  all’ Imperio  di  Costan- 
tinopoli, come  nipote  di  Balduino  II.  fu  chiamato  Impe- 
radore:  Tristano  Principe  di  Salerno  : Giovanni  Duca  di 
Du razzo  nelle  costiere  della  Morea  ; e Pietro  Conte  di 
Gravina  . 


LI- 

(i)  Rescritto  di  Bonifacio  Vili,  presso  Rainaldo  all’anno  1297.  N.  i3. 
Carissimo  nostro  filio  Carolo  Regi  Siciliae  Illustri. 

Testamento  di  Carlo  II:  presso  Lunig.  Codex  Italiae  Diplomatici 
Tom.  Il  pag.  1066.  Instituimus  heredem  universalem  , et  successorem  no- 
strum in  regnis  Jerusalem  , et  Siciliae  , Comitatibus  Provinciae , et  Folcimi - 
querta  , et  Pedemonti  , atque  in  omnibus  aliis  terris  , juribus  , et  actionibus 
nostris  Robertum  primogenitum  nostrum  'Ducem  Apuliae  . 
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Stato  del T Italia  alia  morte  di  Carlo  IL:  Ro- 
berto ottiene  dal  Papa  rinvestitura  del  re- 
gno : l’ Imperadore  Arrigo  viene  in  Italia  : 
Roberto  rinnova  la  guerra  nella  Sicilia  : mor- 
te di  Carlo  Duca  di  Calabria  primogenito  di 
Roberto  : Y Imperadore  Ludovico  successore 
di  Arrigo  tenta  invadere  il  regno  : matrimo- 
nio di  Giovanna  nipote  di  Roberto  col  figlio 
del  Re  di  Ungheria:  morte  di  Federigo  Re 
di  Siciliane  ribellione  di  alcuni  Baroni  , che 
vi  producono  una  nuova  guerra  ; governo  del 
Re  Roberto:  arti,  e scienze  di  quel  tempo, 

(jTIi  Stati  d’Italia  sul  cominciare  del  decimoquarto  se- 
colo, durandovi  ancora  le  fazioni  de' Guelfi,  e de’  Ghi- 
bellini , erano  in  guerra  fra  loro  ; e le  città  conturbate  da 
civili  discordie  , che  vi  destavano  i cittadini  delle  due 
contrarie  fazioni , discacciandosi  scambievolmente  dalla  pa- 
tria loro  quando  erano  i pili  potenti . Papa  Bonifacio , che 
pieno  di  alti  pensieri  volea  governare  l’ Italia  * e disporre 
de’  regni  dell'  Europa  ; per  le  contese  con  Filippo  il  Bel- 
lo , si  vide  deluso  ne’  suoi  disegni  : e trasferita  dopo  la 
morte  di  questo  Papa  la  Sede  Romana  in  Avignone  , i 

Co-' 
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Colonnesi  , e gli  Orsini  acquistarono  in  Roma  assai  po- 
tere ; come  altri  Signori  ancora  , da'  quali  furono  nella 
Romagna  occupate  molte  città . Fra  le  Repubbliche  della 
Toscana , la  più  potente  in  quel  tempo  era  Firenze  , che 
per  difendersi  da’  Ghibellini  delle  vicine  città  , ricorse  più 
volte  a ’ Re  Angioini  di  Napoli , ed  avea  sottoposta  Pisa  > 
e Pistoja  , lungo  tempo  nemiche  de’  Fiorentini  ; non  ri- 
manendovi nella  Toscana  , che  le  sole  Repubbliche  di  Luc- 
ca , e di  Siena  , le  quali  aveano  mantenuto  1*  antico  in- 
dipendente stato  . Venezia  , e Genova , gelose  del  loro  com- 
mercio , ed  egualmente  potenti  in  mare  , si  disputavano 
con  ostinata  guerra  il  dominio  dell’  Adriatico  . Sebbene 
molte  città  di  Lombardia  si  governassero  ancora  in  modo 
di  stati  liberi  ; per  le  domestiche  loro  discordie  erano  mi- 
nacciate di  cadere  nel  dominio  di  alcuni  più  potenti  fra’ 
cittadini  . In  Milano , dopoché  per  una  congiura  ne  fu 
scacciato  Matteo  Visconti , che  vi  avea  occupata  la  Signo- 
ria , temevasi  sempre  di  suo  figlio  , il  quale  cercava  di 
ritornare  al  supremo  potere  del  padre  . Il  Marchese  di 
Este , ottenuta  la  Signoria  di  Ferrara , di  Modena , Reg- 
gio , e Rovigo  , avea  steso  il  suo  dominio  infino  ai  Pie- 
monte : e presa  in  moglie  Beatrice  figliuola  di  Carlo  II. 
destava  di  se  forte  timore  , non  volesse  con  tale  alleanza 
soggiogare  altri  stati . Nell’Imperio , ucciso  da  un  suo  ni- 
pote Alberto  Austriaco  Re  de’  Romani  , Filippo  il  Bello 
pretese  di  farvi  eleggere  suo  fratello  Carlo  de  Valois  : ma 
gli  Elettori,  consigliati  ancora  dal  Papa,  che  non  volea, 
come  i suoi  predecessori  , alcun  potente  Imperadore  , il 
quale  potesse  dominare  in  Italia , elessero  Arrigo  Conte  di 

Lu- 
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Lucemburgo , settimo  Imperadore  di  questo  nome , Prin- 
cipe savio  , e valoroso . 

Tale  era  lo  stato  d’Italia,  e dell'  Imperio,  allorché, 
morto  il  Re  Carlo  II.  , pervennero  in  Avignone  dal  Papa 
gli  Ambasciatori  di  Caroberto  Re  di  Ungheria,  figlio  del 
primogenito  del  morto  Re  Carlo,  chie  lendo  l'investitura 
del  Regno . Roberto  secondogenito  di  Carlo  trova  vasi  al- 
lora in  Avignone  con  Bartolommeo  di  Capua  suo  ministro 
grande  uomo  di  stato,  ed  esperto  nella  ragion  civile.  Co- 
stui fece  piti  volte  intendere  al  Papa  , ed  a’  Cardinali  , 
eh’  oltre  al  rescritto  di  Bonifacio  Vili. , ed  al  testamento 
di  Carlo , che  chiamavan  Roberto  a succedergli  ; conveni- 
va alla  salvezza,  e quiete  dell’Italia , che  il  regno  si  des- 
se a Roberto  , il  quale  amato  dalla  sua  Nazione , e pro- 
de nell’  armi  , avrebbe  potuto  sostenere  i Guelfi  contro 
de’  Ghibellini  nemici  de'  Papi , e difender  ì’  Italia  dall’  ar- 
mi straniere  , se  mai  venissero  a invaderla.  Che  il  giova- 
ne Caroberto  nato  in  Ungheria , ed  allevato  fra’  costumi 
del  tutto  diversi  da  quelli  degl’  Italiani  , e privo  di  ogni 
conoscenza  delle  cose  d’Italia,  mal  potea  governare  il  re- 
gno: nè  poi  Roberto,  e gli  altri  Principi  figli  di  Carlo  , 
e molti  potenti  Baroni  del  regno  soffrirebbero  di  esser  sog- 
getti a’  ministri  Ungheri  . che  per  la  sua  lontananza  Ca- 
roberto mandar  dovea  al  governo . Per  tali  prudenti  ra- 
gioni il  Papa  diede  l’investitura  a Roberto,  che  fu  coro- 
nato solennemente  in  Avignone,  creandolo  pure  Vicario 
della  Romagna  , e di  Ferrara  . Nel  suo  ritorno  in  Italia  , 
pervenuto  ad  Alessandria  ne  discacciò  i Ghibellini  , ed  eb- 
be la  Signoria  di  quella  città  da’ Guelfi:  andato  poi  a Fi- 

Tom.  Ih  i ren- 


Roberto  rie  eve  dal 
Papa  in  Avigno- 
ne 1’  inve  stitura. 
del  regno  . 


An.  1S09. 

8.  Settembre  . 
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reme  yi  fa  ricevuto  con  grande  onore  ; ma  cercando  pa- 
cificare i Guelfi  co’  Ghibellini , perchè  unitamente  si  fos- 
sero opposti  alla  venuta  , che  dicevasi  deh’  Imperatore  in 
Italia  ; vide  esser  vana  ogni  opera  sua  : quindi  ritornò  in 
Napoli  lietamente  accolto  da’  Baroni , e dal  popolo . 
rigo’v'eueTn  hi”  Intanto  r Imperatore  Arrigo,  animato  da’ Ghibellini , 
lia  ; e coronato  volle  calare  in  Italia , dove  da  sessanta  anni  non  vi  era 
dopo ( muore °C a stato  a^uno  Imperatore  : e siccome  nella  Germania  pos- 
liuonconvento . sedea  ^piccolo  stato,  pensava,  che  rinnovando  in  Italia  gli 
antichi  diritti  dell’  Imperio  , potuto  avrebbe  formarsi  un 
gran  regno  . Arrivato  a Susa  , e poi  a Torino  , il  Conte 
di  Savoja  A madeo  V. , e Filippo  suo  nipote  , mal  sofFe- 
rendo,  che  i Re  di  Napoli  col  favore  de' Guelfi,  sostenu- 
ti da  loro , volessero  dominare  in  Italia  ; seguirono  le  par- 
ti di  Arrigo,  il  quale  entrato  pacificamente  in  Milano  ne 
prese  la  Signoria , e coronato  Re  cV  Italia  dall’  Arcivesco- 
vo di  quella  città , cercò  di  pacificarvi  le  due  contrarie 
An.  1 3 1 k fazioni,  ond*  era  sempre  agitata,  e divisa:  come  ancor  fe- 
ce nelle  altre  città  di  Lombardia,  nelle  quali  ordinò,  che 
i Guelfi , ed  i Ghibellini  esiliati  dalle  patrie  loro  vi  fosse- 
ro ritornati,  rimanendovi  tutti  pacificamente  insieme  (i)„ 
Il  Re  Roberto , vedendo  crescere  nell’  Italia  il  potere  dell' 
Imperatore , si  adoperò  co’  Fiorentini , e Lucchesi , e con 
tutte  le  città  Guelfe  di  Toscana  di  unirsi  in  lega  con  lui 
contra  l’Imperatore,  il  quale  sebbene  poteva  condursi  di- 
rittamente a Roma , come  era  facile  ad  eseguire , volle  as- 
sediar Brescia  per  avergli  negata  ubbidienza  ; i cui  citta— 


(i)  Muratori  Annali  an.  i3io,  e i3n. 
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dini , dopo  aver  sostenuto  per  quattro  mesi  I*  assedio , si 
arrenderono  a’  patti  stabiliti  da’  Legati  del  Papa  . Molte 
città  di  Lombardia,  che  avevano  riconosciuto  Arrigo,  sti- 
molate da’  Fiorentini  si  ribellaron  da  lui , fra  le  quali  Cre- 
mona, Parma,  Reggio,  e Padova  . Non  per  tanto  Arrigo 
passò  a Genova  , di  cui  ebbe  la  Signoria  , benché  città 
libera  ; donde  condottosi  a Pisa , andò  per  la  via  di  Sie- 
na , e Viterbo  infino  a Roma  . Per  impedire  all’  Impera- 
tore di  entrare  in  quella  città,  Roberto  vi  aveva  mandato 
Giovanni  suo  fratello  con  mille  cavalli , e molta  fanteria , 
il  quale  unito  agli  Orsini , ed  agli  altri  Guelfi  di  Roma , 
occupò  la  Basilica  Vaticana , ed  i luoghi  d’ intorno  ; men- 
tre i Colonnesi  seguaci  dell’  Imperatore  , ed  i Ghibellini 
di  Roma  , che  tenevano  il  Laterano , con  altri  luoghi  piò 
forti , chiamarono  l' Imperatore , che  si  avviò  verso  quella 
città  con  duemila  cavalli , e grosse  bande  d’ infanteria  . 
Respinte  le  truppe  nemiche  , che  a lui  si  opponevano  a 
Pontemolle,  l’Imperatore  entrò  in  Roma  con  le  sue  gen- 
ti : ma  non  potendo  scacciare  dal  Vaticano  le  milizie  del 
Re  Roberto  , si  fece  coronare  dal  Legato  del  Papa  nella 
Basilica  Lateranense  nel  dì  della  Festa  de’  SS.  Pietro  , e 
Paolo.  Nel  giorno  stesso  di  questa  coronazione  si  contras- 
sero gli  sponsali  fra  Pietro  figliuolo  di  Federigo  Re  di 
Sicilia , ed  una  figliuola  dell’  Imperatore , col  quale  Fede- 
rigo si  collegò  per  opporsi  a Roberto:  andato  poi  in  To- 
scana , pose  1’  assedio  a Firenze  , la  quale  città  temendo 
di  lui  avea  data  per  cinque  anni  la  sua  Signoria  al  Re  Ro- 
berto . Dopo  cinquanta  giorni  di  assedio , poiché  vide  di 

non  poterla  forzare  a rendersi , Arrigo  si  ritirò  a Pisa  con 

i 2 far- 
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Tarmata,  che  accrebbe  di  molta  gente  raccolta  in  Italia , 
e di  altra  , chiamata  dalla  Germania  per  invadere  il  re- 
gno di  Napoli  , dichiarandone  decaduto  Roberto  , come 
nemico  dell’  Imperio  (ì)  . Poiché  Federigo  Re  di  Sicilia 
erasi  unito  all’Imperatore,  condusse  con  cinquanta  galee 
un’armata  nella  Calabria,  dove  prese  la  città  di  Reggio  , 
ed  altre  vicine  castella.  L’Imperatore  partito  da  Pisa,  e 
venuto  a l accamparsi  a Buonconvento  , fu  sorpreso  da 
lenta  febbre,  di  cui  morì.  L’inaspettata  sua  morte  aven- 
do renduti  vani  i disegni  de’ Ghibellini  in  Italia,  e le  lo- 
ro speranze  ; ed  il  Re  Federigo  temendo  una  nuova  guer- 
ra , che  Roberto  mossa  gli  avrebbe  per  essersi  unito  all* 
Imperatore  contro  di  lui  ; ritornò  nella  Sicilia , dopo  aver 
ricusata  la  Signoria  di  Pisa  , offertagli  da  que’  cittadini  , 
per  difendersi  da’  Guelfi , e dall’  armi  del  Re  Roberto  (2). 

Erano  già  scorsi  dodici  anni  di  pace  Ira  Napoli  , e 
la  Sicilia,  allorché  Roberto. vi  rinnovò  la  guerra  » condu- 
cendovi un  esercito  poderoso,  col  quale  sbarcato  in  quek- 
T Isola  , pose  T assedio  a Trapani . Federigo  , accresciute 
le  guarnigioni  nelle  piazze  piò  forti  per  far  valida  resisten- 
za, ed  impedire  al  nemico  di  potersi  avanzare,  si  accam- 
pò sopra  i monti , mentrechè  la  sua  flotta  cercava  sorpren- 
dere i convogli , che  portavano  i viveri  alf armata  . La  città 
di  Trapani  sostenne  valorosamente  l’ assedio  per  cinquanta 
giorni  fino  a che  sopravvenuto  T inverno,  e pef  le  dirot- 
te  piogge  una  gran  parte  dell’  esercito  , che  T assediava  r 

cs- 


(1)  Machiavelli  Storia  Fiorentina  lib.  a. 
(a)  Muratori  Annali  an.  i3i3. 
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essendosi  infermata;  Roberto,  convenne  coi  Re  Federigo 
una  tregua  di  tre  anni  (1)  . Ritornato  in  Napoli,  vennero 
al  Re  Roberto  gli  Ambasciatori  de’  Fiorentini , chiedendo 
1’  ajuto  suo  contra  i Pisani;  i quali,  poiché  dopo  la  mor^ 
te  dell’Imperatore  Arrigo  temevano  de’ Guelfi,  e dell’armi 
di  Roberto  , elessero  per  loro  Signore  Ugoccione  della 
Fagiuola , capitano  di  ventura  assai  riputato , che  impadro- 
nitosi di  Lucca,  scorreva  le  terre  de’ Fiorentini . Roberto 
mandò  in  Firenze  Pietro  suo  fratello  Principe  di  Taranto , 
il  quale  venuto  a battaglia  con  Ugoccione  a Monte  Ca- 
tini , vi  restò  morto , e 1’  esercito  suo  disfatto  . Dopo  di 
questa  rotta  i Fiorentini  afforzarono  le  loro  terre  d’ intor- 
no, ed  il  Re  Roberto  vi  spedì  il  Conte  di  Andria  con 
molta  truppa  (2) . Intanto  non  avendo  Roberto  che  un 
solo  figliuolo  Carlo  Duca  di  Calabria  , gli  diede  in  moglie 
la  figliuola  del  Duca  di  Austria,  la  quale  venuta  in  Na- 
poli furono  celebrate  le  nozze  con  molta  pompa. 

Terminata  la  tregua , Roberto  spedì  nella  Sicilia  con 
grande  armata  Tommaso  di  Marzano  Conte  di  Squillace, 
che  sbarcò  al  lido  di  Marsala  , ove  accorso  Francesco 
Ventiinigha  con  la  truppa  di  Federigo  , impedì  la  presa 
di  quella  città  : quindi  il  Conte  scorrendo  con  1’  esercito 
per  altri  luoghi  dell’  isola , vi  devastò  i campi  , incendian- 
dovi ancora  i seminati  (3).  In  quel  tempo,  morto  Papa 
Clemente  V. , dopo  due  anni  di  contese  fra'  Cardinali  , 

era- 

(1)  Nicola  Speciale  lib  7.  cap . i.  a 6. 

(2)  Giovanni  Villani  lib.  9.  cap.  6j. , e segu.  Macchiavelli  Storia  Fio- 
rentina lib  2. 

(3)  Nicola  Speciale  lib.  7.  cap.  8. , e segu. 


Nuova  invasione 
nella  Sicilia  : eie* 
zinne  di  '’apa  Gio- 
vanni XXII.  ; guer- 
ra di  Genova  , al 
cui  soccorso  Ro- 
berto conduce  una 
armata . 
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erasi  eletto  nella  città  di  Lione  Giacomo  di  Ossa  Cardi- 
An.  1 3 1 6.  nai  Vescovo  di  Porto,  di  nazione  Francese,  di  bassi  na- 

tali, ma  di  gran  sapere  in  quel  tempo  ; ed  andato  in 
Avignone , si  nominò  Giovanni  XXII.  Il  nuovo  Papa  spe- 
dì due  Legati  nella  Sicilia  per  convenire  una  tregua  tra 
Federigo , e Roberto  : e per  opera  loro  fu  stabilito , che 
1'  armata  di  Roberto  uscendo  dalla  Sicilia , Federigo  avreb- 
be depositata  in  mano  del  Papa  , da  ritenerla  infino  alla 
pace,  la  città  di  Reggio,  con  gli  altri  luoghi  occupati  da 
lui  nella  Calabria  nel  tempo,  eh’ erasi  collegato  con  l’ Im- 
peratore Arrigo  . Questa  tregua  fu  stabilita  dal  Papa  non 
per  favore  di  Federigo , ma  perchè  libero  dalla  guerra 
della  Sicilia  potesse  Roberto  con  maggior  forza  attendere 
agli  affari  di  Lombardia,  dove  i Ghibellini  in  molte  città 
nuovamente  acquistato  aveano  assai  potere  : quindi,  do- 
poché Federigo  fece  depositare  le  sue  conquiste  nella  Ca- 
labria in  mano  de'  ministri  del  Papa  furono  da  costoro 
date  a Roberio , senza  che  Federigo  lo  consentisse , o che 
pur  lo  sapesse  (i)  , Il  Papa  , e Roberto  , per  dominare 
allora  in  Italia , che  aveano  ideato  divider  fra  loro  ; cer- 
cavano abbattere  i Ghibellini  delle  città  di  Lombardia,  e 
tenerne  lontani  gl’  Imperatori , Ma  poiché  in  Genova  i 
Guelfi  per  consiglio , ed  ajuto  delfistesso  Roberto  , avea- 
no scacciato  i Ghibellini,  fra’ quali  le  due  piu  potenti  fa- 
miglie d’ Italia  i Doria , e gli  Spinola  ; costoro  unitisi  in 
lega  con  Maffeo  Visconti , eh’  avea  la  Signoria  di  Milano  , 
e con  tutti  gli  altri  Ghibellini  della  Lombardia , con  forte 

ar- 


ci) Nicola  Speciale  Uh.  7.  cap.  10.,  e sega. 
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armata  venuti  a Genova  la  strinsero  eli  assedio.  I Geno- 
vesi  spedirono  per  ajuto  a Roberto,  il  quale  accompagna- 
lo da  due  suoi  fratelli , condusse  in  Genova  sopra  molte 
galee  mille  dugento  cavalli,  e malta  infanteria,  dove  en- 
trato , i Genovesi  diedero-  a lui  , ed  al  Papa  la  Signoria 
di  quella  città  per  dieci  anni.  Non  per  tanto  Tarmata  de' 
Ghibellini  continuò  T assedio,  sostenuto  da  Roberto  va- 
lorosamente per  lungo  tempo,  contra  i replicati  assalti  de- 
gli aggressori,  fino  a che  fatti  imbarcare  quattordicimila 
combattenti,  e sbarcatigli  a Sesti,  Tarmita  de’  Ghibellini 
levò  T assedia,  ritirandosi  ne’ piò  forti  luoghi  vicini.  La- 
sciato un  suo  Vicario  in  Genova  , Roberto  co’  suoi  fra- 
telli , e molti  nobili , e gente  di  armi  , andò  dal  Papa  in 
Avignone  (1)  . I Ghibellini,  partito  Roberto , ritornarono 
con  T armata  a Genova , assediandola  nuovamente  : e sic- 
come il  Re  Federigo  ben  prevedea  , che  Roberto  rite- 
nendo la  Signoria  di  Genova  Vertuto  avrebbe  con  maggior 
forza  invadere  la  Sicilia  ; e sdegnato  ancora  che  i mini- 
stri del  Papa  contra  la  data  fede  gli  avessero  restituito 
Reggio,  e le  altre  città  della  Calabria;  mandò  a’  Ghibel- 
lini, i quali  erano  all’assedio  di  Genova,  quaranta  galee, 
per  chiudere  la  città  dalla  parte  del  mare  con  impedirlo 
qualunque  soccorso . Ma  poiché  Roberto  spedì  in  ajuto 
di  Genova  cinquantadue  galee  Napolitane  , e Provenzali  ; 
la  flotta  di  Federigo  veleggiò  verso  Pisa  , e poi  venuta 
alla  volta  di  Napoli,  e saccheggiata  l’isola  d’ Ischia,  ritor- 
nò in  Sicilia . In  quel  tempo  stesso  il  Re  Federigo , sen- 
za curare  le  condizioni  della  pace  fatta  da  lui  alcuni  an- 
ni 


(i)  Muratori  Annali  an.  1 3 1 8. 
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ni  primi  con  Carlo  II.  , dichiarò  successore  del  regno 
P i etro  suo  primogenito  , che  fece  pur  coronare , e pre- 
stargli omaggio  da*  Baroni  r dalle  città  , e da  tutti  gli 
ordini  delle  persone  (i). 

L’ impresa  della  Sicilia  fu  sempre , finch'  egli  visse  , 
la  prima  costante  cura  del  Re  Roberto  : onde  tornato  in 
Napoli  dalla  Provenza  ordinò  armarsi  cento  venti  galee , 
oltre  a un  gran  numero  di  legni  da  trasporto  , a bordo 
de’  quali  fece  imbarcare  tremila  cavalli  , e numerosa  in- 
fanteria . Questa  spedizione  fu  condotta  da  Carlo  Duca  di 
Cai  abria , il  quale  seguito  da’  molti  Baroni  ; ed  approdato 
alla  spiaggia  di  Palermo,  devastò  le  contrade  vicine,  fa- 
cendo tagliare  gli  alberi,  ed  i vigneti  , ed  incendiare  le 
biade^,  che  incominciavano  ad  esser  mature . Ma  tutti  gli 
sforzi  suoi  contro  della  città  furono  inutili  , difendendosi 
la  guarnigione  con  ostinata  , e valida  resistenza  : onde  il 
Duca , perchè  non  fosse  l’ armata  sua  distrutta  da  inutili 
attacchi , tolse  1’  assedio  , e divisa  la  truppa  in  varj  corpi, 
marciò  senza  trovar  resistenza  per  la  Valle  di  Mazzara,  e 
per  le  vicinanze  di  Siracusa , e Catania  inflrio  a Messina , 
le  cui  campagne  ancor  devastò  , e rimbarcato  P esercito 
venne  in  Napoli  . L’  anno  appresso  Roberto  avendo  ideato 
di  conquistar  la  Sicilia  con  affamarla  , vi  spedi  il  Conte 
Novello  con  novanta  galee,  da  cui  si  fecero  diversi  sbar- 
chi nelle  costiere  dell’  isola  : ma  dopo  aver  desolate  , ed 
arse  molte  città,  e villaggi,  ritornò  per  Io  Faro  in  Na- 
poli . Tali  frequenti  spedizioni  di  Roberto  nella  Sicilia  , 

. non 

(i)  Nicola  Speciale  lib.  7.  cap.  i5.,  e segu.  Muratori  Annali  ann. 
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non  valsero  ad  altro  che  a produrvi  incendj  , e devasta- 
zioni, senza  poterla  mai  conquistare  (1)  . 

In  quel  tempo  i Fiorentini  ritrovandosi  in  guerra  con 
Castruccio  Castracani  Signore  di  Lucca  , chiesero  al  Re 
Roberto  il  Duca  di  Calabria  , il  quale  arrivato  a Siena 
n’  ebbe  la  Signoria  da  ritenerla  per  alcuni  anni  : perve- 
nuto poi  a Firenze , vi  fu  ricevuto  con  grande  onore , e 
creatovi  Signore  per  dieci  anni . Erano  intanto  nell'  Ale- 
magna avvenute  gravi  contese  per  l’ elezione  del  nuovo 
Imperatore,  avendo  alcuni  eletto  Re  de’ Romani  Lodovi- 
co fratello  del  Duca  di  Baviera,  ed  altri  Federigo  Duca 
d’  Austria  . Finalmente  dopo  lunga  guerra  , poiché  Lo- 
dovico ebbe  vinto,  e fatto  prigioniero  Federigo  d’Au- 
stria , fu  riconosciuto  quasi  generalmente  per  Re  de’  Ro- 
mani da’ Signori  Tedeschi.  Il  Papa,  e ’l  Re  Roberto  per 
dominare  in  Italia,  e ridurla  in  lor  potestà  , non  volen- 
dovi alcuno  Imperatore,  o Re,  animarono  Leopoldo  fra- 
tello di  Federigo  a sostenere  la  guerra  contro  di  Lodo- 
vico  ; ed  indussero  il  Re  di  Francia  a prestargli  ajuto  . 
I Principi , e le  città  Ghibelline  d’  Italia  minacciate  dalle 
armi  di  Roberto , e del  Papa  , sollecitarono  Lodovico  a 
venire  in  Italia  per  prendere  la  corona  del  regno  Italico , 
e dell’  Imperio  , facendogli  intendere , che  se  il  Papa  , e 
Roberto  aggiungevano  alle  altre  loro  città  d’ Italia  anco- 
ra Milano  ; non  vi  sarebbe  più  per  l’ Imperatore  alcun 
regno  Italico  : poiché  Roberto  creato  dal  Papa  Vicario 

del- 

Ci)  Chronie.  Sicilia,  cap .94.  et  t >5.  apud  Murat.  R.l.S.  tom.  10.  Gio- 
vanni V'ìlani  Uh.  9.  cap.  29 6. 
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delflmpeiio , potea  facilmente  cambiare  quel  titolo  nell'al- 
tro rii  Re  d’ Italia  , e d’ Imperatore  . Fra  questi  timori , e 
speranze,  che  rendevano  dubbia  la  sorte  d'Italia;  il  Papa 
accusando  Lodovico  di  essersi  nominato  Re  de’  Romani , 
e di  aver  preso  possesso  degli  stati  Imperiali  senza  il  con- 
senso suo  ; pubbli*  ò contro  di  lui  una  sentenza  di  scomu- 
nica : ma  Lodovico  , senza  arrestarsi  dal  calare  in  Italia  , 
arrivato  a Trento  vi  tenne  una  dieta  co’  principali  Ghi- 
bellini , e con  gli  Ambasciatori  del  Re  Federigo  di  Sici- 
lia , il  quale  promise  di  spedire  una  flotta  nelle  costiere 
di  Napoli  , allorché  Lodovico  ne  imprendesse  la  conqui- 
sta (i)  . Venuto  in  Milano  , vi  ricevè  la  corona  del  re- 
gno Italico  : incamminatosi  poi  verso  Roma , volendo  Ro- 
berto impedirgli  1’  entrata  in  quella  città  , mandò  Giovan- 
ni Principe  della  Morea  suo  fratello  con  mille  cavalli , che 
dopo  avere  afforzate  le  città  di  Spoleto , e di  Camerino , 
arrivato  alle  porte  di  Roma  , fu  respinto  con  molta  per- 
dita da  quei , che  seguivano  l' Imperatore  . Il  Duca  di  Ca- 
labria da  Firenze  con  tutti  i Baroni , e molta  truppa  ri- 
tornò nel  regno  per  difenderlo  da  qualunque  invasione  , 
che  mai  tentasse  farvi  l’Imperatore;  il  quale  animato  da 
Sciarra  della  Colonna  , e da’  Ghibellini  entrò  in  Roma  , 
ove  fu  coronato  solennemente  dal  Vescovo  di  Venezia , e 
da  quello  di  Aleria  , che  il  Papa*  aveva  scomumcati  (2)  . 
Dopo  alcuni  giorni  , fatto  citare  il  Papa  , ed  accusandolo 
di  eresia,  e di  altri  delitti,  lo  dichiarò  decaduto  dal  P m- 


(1)  Muratori  Annali  ^ji.  i3a4* 

(2)  Giovanni  Villani  Uh.  io.  cap.  54.  Muratori  an.  i32f. 
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tificato , alla  cui  sede  fece  eleggere  Pietro  da  Gorbaro  di 
Apruzzo  dell’  ordine  de’ Frati  Minori  (i)  . Tali  procedu- 
re di  Lodovico  , e le  taglie  , cui  soggettate  avea  molte 
città  di  Toscana , e di  Lombardia. , lo  renderono  egual- 
mente odioso  a’  Guelfi  , ed  a’  Ghibellini  . Sapendo  poi , 
che  Castruccio  Castracani , eletto  da  lui  Senatore , e suo 
Vicario  in  Roma , si  era  partito  da  quella  città  con  la  sua 
gente  per  ricuperare  Pistoja , presa  di  assalto  dal  Vicario 
del  Duca  di  Calabria  in  Firenze  ; e che  la  flotta  del  Re 
Federigo  ritardava  a venire,  mentre  1’  armata  di  Roberto 
avea  già  preso  Ostia , Anagni , ed  altri  luoghi  ; non  cre- 
dendosi sicuro  in  Roma,  ne  uscì  , ed  inviatosi  per  la  To- 
scana , ritornò  1’  anno  dopo  nella  Germania  (2)  . 

Per  tale  felice  avvenimento  , Roberto  fu  libero  dalla  Morte  di  Carlo  Du- 
guerra  , onci'  era  minacciato  il  suo  regno  . Mentre  però  MurfL^dìao'. 
pensava  di  rinnovarla  contro  della  Sicilia  , avvenne  l’ ina-  vanna  nipote  di 
spettata  morte  dell’  unico  suo  figlio  il  Duca  di  Calabria  , drea  %li0C°del  Re 
di  cui  vi  erano  due  sole  figliuole,  Giovanna  , e Maria  •.  dl  Ungheria . 

0 10.  dicembre  1 328. 

onde  afflitto  altamente  per  tal  funesta  avventura  , escla- 
mò , che  già  la  corona  era  caduta  dalla  sua  testa  . Vo-  An>  ^33. 
lendo  poi  togliere  ogni  contesa  , che  alla  sua  morte  av- 
venir potesse  col  Re  di  Ungheria  per  la  successione  del 
regno  ; credette  opportuno  di  dare  in  moglie  Giovanna 
sua  nipote  , ed  erede  del  regno  , ad  uno  de’  figliuoli 
di  esso  Re . Quindi  venuto  in  Napoli  il  Re  di  Ungheria 
con  Andrea  suo  secondogenito , furono  solennemente  cele- 
brati 

(1)  Giovanni  Villani  Uh.  io.  cap.  68. 

(2)  Muratori  Annali  ann.  i323,  e i32p. 
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brati  i solì  sponsali , poiché  Giovanna  allora  , egualmente 
che  Andrea  , non  aveano  che  soli  sette  anni  . Morto  in 
Avignone  Giovanni  XXII.  , ed  eletto  in  suo  luogo  Bene- 
detto XII.  ; il  Re  Federigo  gii  spedì  tre  Ambasciatori , fra’ 
quali  Nicola  Speciale , che  scrisse  la  storia  di  Sicilia  del 
suo  tempo  : ma  per  quanto  costoro  pregassero  il  Papa  di 
far  seguire  una  pace  col  Re  Roberto  ; rispose  sempre , che 
intorno  al  regno  della  Sicilia  dovea  seguire  1'  esempio  de’ 
suoi  predecessori  (j)  . 

Mentrechè  Federigo  cercava  il  favore  del  Papa  per 
una  pace  ; le  feroci  discordie  di  due  pili  potenti  famiglie 
della  Sicilia  , vi  chiamarono  nuovamente  1’  armi  del  Re 
Roberto.  Francesco  Ventimiglia  Copte  di  Gerace  avea  per 
moglie  la  sorella  di  Giovanni  di  Chiaromronte  Conte  di 
Modica . Da  questo  matrimonio  non  erano  nati  figliuoli  ; 
ma  il  Conte  ne  avea  più  da  una  sua  concubina , da  cui  fu 
indotto  ancora  a ripudiare  sua  moglie , e sposar  lei,  cre- 
dendo di  rendere  con  tal  matrimonio  legittimi  i figli  y che 
avuti  ne  avea  . Per  questa  ingiuria  recata  alla  sua  sorella, 
il  Conte  di  Modica  altamente  irritato  , cercò  vendicarsi  ; 
ed  unito  a molti  de’  suoi  assali  in  una  pubblica  strada  di 
Palermo  il  Conte  di  Gerace , ferendolo  gravemente  in  te- 
sta. Sdegnato  il  Re  Federigo  per  tanto  ardire  in  una  cit- 
tà , deve  egli  abitava  ; senza  citare , nè  sentire  alcuna  di- 
fesa del  Conte  di  Modica , che  già  da  Palermo  era  fug- 
gito , lo  pose  al  bando  . E poiché  questi  non  potè  mai 
piegare  1’  animo  di  Federigo  a perdonarlo  , nè  riavere  i 

suoi 


(1)  Nicola  Speciale  lib.  8.  cap.S. 
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suoi  beni  ; venuto  in  Napoli  , offerì  1’  ajuto  suo  a Rober- 
to per  1’  acquisto  della  Sicilia  , ove  disse  aver  molti  po- 
tenti seguaci  , che  si  sarebbero  Uniti  a lui . Armata  dun- 
que una  flotta  di  sessanta  galee,  Roberto  ne  diede  il  co- 
mando al  Conte  di  Corigliano , il  quale,  unito  a quello  di 
Modica , approdarono  in  diverse  parti  dell*  isola  : ma  poi- 
ché nella  Sicilia  non  vi  fu  alcuno , che  volesse  seguirgli  , 
perduta  ogni  speranza  , ritornarono  in  Napoli . Questa  fu 
l’ultima  invasione,  da  cui  Federigo  si  difese , essendo  egli 
morto  poco  dopo  vicin  di  Catania  nell’  età  sua  di  sessan- 
tacinque  anni  , amaramente  pianto  da  tutto  il  suo  re- 
gno , eh'  avea  saputo  difendere  per  quaranta  anni  con  sen- 
no , e valore  da  tanti  replicati  sforzi  del  Re  Roberto  , e 
de’  suoi  alleati  . Dopo  la  sua  morte  fu  salutato  Re  di  Si-  An.  1337. 
cilia  Pietro  II.  suo  figlio  , che  dichiarato  avea  per  succes- 
sore (1)  . 

Per  la  morte  di  Federigo  seguirono  nella  Sicilia  nuo-  Ribellione  dì  al- 
ve cose . Francesco  di  Ventimiglia  Conte  di  Gerace , che  sidìia^^he  vino- 
si credeva  offeso  dal  morto  Re  , unito  al  Conte  di  Chra-  ùssero  una  nuo- 

va  guerra . 

rornonte  suo  cognato , ribellatosi  dal  Re  Pietro , mandò  in 
Napoli  il  suo  figlio  Arduino  , offerendo  a Roberto  di  dar- 
gli in  mano  non  solo  le  terre  sue  , e castella  , eh’  erano 
molte  , ma  quelle  pure  del  Conte  di  Chiaromonte  , e di 
altri  Baroni  suoi  dipendenti  . Or  come  spiegò  la  sua  ri- 
bellione prima  che  ricevesse  soccorso  da  Napoli  ; P arma- 
ta del  Re  Pietro  prese  tutte  le  terre  del  Conte  di  Gera- 
ce , il  quale  rimase  morto  in  una  zuffa  insieme  con  un 

suo 


(1)  Nicola  Speciale  lib.  8.  cap.6.  e segu. 
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suo  figlio  (i)  . Roberto  intanto  aveva  già  mandato  in  Avi- 
gnone dal  Papa  , perchè  intender  facesse  al  Re  Pietro  di 
rilasciare  quel  regno  , come  erasi  convenuto  nella  pace  tra 
Federigo  suo  padre , e Carlo  de  Valois  . Scrisse  pure  ad 
Eleonora  sua  sorella  vedova  di  Federigo  d'  indurre  il  Re 
Pietro  a cedere  la  Sicilia , promettendo  ajutarlo  nella  con- 
quista della  Sardegna  ; ma  la  Regina  rispose  non  ^ver  tan- 
to potere  su  1’  animo  del  suo  figlio  , pregando  Roberto  , 
che  non  trovandosi  eredi  maschi  lasciasse  il  regno  di  Na- 
poli al  Re  Pietro , come  il  suo  piti  stretto  congiunto  . Al 
Legato  , spedito  dal  Papa  nella  Sicilia  , pervenuto  a Mes- 
sina gli  fu  vietato  sbarcarvi  : ond’  egli  gittata  al  lido  la 
bolla  del  Papa  , ed  una  sentenza  d' interdetto  contro  del? 
isola , si  parti , Perduta  ogni  speranza  di  aver  la  Sicilia  , 
Roberto  fece  passarvi  una  flotta  di  sessanta  galee  con 
molta  truppa  , la  quale  essendo  sbarcata , fu  pure  accre- 
sciuta da  nuove  forze  , che  Roberto  vi  spedi  poco  dopo 
con  Carlo  di  Durazzo  suo  nipote  . Il  Conte  di  Lentino  , 
uno  de  principali  Baroni  della  Sicilia , si  uni  al  Duca  : ma 
questa  formidabile  armata  , dopo  di  aver  saccheggiato  il 
paese  aperto , ritornò  in  Napoli  (2)  . 

Ultimi  tempi  del  Divenuto  già  vecchio  era  Roberto  turbato  sempre  da 
tledel0Rerpietro°di  moleste  cure . Vedeva  che  in  cinque  , o sei  anni , che  An- 
Sidlia  , e torbidi  t]rea  j)uca  <di  Calabria  marito  di  Giovanna  sua  nipote  era 
morteci  Roberto",  stato  nel  regno  , e con  molta  cura  educato  nella  sua  cor- 
te fra’  nobili  cavalieri , ed  uomini  di  lettere  , che  Roberto 

vi 


(1)  Giovanni  Villani  lib.  il.  cap.  70. 
(?.)  Giovanni  Villani  lib.  11.  cap.  18. 
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vi  avea  chiamati  ; pure  riteneva  sempre  i duri  costumi  de- 
gli Ungheri,  senza  mostrare  talento  alcuno.  Prevedeva  le 
discordie  , che  sarebber  seguite  nel  regno  dopo  la  sua 
morte  , per  lo  governo  degli  Ungheri  , cui  i Reali  suoi 
congiunti  avrebbero  mal  sofferto  di  esser  soggetti  . Con- 
vocato adunque  un  generai  parlamento  di  tutti  i Baroni  , 
e Deputati  delle  città  , dichiarò  Giovanna  sola  erede  del 
regno , e Regina  , facendole  prestare  omaggio  , e ’1  giura- 
mento di  fedeltà  ; e che  Andrea  fosse  contento  del  tito- 
lo di  Duca  di  Calabria,  e Principe  di  Salerno  . Il  Re  Pie- 
tro II.  di  Sicilia , morto  dopo  due  anni  di  regno  , lasciò 
Lodovico  suo  figlio  di  soli  cinque  anni , destinandogli  per 
tutore,  e reggente  del  regno  il  Duca  di  Randazzo  suo 
zio . Le  famiglie  di  Palizzi  , potenti  Baroni  in  Messina , 
ed  i Conti  di  Antiochia  , di  Dentini , e di  Ventimiglia  uni- 
ti a’  ribelli  del  morto  Re , occuparon  Messina  , mandando 
a Napoli  in  nome  loro , e di  quella  città  a giurare  omag- 
gio a Roberto  : ma  il  Reggente  accorso  con  la  sua  trup- 
pa, la  riprese.  Gl'  inviati  de’ Baroni  ribelli  venuti  in  Na-  1 6. Gennaro  1 343. 
poli  trovarono  Roberto  in  fine  della  sua  vita  , essendo  mor- 
to dopo  pochi  giorni  nell'  età  di  ottanta  anni , e trentesi- 
mo terzo  del  suo  regno  (i)  . Col  suo  testamento  lasciò 
il  regno  di  Napoli  , e di  Sicilia  a Giovanna  sua  nipote 
con  tutti  gli  Stati  , che  possedeva  nella  Provenza  , ordi- 
nando di  non  doversi  mai  tali  Stati  separare  dal  regno  di 
Napoli , ma  possedersi  da  uno  stesso  Sovrano  , quando  pu- 
re 


(i)  Giovanni  Villani  lib>  J2.  cap.  9.  , e i3. 
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re  avesse  piti  figli  ; perchè  tale  unione,  rendeva  il  regno 
più  forte  insieme  , e sicuro  . All’  altra  sua  nipote  Maria 
sorella  di  Giovanna  lasciò  il  Contado  .di  Albi  in  Apruz- 
zo , colla  Signoria  di  Val  di  Crati , e Terra  Giordana  nel- 
le Calabrie , da  tenerle  in  feudo  da  Giovanna  con  diecimi- 
la once  d’  oro  per  la  sua  dote  . Ordinò  che  Maria  pren- 
desse in  isposo  Lodovico  Re  di  Ungheria  , fratello  mag- 
giore di  Andrea  ; ma  non  potendo  eseguirsi  un  tal  matri- 
monio prender  dovesse  Giovanni  Duca  di  Normandia , fi- 
glio di  Filippo  de  Valois  Re  di  Francia  : che  morendo 
Giovanna  senza  figliuoli  , 1’  erede  del  regno  di  Napoli , e 
degli  Stati  di  Provenza  fosse  Maria,  ed  i suoi  discenden- 
ti : e poiché  Giovanna,  ed  Andrea  ancor  giovanetti,  non 
erano  adatti  al  governo  ; fino  a che  non  fossero  pervenu- 
ti all’  età  di  venticinque  anni , lasciò  alla  lor  cura , ed  am- 
ministrazione del  regno  la  Regina  Sancia  sua  moglie  > il 
Vescovo  Cavillicele  Gran  Cancelliere , Filippo  di  Sangui- 
nei Siniscalco  della  Provenza,  Goffredo  Conte  di  Squil- 
lace  Grande  Ammiraglio,  e Carlo  d’ Artois  figlio  di  Ro- 
berto fratello  del  He  di  Francia  (i). 

Governo  del  Benché  fosse  occupato  dalle  perpetue  guerre  d’ Italia, 

Roberto.  ^ dena  Sicilia,  ed  il  suo  regno  minacciato  piò  volte  d’in- 
vasione ; pure  Roberto  non  lasciò  mai  ogni  cura  per  ben 
governare  i sudditi  suoi , ed  accrescer  fra  loro  le  arti , e 
je  scienze , molto  amate  da  lui  : onde  tutti  gl’  illustri  scrit- 
tori 

(1)  Testamento  del  Re  Roberto  . Presso  lunìtig.  Codex  Italiae  dipi e- 
mafie . pag.  1102. 
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tori  contemporanei  convengono  di  esser*  egli  il  più  savio 
principe  del  suo  tempo  ( 1 ) . Dopo  aver  confermate  le 
leggi  de’  suoi  predecessori  intorno  all’  ordine  pubblico , ed 
alla  sicurezza  de’  cittadini  ; altre  ancor  ve  ne  aggiunse  per 
reprimere  qualunque  violenza  , e punire  specialmente  ogni 
grave  delitto  (2)  . E per  togliere  a * rei  il  favore  , o po- 
tere di  alcun  Barone  ; ordinò , che  i Giudici  suoi , da’qua- 
li  potevasi  solamente  amministrar  la  giustizia  nel  regno  , 
scorrendo  per  le  provincie  regger  potessero  la  loro  Cor- 
te nelle  terre  ancor  de’  Baroni , benché  il  feudo  si  appar- 
tenesse a’  suoi  proprj  fratelli , alla  Regina  sua  moglie , o 
pure  alla  Duchessa  di  Calabria . moglie  di  Carlo  suo  fi- 
glio (5)  . Prescrisse  come  i Re  predecessori  aveano  or- 
dinato , che  non  si  potessero  da’  Baroni  ritenere  ne’  feudi 
persone  affidate , nè  uomini  delle  terre  , e città  demania- 
li ; ordinando  ancora  con  gravi  pene  doversi  subitamente 
restituire  al  Demanio  del  Re  i beni  , che  nelle  vicende 
del  regno  alcuno  avesse  occupati  (4)  . Per  raffrenare  il 
potere  assai  grande  in  quel  tempo  de’ Vescovi,  e de’ Pre- 
lati contro  de’  Cherici  minori  , e de’  laici  ancora  ; Ro- 
berto ordinò  a’  suoi  Giustizieri  di  opporsi  ad  ogni  vio- 

1 enza, 

(1)  Giovanni  Villani  lib.  \i.  cap.  9.  Petrarca  Epistolae  de  rebus  fa- 
miliaribus lib.  l\.  jEpistol.  5.  ad  Jjionysium . Boccaccio  Genealogia  degli  Dei 
lib.  i4  cap.  9. 

(2)  Capitula  Regis  Roberti . Licet  contra  . Cap.  Provisa  juris  sanctio . 
Cap.  Juris  censura  . 

(3)  Cap.  U t exercitium  . 

(4)  Cap.  Cum  ex  nostri  cura  . Cap.  JEx  commissi  nobis  regiminis  . 

Tom . 11.  1 


( Sa  ) 

,!lenza  , o gravezza  , che  i Vescovi  , o i Prelati  recas- 
sero mai  ad  alcuno  : e che  avendo  un  cherico  occupa- 
to i beni  di  un  altro  deir  ordine  stesso  , o pure  di  un 
laico,  ne  fosse  da’ Giustizieri  subitamente  restituito  in  pos- 
sesso ( i ) ; 

Stato  delle  scien-  Roberto  non  solo  fu  grande  estimatore  de’  dotti  r ed 
Roberto  d*  amava  scienze  ; ma  n era  egli  stesso , sopra  la  comu- 
ne condizione  de’ Principi,  molto  istrutto  . Fra  le  opero 
sue  , che  p'ii  non  abbiamo , vi  era  una  lunga  lettera  in- 
torno all’  immortalità  dello  spirito  umano , scritta  da  lui  a 
Petrarca,  il  quale  ne  loda  l’eleganza  dello  stile,  la  pro- 
fondità del  giudizio  , e le  gravi  , e nobili  sentenze  (2)  • 
Amò  tanto  il  Petrarca  , che  chiamatolo  in  Napoli  , lo  fe- 
ce suo  familiare  co’  medesimi  onori , de’  quali  godevano  i 
cavalieri  della  sua  corte , ed  ebbe  grato  , che  questi  gli 
dedicasse  il  poema  dell’  Africa  (3)  . Avendogli  esposto  la 
stesso  Petrarca  i nascosti  sensi  di  sapere , che  si  trovava- 
no ne’  poeti  ; ne  fu  preso  da  tanto  amore  , che  benché 
vecchio  , gli  piacque  di  esercitarsi  nella  volgar  poesia  , 
ond’  egli  compose  un  trattato  delle  virtìi  morali , in  ver- 
so italiano  (4)  : poiché  in  quel  tempo  la  lingua  italiana  , 

per 

(1)  Cap.  Ad  Regale  fastigium  . Cap.  Caritatis  effectus  . Cap.  Finis 
praecepti  caritas . Cap.  Omnis  praedatio  . 

(2)  Petrarca  Epistolarum  lib.  4.  epistol.  3.  Roberto  Rkcj  de  animae  im- 
mortalitate . 

(3)  Annot.  N.  5. 

(4)  Boccaccio  Genealogia  degli  Dei  lib.  i4-  cap ■ 

Trattato  delle  Virtù  morali  di  Roberto  Re  di  Gerusalemme  , stam- 
pato in  Roma  ne.l’  anno  *642. 
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per  opera  prima  di  Dante , e poi  di  Petrarca  , e di  Boccac- 
cio -era  divenuta  del  tutto  elegante  , armoniosa,  e vaga  (1) . 
Le  scienze , regnando  Roberto , furon  fra  noi  in  uno  stato 
maggiore  di  quello  , in  cui  si  trovavano  pervenute  presso 
le  altre  Nazioni . Nella  nostra  Università  degli  studj  s’ in- 
segnavano con  somma  cura  le  lettere  umane  , per  cui  so- 
lo può  rendersi  grato  il  sapere  , e si  possono  imprimere 
con  diletto  negli  animi  altrui  i proprj  pensieri  scrivendo  , 
o ragionando  : ed  oltre  alla  Ragion  Civile  , e Canonica , 
assai  ricercate  in  quel  tempo  , ed  oltre  alla  Teologia  , vi 
erano  esposte  ancora  da  riputati  maestri  le  scienze  Filo- 
sofiche nel  modo  migliore , che  allora  si  conoscesse . Per 
tutta  1’  Europa  era  famosa  la  Scuola  di  Medicina  della  cit- 
tà di  Salerno , nella  quale  venivano  molti  stranieri  ad  ap- 
prendervi una  tal  facoltà  . In  Otranto  si  trovava  un  mo- 
nastero di  Basiliani , dove  a*  giovani , che  vi  accorrevano 
dalle  provincie  vicine , s’insegnavano  le  scienze  Teologiche, 
e Filosofiche , come  pure  le  lettere  Greche , e Latine  : del 
qual  monastero  essendo  Abate  Nicola  d'  Otranto , chiama- 
to Niceta , vi  aveva  formata  una  famosa  Biblioteca  co’  li- 
bri in  ogni  genere  di  sapere  raccolti  da  lui  in  tutta  la 
Grecia  : onde  ancor  prima  che  l’ Imperio  di  Oriente , e la 
città  di  Costantinopoli  fosse  occupata  da’  Turchi  , le  let- 
tere greche  , poco  note  negli  altri  regni  , eran  comuni 
nelle  nostre  provincie , principalmente  in  quelle  d’  Otran- 
to , e della  Calabria  , dove  fu  pure  assai  rinomato  il  fa- 
moso Barlaamo  monaco  Basiliano , il  quale  andato  in  Co- 

stan- 

1 2 


(i)  Annot.  N.  6. 
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stantinopoli , l’ Imperatore  Andronico  l’inviò  in  Napoli  al 
Re  Roberto  per  domandargli  soccorso  contro  de’  Tur- 
chi (i)  . Nè  le  scienze  soltanto  , ma  le  belle  arti  ancora 
regnando  Roberto  erano  presso  noi  divenute  molto  supe- 
riori alle  barbare  e rozze  maniere  , in  cui  si  trovavano 
negli  altri  regni  di  E uropa  (a)  . 


Li- 


ti) Antonio  Galateo  ie  rìtu  Japìgìae  pag.  $$7. 
(2)  Aumot.  N.  7. 
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LIBRO  QUINTO* 

Giovanna  I.  riconosciuta  Regina  : morte  infe- 
lice di  Andrea  suo  marito  * che  produce  fu- 
nesti avvenimenti  : Giovanna  sposa  Luigi  di 
Taranto  : il  Re  di  Ungheria  viene  in  Napo- 
li per  vendicar  la  morte  di  Andrea  : la  Re- 
gina fugge  in  Avignone  : suo  ritorno  in  Na- 
poli : torbidi  nel  regno  suscitati  dal  Duca  di 
Durazzo  : nuova  guerra  nella  Sicilia  : morte 
di  Luigi  marito  di  Giovanna , e nuovo  ma- 
trimonio con  l’Infante  di  Majorica , che  muo- 
re in  Ispagna  : Ottone  di  Brunswich  quarto 
marito  di  Giovanna . 

La  storia  del  regno  di  Giovanna  I.  non  ricorda  che 
triste  vicende , e tragiche  scene  . Dopo  la  morte  di  Ro- 
berto fu  subito  proclamata  Regina  Giovanna  sola  , sebbe- 
ne Andrea  suo  marito  avesse  preteso  di  essere  anch’  egli 
nominato  Re  : ma  poiché  i Principi  Regali  congiunti  del- 
la Regina  , mal  sofFerendo  Andrea  per  loro  Sovrano , gli 
opponevano  il  testamento  di  Roberto  , e che  senza  il  con- 
senso del  Papa  non  poteva  intitolarsi  Re  ; Andrea  spedi 
Ambasciatori  a Clemente  VI.  in  Avignone  per  ottenere  la 
sua  coronazione:  onde,  fin  ch’egli  visse  , negli  atti  pub- 
bli- 
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blici  dì  quel  tempo  ritrovasi  nominato  Duca  di  Calabria  , 
e non  mai  Re  (1)  . Intanto  Agnese  vedova  di  Giovanni 
di  Durazzo  fratello  del  Re  Roberto , si  adoperò , che  Car- 
lo Duca  di  Durazzo  suo  figlio  ; per  acquistare  alcun  di- 
ritto alla  successione  del  regno  , avesse  in  moglie  Maria 
sorella  della  Regina , cui  Roberto  ordinato  avea  col  suo 
testamento  di  prendere  in  isposo  Lodovico  Re  di  Unghe- 
ria , o il  Duca  di  Normandia  figliuolo  del  Re  di  Francia. 
Questo  matrimonio  era  seguito  nascostamente , nè  fu  no- 
to alla  stessa  Regina  fino  a che  , dopo  alcun  tempo  , il 
Duca  avendo  di  notte  condotta  Maria  dalla  reggia  al  suo 
palazzo,  pubblicò  di  esser  sua  moglie  . La  Regina  ripu- 
tandosi offesa  , e stimolata  ancora  da’  nemici  del  Duca  , 
pensò  farlo  uccidere  : vedendolo  poi  sostenuto  da  molti 
Baroni , credè  savio  consiglio  mostrarsi  contenta  di  un  tal 
matrimonio  : e per  onestare  quanto  era  avvenuto , si  cele- 
brarono gli  sponsali  con  molta  pompa  alla  presenza  del- 
la vedova  Regina  Sancia  , di  Giovanna  , del  Duca  di  Ca- 
labria , di  tutti  i Principi  Regali  , e di  quelli  da  Roberto 
lasciati  al  governo . Con  questi  sponsali  fu  data  a Maria 
la  Contea  di  Albi , con  la  Signoria  della  Terra  Giordana, 
e diecimila  once  di  oro  per  la  sua  dote , dichiarandosi  an- 
cora , come  Roberto  ordinato  avea  col  suo  testamento  , 
che  se  Giovanna  morisse  senza  figliuoli , o che  pure  co- 
storo non  avessero  prole  , succeder  dovesse  ne’  regni  del- 
le Sicilie  , e negli  stati  di  Provenza  , Maria  , o gli  eredi 

suoi 

(1)  Domenico  Gravina  Chronicon.  De  rebus  in  Apulia  gestis  ab  an- 
no 1 333.  usque  ad  annum  i35o.  presso  Muratori  R.  \,S.  torn  ii.  pag.  35o.  i 
e sequ. 
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suoi  (i),  Non  molto  dopo  da  quel  matrimonio  seguirono, 
domestiche  discordie  fra  la  Duchessa  vedova  di  Durazzo 
col  suo  figlio,  e la  Nuora  , animate  da  Caterina  vedova 
di  Filippo  principe  di  Taranto  altro  fratello  di  Roberto , 
che  pe’  diritti  di  sua  madre , come  nipote  di  Balduino  II. , 
chiamavasi  Imperatrice  di  Costantinopoli . Costei  fortemen- 
te adirata  , che  la  Duchessa  di  Durazzo  dato  avesse  a suo 
figlio  in  moglie  Maria  sorella  di  Giovanna  , con  avergli 
assicurata  la  successione  del  regno  , mortalmente  1’  odia- 
va : e per  vendicarsi  del  torto  , che  credei  fatto  a'  figli 
suoi  ; dopo  averla  infamata  , pubblicando  esser  gravida  , 
benché  senza  marito , la  fece  avvelenare  dalle  donne , che 
la  servivano  (2)  * 

La  giovane  Regina  intanto  adulata  da'  principi , e da’  Anirea  viene  in 
magnati , occupavasi  solo  di  liete  feste,  e spettacoli , men-  suamoglte favor- 
ire i consiglieri,  a*  quali  Roberto  affidato  avea  il  governo,  diIY  nellacasa,e 

° 7 f 0 7 nel  governo  del- 

cercavano  arricchirsi  con  opprimere  il  popolo  , e render  la  Regina, 
povere  le  provincie:  nè  il  Vescovo  Cavili icense , e la  ve- 
dova Regina  Sancia  aveano  potere  di  opporsi  a tanto  di- 
sordine , che  deploravano  in  vano  : onde  in  fine  costei 
l’anno  appresso  la  morte  del  marito  si  chiuse  nel  mona- 
stero di  S.  Croce  (3) . Andrea  Duca  di  Calabria  era  go- 
vernato dal  suo  precettore  Ungaro  Frate  Roberto,  famo- 
so ipocrita,  il  quale,  dato  al  guadagno  , con  tutti  gli  al- 
tri della  sua  Nazione  , eh’  erano  intorno  ad  Andrea  , de- 
sta- 


ti) Annot.  N.  & 

(2)  Pcmenico  Gravina  Chronìcon.  pag.  55S. 

(3)  Petrarca.  De  rebus  familiaribus  lib.  5.  epistol.  3-  Joanni  Columnae* 


C 88  ) 

stavano  Io  sdegno  di  ognuno  ; e molto  piii  i Principi  Re- 
gali sofFerir  non  potevano  di  avere  Andrea  liberato  dal— 
la  prigfone  il  Palatino  di  Altamura  co’  suoi  fratelli  , i 
quali  abusando  del  favore  di  Andrea  , volevano  emular 
nel  potere , e negli  onori  gli  stessi  Principi , che  gli  ab- 
bonivano. L'Imperatrice  vedova  Principessa  di  Taranto 
meditava  sempre  di  sciogliere  il  matrimonio  di  Giovanna 
con  Andrea  quando  pure  avvenir  dovesse  con  la  morte 
di  lui,  per  darla  in  moglie  ad  uno  de’ suoi  figliuoli . Quin- 
di unitasi  a’  malcontenti , s’  ingegnava  di  accender  lo  sde- 
gno della  Regina  contra  il  marito  . Questi  che  si  vedeva 
senza  potere  , e dalla  moglie  ancor  disprezzato  , chiamò 
sua  madre  dall'  Ungheria  , la  quale  venuta  in  Napoli , e 
conosciuto  1’  animo  avverso  della  Regina  contro  del  suo 
figliuolo  , pensò  condurlo  in  Ungheria  : ma  l' Imperatrice 
con  simulate  maniere  la  persuase  lasciarlo  in  Napoli  , pro- 
mettendole ancora  il  Conte  di  Montescaglioso  , ed  altri 
magnati,  di  averne  essi  ogni  cura  . Partita  da  Napoli  la 
madre  di  Andrea  , crebbe  1’  odio  di  Giovanna  verso  il  ma- 
rito : molto  piò  che  l’ Imperatrice,  lusingando  la  sua  vani- 
tà , 1’  avea  indotta  ad  amare  Beltrano  figlio  di  Cario  di 
Artois , la  fama  de’  quali  amori  già  divulgata  , era  ancor 
pervenuta  ad  Andrea  suo  marito , ond’  egli  serbando  nel- 
I'  animo  tali  ofFese  , aspettava  per  vendicarsene  il  giorno 
della  sua  coronazione , che  non  dovea  esser  lontano  ; come 
gli  Ambasciatori  da  lui  spediti  al  Papa  lo  aveano  assicu- 
rato . Ed  avendo  imprudentemente  fatti  comprendere  ta- 
li disegni  suoi  ; i nemici  , e malcontenti  di  lui  cercarono 

pre- 
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prevenirlo  , poiché  temevano  di  esser  puniti  severamente 
se  Andrea  divenisse  Re. 

L’Imperatrice  dunque,  Carlo  d’Artois,  Beltrano  suo  Tragica  morte  dì 

Ci.  i • • • r > ...  ....  Andrea , marito  di 

glio,  ed  i pruni  ira  congiurati,  unitisi  insieme  delibera-  Gi(jvamu . 

rouo  /are  uccidere  An  irea  primachè  pervenisse  la  bolia 
della  sua  coronazione  : ma  dubitavano  di  eseguirlo  in  Na- 
poli , ove  il  Duca  di  Durazzo , nel  quale  Andrea  si  con- 
fidava , era  intento  alla  sua  difesa.  Quindi  lo  persuasero 
di  andare  ad  A versa  per  godere  alcun  giorno  delia  caccia 
nelle  viene  campagne;  dove  egli,  che  non  avea  sospetto 
alcuno,  si  condusse  con  la  Regina  , seguito  da’  congiu- 
rati . La  sera  stessa  di  quel  giorno  , dopo  aver  tutti  lie-  An.  t34*. 
tainente  cenato  ; mentre  Andrea  era  chiuso  nella  sua  ca-  17‘  Settembre* 
mera  con  la  Regina  , uno  de’  congiurati  fattosi  ali’  uscio , 
e chiamandolo  con  alta  voce  , gii  disse  di  esser  venute 
delle  importanti  nuove  da  Napoli  , alle  quali  dovea  subi- 
to provvedersi  . Andrea  credendo  vero  quando  se  gli  di- 
ceva , uscito  fuora  , gli  fu  gittato  al  collo  da’  congiurati 
un  laccio , e trattolo  ad  un  balcone , eh'  era  sopra  il  giar- 
dino , legarono  il  laccio  a’ ferri  dello  stesso  balcone,  e vi 
sospesero  Andrea  , che  tormentarono  crudelmente  finché 
spirò,  con  lasciar  poi  cadere  il  suo  corpo  nello  stesso  giar- 
dino (i).  Al  rumore,  destati  quelli  del  seguito  della  ca- 
sa Regale  , ed  avvertiti  da  una  serva  Ungara  , che  avea 
veduti  fuggire  i congiurati  , cercando  di  Andrea  , lo  tro- 
varono morto  nel  giardino  col  laccio  al  collo  . Pubblica- 
tasi 

(0  Gravina  pag.51)  Petrarca  Epislolar.  j umiliar . Lb.  VI.  ep.  5.  Gio- 
vanni Villani  :ib.  12.  cap.  5o. 
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Luigi  di  Taran- 
to diviene  marito 
della  Regina  . 


tasi  la  mattina  la  sua  spietata  morte  , il  Duca  di  Duraz- 
zo  con  altri  Signori  andati  in  Aversa  , ne  fecero  traspor- 
tare il  corpo  nel  Duomo  di  Napoli, dove  rimase  insepol- 
to due  giorni  , finché  il  nobile  Ursino  Minuto  lo  T canoni- 
co della  stessa  chiesa  , chiamati  gli  amici  , e fattigli  cele- 
brare solenni  funerali , lo  fece  seppellire  onorevolmente  (1) . 
La  Regina  tornata  in  Napoli  , che  alla  nuova  della  mor- 
te crudele  di  Andrea  tutta  era  in  tumulto  , e terrore  , si 
chiuse  nel  Castelnuovo , temendo  che  il  popolo  non  si  le- 
vasse a rumore  per  vendicarlo  : e per  toglier  da  se  qua- 
lunque sospetto , scrisse  al  Re  di  Ungheria , ed  al  Papa  il 
tragico  avvenimento  di  suo  marito  „ 

Sedati  i rumori,  l’Imperatrice,  che  per  dare  in  ma- 
rito alla  Regina  il  suo  primogenito  Roberto  Principe  di 
Taranto , avea  fatto  uccidere  Andrea , era  sempre  nel  Ca- 
stelnuovo presso  della  Regina  , dove  condusse  ancora  ad 
abitare  lo  stesso  Roberto  . Ma  il  Duca  di  Durazzo  nemi- 
co allora  della  Regina , perchè  ricusato  avea  di  conceder- 
gli il  Ducato  di  Calabria  , opponendosi  a tal  maritaggio  ; 
Roberto  s ingegnò  di  acquistare  1’  amicizia  di  lui  , caval- 
cando insieme  per  la  città  . Luigi  fratello  di  Roberto  , 
giovane  , e bello  della  persona , cercava  anch’  egli  di  spo- 
sar la  Regina  : ed  in  un  giorno  , che  Roberto  era  fuori 
del  castello  , vi  si  condusse  con  la  sua  gente  di  armi, 
dalla  quale  fatto  alzare  il  ponte  , ordinò  , di  non  permet- 
tere ad  alcuno  di  entrarvi  : venuto  poi  alla  camera  della  Re- 


g*- 


(1)  Gravina  pag.  56 1.  e 56j.  Giovanni  Villani  Uh.  12.  cap.5 0.  Gior- 
nale di  Monteleone  an.  i345. 
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gina  la  violentò  per  obbligarla  a prenderlo  per  marito  ; ri- 
manendosi infantò  ad  abitare  con  lei  nel  castello  (1).  L’a- 
morosa dimestichezza  di  Luigi  con  la  Regina  produsse  de’ 
nuovi  scandali  ; nè  solamente  accese  di  sdegno  Roberto  , 
che  si  vide  ingannato  , e deluso  da  suo  fratello  ; ma  de- 
stò pure  T invidia , e l’ ira  del  Duca  di  Durazzo  , il  qua- 
le scrisse  al  Re  di  Ungheria,  fratello  di  Andrea  , di  ve- 
nire in  Napoli  a vendicar  la  sua  morte , promettendo  di 
unirsi  a lui  con  tutti  i suoi  per  l' acquisto  del  regno  . 

Fra  tali  avvenimenti  furono  denunciati  a Beltrano  del  I rei  della  morte 
Balzo  Gran  Giustiziere  alcuni  rei  della  morte  di  Andrea  , mente  puniti?**" 
fra’  quali  Raimondo  di  Catania  Siniscalco  della  casa  Rega- 
le . Posto  alla  tortura , confessò  di  essere  principalmente 
autori  di  quell’ atroce  delitto  il  Conte  di  Terlizzi,  Rober- 
to de  Cobanno  Conte  di  Eboli  , Nicola  Melissano  , Gio- 
vanni , e Restagno  di  Lagonessa  , Filippa  Catanese  mae- 
stra della  Regina , e Cancia  de  Cobanno  Contessa  di  Mor- 
cone . Costoro  essendo  fuggiti  nel  Castelnuovo,  dove  era 
ancor  la  Regina  ; il  Duca  di  Durazzo  co’ suoi  fratelli  Lo- 
dovico, e Roberto,  ed  il  Principe  di  Taranto , seguiti  da’ 
loro  armati , e da  molto  popolo , che  volea  puniti  i rei 
della  morte  di  Andrea,  corsero  al  castello  per  arrestarli. 

Ma  trovando  chiuse  le  porte , lo  fecero  assalire  da’  loro 
seguaci  ; e dopo  lunga  resistenza  della  truppa , che  Io  di- 
fendeva, essendovi  entrati , ne  trassero  fuora  i rei , che  ri- 
cercavano . Condotti  al  Gran  Giustiziere , e confessato  il 

lo- 

(1)  Gravina  pag.  562.,  e sega.  Matteo  Palmerio.  Vita  Nicolai  Accia- 
ioli presso  Muratori  R.  I.  S.  tom.  i3.  pag.  1207.  , e segu. 
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Nuovi  tumulti  in 
Napoli  : 1’  Impe- 
ratrice arresta  il 
Conte  di  Arlois 
e s’ impadroni  ice 
del  òuo  tesoro. 


( 93  ) 

loro  delitto,  poiché  li  ebbero  tenagliati,  furono  tu! ti  bru- 
ciati vivi  ; rimanendo  soltanto  nelle  prigioni  la  Contessa 
Cancia , perchè  gravida.  Seguita  una  tale  esecuzione,  per 
sedare  i tumulti , e togliere  la  Regina  qualunque  sospetto 
di  avere  accolti  nel  castello  i rei  di  tanto  misfatto  ; fa 
da  lei  pubblicato  un  editto  , col  quale  dichiarò  perdona- 
re ogni  offesa  fatta  alla  sua  persona  da  quegli  , che  as- 
salito aveano  con  le  armi  il  castello , dove  abitava  : e poi- 
ché era  avvenuto  per  arrestare  i rei  dell’  esecranda  mor- 
te di  suo  marito  , per  farli  giu  licare  dal  Gran  Giustizie- 
re , e da’  Giudici  della  sua  corte;  assolveva  perciò  da  qua- 
lunque meritata  pena  gli  autori  di  quella  violenza  con 
tutti  gli  altri,  che  gli  aveano  seguiti  (1). 

Proseguendo  il  Gran  Giustiziere  , sostenuto  dal  Da- 
ca di  Durazzo  , a scoprire  i rei  della  morie  di  Andrea 
per  punirli  ; Luigi  di  Taranto  , che  avea  già  sposata  se- 
gretamente la  Regina , temendo  non  fosse  aneli’  egli  im- 
putato reo  dello  stesso  delitto  ; fece  venire  in  Napoli  mol- 
ta sua  gente  d’  armi , che  tenne  chiusa  nel  castello  di  San- 
teramo , da’  quali  pensava  di  fare  uccidere  il  Gran  Giu- 
stiziere , e ’l  Duca  di  Durazzo.  Scoverte  le  insidie  , gli 
armati  del  Duca  assalirono  quelli  di  Luigi  mentre  cala- 
vano dal  castello  ; de’  quali  molti  ne  uccisero  , essen  losi 
gli  altri  salvati  fuggendo  nello  stesso  castello:  on  le  vaia- 
si la  città  divisa  fra  due  fazioni,  ed  armata  , seguendo  al- 
cuni le  parti  di  Luigi , e della  Regina , ed  altri  il  Duca 

di 

(1)  Domenico  Gravina  pag.  554-,  e Giovan  li  Villani  lib.  12. 
sap.  5i.  /iHAor.  N.  9. 
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di  Durazzo  (1)  . L’Imperatrice,  il  cui  animo  altiero  , ed 
ambizioso  prodotti  avea  tanti  mali , veggendo  che  in  Na- 
poli mal  potevasi  sostenere  la  fazione  di  Luigi  suo  figlio, 
e della  Regina  , ne  uscì , conducendo  seco  le  sue  milizie 
per  sorprendere  in  Santagata , dove  erasi  fortificato,  Car- 
lo di  Artois , e torgli  il  ricco  tesoro , che  accolto  vi  avea, 
col  quale  potuto  avesse  provvedere  alla  guerra  , che  mai 
Luigi  marito  della  Regina  fosse  costretto  sostenere  nel  re- 
gno . Arrivata  a Santagata  , e fatta  dalle  sue  truppe  cir- 
condar la  città , Carlo  mandò  a chiederle  la  cagione  di 
tal  novità  , cui  rispose  con  simulate  parole  di  aver  ella 
finto  di  condursi  da  lui  come  nemica  per  confi  largii , sen- 
za eh’  altri  Io  sospettasse,  un  importante  segreto.  Car- 
lo trovandosi  ritenuto  in  letto  da  forte  podagra  , min  lò 
Beltrano  suo  figlio  ad  incontrarla  ; la  quale  venuta  nel  ca- 
stello, lo  ritenne  con  mentiti  ragionamenti,  finché  seppe, 
che  la  sua  truppa  , come  disposto  avea  , era  entrata  in 
quella  città  , ed  occupate  le  porte  del  castello  . Lasciata 
allora  la  sua  finzione,  rimproverando  a Carlo  la  morte  di 
Andrea  , quando  ella  stessa  indotto  lo  avea  , ed  avvolto 
nella  congiura  , lo  fece  arr  ostare  insieme  col  figlio  , che 
mandò  nel  castello  di  Melfi  , ritenendo  il  padre  presso  di 
se,  obbligato  da  lei  a scoprirle  il  luogo  , ove  tenea  na- 
scosto il  suo  ricco  tesoro . Saputasi  dal  Giustiziere  la  pri- 
gionia di  Carlo,  scrisse  all’  Imperatrice  di  mandarlo  arre- 
stato in  Napoli,  come  uno  de’ rei  della  morte  di  Andrea, 
la  quale  rispose  di  volere  ella  stessa  punirlo  del  suo  de- 


(i)  Gravina  pag. 
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litto:  ma  Carlo  sorpreso  da  violento  affanno,  quasi  im- 
provvisamente morì  ; la  nuova  della  cui  morte  pervenuta 
a suo  figlio  in  Melfi , dalla  rabbia  agitato  , e dal  dispet- 
to finì  di  vivere  (1). 

Lodovico  Re  di  L'Imperatrice  tornata  in  Napoli  col  tesoro  di  Carlo, 

regno6  per 1 2 ven d i-  sePPe  die  d Re  di  Ungheria  si  disponeva  ad  invadere  il 

car  la  morte diAn-  regno  per  vendicar  la  morte  di  Andrea  , stimolato  dal  Du- 
drea  : la  Regina  ‘ , 

Giovanna  f ugge  in  ca  di  Durazzo  , e da’  Baroni  nemici  del'a  Regina  . Per 
provvedere  alla  difesa,  l’Imperatrice  con  Luigi  suo  figlio, 
e con  la  Regina  , deliberarono  rendersi  amico  il  Duca  di 
Durazzo  ; molto  pili  che  la  città  dell’  Aquila  avea  innalza- 
te le  bandiere  del  Re  di  Ungheria  , il  cui  esempio  molti 
Baroni  eran  disposti  a seguire . Chiamato  adunque  il  Du- 
ca di  Durazzo,  la  Regina  gli  promise  il  Ducato  di  Cala- 
bria , da  lui  sempre  desiderato  , ma  che  dovesse  condur- 
si coll’  esercito  negli  Abruzzi  contro  de’  sollevati  , come 
egli  fece.  Fra  tali  tumulti  , che  agitavano  il  regno,  l’Im- 
peratrice morì  : ed  il  Duca  mentre  era  all’  assedio  dell’  A- 
quila  per  liberarla  da’  ribelli  ; poiché  seppe , che  la  Regi- 
na avea  pubblicato  il  suo  matrimonio  con  Luigi , veden- 
dosi deluso  della  promessa  fattagli  del  Ducato  di  Calabria, 
tolse  1’  assedio  , e con  la  sua  truppa  si  ritirò  nel  suo  Con- 
tado di  Albi  , e poi  venne  in  Napoli  pieno  di  nuovo  sde- 
gno contro  della  Regina  , e di  Luigi  (2)  . Il  Re  di  Un- 
gheria arrivato  in  Italia  con  un  esercito  molto  accresciuto 
nel  suo  cammino  da  truppe  Italiane  , che  a lui  si  uniro- 
no , 


(1)  Gravina  pag.  568.  , e sega. 

(2)  Giavina  pag.  572.,  e segu. 
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no  , entrò  negli  Abruzzi , per  cui  la  Regina  , seguendo  il 
consiglio  di  Nicola  Acciajoli , nel  quale  si  confidava , chia- 
mò in  Napoli  tutti  i Principi  suoi  congiunti  , esponendo 
loro  , che  il  Re  di  Ungheria  credendoli  rei  della  morte 
di  Andrea  , immolati  gli  avrebbe  alla  sua  vendetta  ; ond' 
era  conveniente , che  unite  le  forze  loro  provvedessero  in- 
sieme alla  comune  difesa  . Adunati  intanto  tremila  cavalli, 
e molte  fanterie.  Luigi  marito  della  Regina,  cui  si  uniro- 
no i due  suoi  fratelli  Roberto  , e Filippo , e gli  altri  Prin- 
cipi Regali  , si  accampò  intorno  a Capua  per  opporsi  al 
nemico  , se  mai  cercasse  di  passare  il  Volturno  da  quella 
parte  ; mentre  che  la  Regina  co*  suoi  piti  fidi  si  chiuse 
nel  Castelnuovo . Il  Conte  di  Fondi  , ch’era  stato  all'as- 
sedio delf  Aquila  col  Duca  di  Durazzo,  e già  seguiva  le 
parti  del  Re  di  Ungheria , s’ incamminò  con  le  sue  mili- 
zie , unite  ad  una  parte  delf  esercito  di  quel  Re  , verso 
Capua  : vedendo  poi  , che  il  passaggio  del  Volturno  era 
guardato,  voltò  cammino,  e condusse  Tarmata  ad  Urti- 
cella,  ove  quel  fiume  potea  facilmente  guadarsi  . Poiché 
il  Conte  di  Fondi  passata  il  Volturno  avanzavasi  contra 
T armata  .di  Luigi  per  attaccarla  ; questi  gli  andò  incon- 
tro , e venuti  a battaglia  , dopo  lunga  , ed  ostinata  pu- 
gna , Luigi  rimase  vinto  , e costretto  di  ritirarsi  a Capua 
con  T avanzo  dell’  esercito . Li  Regina  sentendo  il  Re  di 
Ungheria  arrivato  a Benevento  ; imbarcatasi  prestamente 
fece  vela  per  la  Provenza  con  tre  sole  galee  : nè  molto 
dopo  Luigi , che  vide  molti  Baroni  col  Duca  di  Durazzo 
seguire  il  Re  di  Ungheria,  e che  tutto  il  regno  a lui  si 
rivolgeva  ; non  potendosi  sostenere  in  Capua  , tornata  ir* 

Na- 


Gli  uccisori  di  An- 
drea puniti  severa» 
■lente  dal  He  Lo- 
dovico , che  poco 
dopo  ritorna  nell' 
bngheiia  . 


( ss  ) 

Napoli,  s'imbarcò  con  Niccola  Acciajoli  suo  Consigliere  , 
seguendo  la  moglie  nella  Provenza  (i). 

I Principi  Hegali , e molti  Baroni  , arrivato  a Capua 
il  Re  di  Ungheria,  unitisi  insieme  convennero  di  andargli 
incontro,  e con  pompa,  ed  onore  condurlo  in  Napoli.  Il 
Duca  di  Durazzo  , ed  il  Principe  di  Taranto  venuti  in 
Aversa  furono  con  finta  allegrezza  ricevuti  dal  Re  , a’  qua- 
li disse  di  chiamare  in  quella  città  i loro  fratelli  ancora 
per  entrare  in  Napoli  con  tutti  i Regali  suoi  congiunti  , 
che  molto  amava  ; coprendo  con  tali  affettuose  parole  l’in- 
tendimento suo  di  unir  tutti  i Principi  Regali  in  Aversa 
per  disporne  a piacer  suo,  dubitando  di  poterlo  eseguire 
in  Napoli  , dov’  erano  amati . Fu  creduto  , che  1*  Arcive- 
scovo di  Napoli  andato  dal  Re  in  Benevento  detto  gli 
avesse  di  non  poter  mai  regnare  in  Napoli  tranquillamen- 
te , se  non  toglieva  di  vita  il  Duca  di  Durazzo , eh’  avea 
sul  popolo  assai  potere  , e conducesse  seco  nell’  Unghe- 
ria gli  altri  Principi  Regali . Proposto  dal  Re  tale  avviso 
a’ suoi  consiglieri,  benché  molti  facessero  intendere  quan- 
to fosse  ingratitudine  mostruosa  dar  morte  al  Duca  di  Du- 
razzo , che  lo  avea  chiamato  nel  regno , e fatti  punire  gli 
uccisori  di  Andrea;  pure  il  Re,  eh’  era  di  animo  altiero, 
e feroce  , deliberò  far  morire  il  Duca  , e tener  prigioni 
gli  altri  Principi  Regali,  dopoché  fossero  venuti  in  Aver- 
sa (2) . Il  Conte  di  Fondi , e Lello  deli’  Aquila  , tr  >van- 

do- 

(1)  Gravina  pag.  5y^.,  e segu.  Matteo  Palmerio  : Vita  Nicolai  Ac- 
ciajoli pag.  '20H  , e segu. 

(2)  Gravina  pag.  679.  , e segu. 
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dosi  allora  nella  corte  del  Re  , sebbene  più.  volte  avver- 
tissero il  Duca  di  quello  si  macchinava  contro  di  lui , esor- 
tandolo a fuggire  con  tutti  i Principi  Regali;  pure,  fida- 
to alle  parole  del  Re  , non  volle  crederlo  mai . 11  giorno 
appresso  che  i fratelli  del  Duca  , e del  Principe  di  Ta- 
ranto erano  andati  ad  Aversa  accolti  con  simulato  affetto 
da!  Re  ; dopoché  ebbero  cenato  , il  Re  fattigli  a se  ve- 
nire , con  minaccevole  volto  rimproverò  il  Duca  di  avere 
ardito  prendere  in  moglie  Maria  , destinata  a lui  dal  Re 
Roberto  ; e poi  differita  la  coronazione  di  Andrea , e por- 
tate nell’  Aquila  le  armi  della  Regina  , mentre  quella  città 
avea  innalzate  le  sue  bandiere  . Sebbene  il  Duca  cercasse 
difendersi  da  tali  accuse  , il  Re  lo  fece  imprigionare  co* 
suoi  fratelli , e congiunti  ; ed  il  giorno  dopo  dal  suo  Con- 
siglio fu  condannato  a morte , da  eseguirsi  nel  luogo  stes- 
so ove  erasi  data  morte  ad  Andrea , ritenendo  nelle  pri- 
gioni gli  altri  giovani  Regali,  che  poi  mandò  in  Ungheria. 

Dopo  questa  esecuzione  , venuto  in  Napoli  , e ricevuto 
P omaggio  , e’1  giuramento  di  fedeltà  da’  Baroni , e da’Sin- 
daci  delle  terre , e città  del  regno  ; fece  giustiziare  Can- 
cia  Contessa  di  Morcone  , eh’  era  ancora  in  prigione  , Gof- 
fredo Marzano  Conte  di  Squillace , il  Conte  di  Catanzaro , 
ed  altri  accusati  rei  della  morte  di  Andrea  . Durando  la 
sua  dimora  in  Napoli  una  orribile  pestilenza , che  devasta- 
va l’Italia,  si  sparse  pure  nelle  nostre  provincie;  onde  il 
Re  preso  da  forte  timore,  segretamente  imoarcatosi  sopra  A n.  1348. 

dì  una  galea  tornò  in  Ungheria  , lasciando  al  governo  Ul- 
rico Volfort  uno  de’ suoi  Generali  (1). 

AI- 

(1)  Gravina  fol. 53 1 . e seg.  Matteo  Palmerio.  VitaNio.  Acciaioli pag.  loop,  e seg. 
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Allorché  la  Regina  fuggita  da  Napoli  arrivò  a Nizza , 
i Baroni  Provenzali  credendo  che  dar  volesse  i suoi  stati 
di  Provenza  a Giovanni  de  Valois  figlio  del  Re  di  Fran- 
eia  , e riceversi  per  compenso  altre  Signorie  da  lui  , la 
condussero , sebbene  onorevolmente  , nel  castello  di  Aix  f 
non  volendo  i Provenzali  divenir  sudditi  di  quei  Re  . Ni- 
cola Acciajoli , ed  il  Vescovo  ili  Firenze  di  lui  fratello  , 
arrivarono  in  Provenza  con  Luigi  di  Taranto  marito  del- 
la Regina  , la  quale  per  opera  del  Papa  liberata  dal  ca- 
stello di  Aix  venne  in  Avignone , ricevuta  da’  Cardinali , e 
dal  Papa  con  molto  onore , come  fecero  ancora  a Luigi  » 
il  cui  matrimonio  con  la  Regina  fu  confermato  dal  Papa  . 
Accusata  poi  come  rea  della  morte  di  Andrea  dagli  Am- 
basciatori del  Re  di  Ungheria,  eli’ erano  in  Avignone;  sen- 
tite le  sue  discolpe  in  un  pubblico  Concistoro  , il  Papa  la 
dichiarò  del  tut  to  innocente  . E poiché  la  Regina  seppe , 
che  il  Re  di  Ungheria  a vea  lasciato  il  regno  ; confortata 
da  molti  Napolitani  andati  da  lei  in  Av’gnone , prese  gran- 
de animo  di  ritornare  in  Napoli.,  ove  il  duro  governo  de- 
gli Ungheri  era  in  olio  a tutti.  Raccolto  dunque  molto 
danaro  da’  Cardinali  , e da’  Prelati  , vendè  pure  al  Papa 
la  città  di  Avignone  per  trentamila  fiorini  di  oro,  con  la 
qual  somma  armò  nel  porto  di  Marsiglia  dieci  galee  per 
ritornare  in  Napoli  (1)  . Mentre  la  Regina  si  disponeva  a 
venire  nel  regno  , gli  abitanti  di  Napoli  non  volendo  più 
riconoscere  Ulrico  Vicario  del  He  di  Ungheria,  gridarono 
il  nome  di  Giovanna,  e di  Luigi,  il  cui  esempio  fu  se- 

(1)  Matteo  Palmerio  . Vita  Nicolai  Àcciajoli  pag.  1211. 
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guito  da  tutte  le  Prov'ncie  . Venuto  in  Napoli  il  Conte 
di  Squillace  grande  Ammiraglio  , e fattosi  capo  di  quelli  t 
che  seguivano  le  parti  della  Regina  , si  unirono  a lui  i 
Conti  di  Santa  Severina  , di  Caserta  , del  Balzo  , ed  al- 
tri Baroni , co’  primi  del  popolo , i quali  spedirono  più. 
messi  alla  Regina  , dicendole  di  affrettare  il  suo  ritorno 
nel  regno  , ove  era  da  tutti  acclamata  , ed  attesa  . Per 
tale  invito  imbarcatasi  su  le  galee  in  Marsiglia  con  Luigi 
di  lei  marito,  cui  il  Papa  avea  dato  il  titolo  di  Re  , ven-  Agosto  An.i348. 
ne  in  Napoli , accolta  da  tutti  con  eccesso  di  gioja  (1) . 

Poiché  le  milizie  del  Re  di  Ungheria  rimaste  nel  re-  Guerra  nel  regno 
gno  si  erano  ritirate  nelle  città  forti  ; Luigi  portò  1’  eser-  gu  Unghe^j8.1  C°n 
cito  in  Puglia  , avendo  lasciato  Roberto  Sanseverino  all’ 
assedio  del  castello  di  Acerra  , che  dopò  di  alcuni  giorni 
si  rendette  ; come  ancor  fece  quello  di  Aversa  , di  Ca- 
pua , ed  altri  in  Terra  di  Lavoro  (2)  . In  Napoli  il  forte 
di  Santeramo  si  rendè  all’  armi  della  Regina  ; ma  il  Ca- 
stelnuovo  fu  lungamente  difeso  dal  Vicario  del  Re  di  Un- 
gheria ; il  quale  non  volle  mai  renderlo  , ricusando  ogni 
offerta  a lui  fatta  dalla  Regina  , fino  a che  dopo  di  un 
lungo  assedio  , mancati  i viveri , segretamente  ne  uscì  con 
tutta  la  guarnigione  .11  Re  Luigi  arrivato  in  Puglia  pose 
1’  assedio  al  forte  castello  di  Lucerà  , difeso  da  Corrado 
Lupo  fratello  di  Ulrico  ; nel  quale  castello  trovandosi  ab- 
bondanti viveri  , ed  una  forte  guarnigione  , resisteva  agli 

sfor- 

(1)  Gravina  pag.  586. , e segu.  Matteo  Palmerio  . Vita  Nicolai  Ac- 
ciaioli pag.  lai  i.  , e segu. 

(2)  Gravina  pag.  586.  , e segu. 
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sforzi  degli  assalitori  (1)  . Durando  l'assedio  , Corrado 
Lupo  n’  era  uscito  segretamente  , ed  andato  nella  Marca 
di  Ancona  vi  avea  raccolti  duemila  cavalli  Tedeschi , ed 
Ungheri , co’  quali  s’  incamminò  per  soccorrere  gii  asse- 
diati . A tale  avviso  il  Re  Luigi  volendogli  andare  incon- 
tro , e combatterlo  ; il  Conte  Guerniero  suo  generale  lo 
dissuase , dicendo  , che  i soldati  Tedeschi  , de’  quali  ve 
n'  erano  molti  nell’  armata  di  Luigi  , non  avrebbero  com- 
battuto contra  quelli  della  lor  Nazione  , condotti  da  Cor- 
rado . Avvenne  pure  , che  mentre  Guerniero  militava  in 
Puglia  , convenutosi  con  Corrado  si  fece  sorprendere  in 
Corneto,  rendendosi  prigione  con  tutta  la  truppa  coman- 
data da  lui  . Temendo  allora  Luigi  di  essere  nel  tempo 
stesso  assalito  dalla  guarnigione  del  castello  , e dall’arma- 
ta di  Corrado  molto  accresciuta  ; sciolse  -l'assedio,  e per 
la  Valle  Beneventana  ritornò  in  Napoli  , dove  uni  tremi- 
la , e cinquecento  cavalli , e molta  infanteria  : con  questa 
truppa  avendo  assalita  1'  armata  di  Corrado  intorno  ad 
Aversa  , fu  respinto , e costretto  di  ritornare  in  Napoli  (2}. 
Il  Re  di  Ungheria  Alla  nuova  di  tali  felici  avvenimenti  , il  Re  di  Un- 
donde* parte^f itra  S^er’a  imbarcatosi  con  numerosa  truppa  venne  inManfte- 
volta  per  la  pace  r]onja  • ei]  unìti  tutti  i suoi  , eh’  erano  sparsi  nel  regno  , 

seguita  ira  lui,  e 1 ° 

la  Regina  Giovan-  formò  un  esercito  poderoso  , col  quale  dopo  avere  occu- 
pate le  città  della  Puglia  , e delle  vicine  provincie  , per- 
venne in  Terra  di  Lavoro  . Intanto  Papa  Clemente  VL 

per 

(1)  Gravina  pag.  588. 

(a)  Gravina  pag.  5c>4  , t /eg-u.,  e 601.,  « «£«.  Palmerio  . Vita  Ni? 
colai  Acciajoli  pag.  1213.  , e segu. 
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pei*  liberare  il  regno  dagli  orrori  di  quella  guerra  , onde 
molte  città  eran  rimaste  saccheggiate  , e distrutte  , e se- 
dar le  feroci  discordie  fra  il  Re  di  Ungheria  , e la  Regi- 
na Giovanna  , destinò  due  Cardinali  , che  insieme  con  gli 
Oratori  del  Re  di  Ungheria  , cercassero  stabilire  una  pa- 
ce tra  i due  Sovrani  . Quindi  per  opera  di  costoro  fu 
convenuta  una  tregua  di  un  anno , e due  mesi  ; durando 
il  qual  tempo  Giovanna  , e Luigi , come  ancora  il  Re  di 
Ungheria  uscir  dovessero  dai  regno  : che  il  Papa  co’  suoi 
Card’nali  giudicasse,  se  la  Regina  era  colpevole  della  mor- 
te di  suo  -marito  , e che  trovandosi  rea  fosse  privata  del 
regno  , del  quale  il  Papa  investir  dovesse  il  Re  di  Un- 
gheria : ma  eh’  essendo  innocente  lo  riterrebbe  , con  dar® 
a quel  Re  trecentomila  fiorini  di  oro  per  le  spese  della 
guerra  . Queste  condizioni  furono  accettate  dal  Re  di  Un- 
gheria., che  vedendo  1’  esercito  suo  diminuito  per  molte 
infermità  , e che  Napoli  fortemente  era  difesa  ; bramava 
ritornar  con  onore  in  Ungheria  . Dopo  un  lungo  esame 
in  Avignone,  la  Regina  fu  dal  Papa,  e da'  Cardinali  di- 
chiarata innocente  ; ed  il  Re  di  Ungheria  per  mostrarsi  as- 
sai generoso  rifiutò  pure  i trecentomila  fiorini  , eh’  erasi 
convenuto  doversi  a lui  dalla  Regina  , e pose  in  libertà  i 
Principi  Regali  , che  teneva  prigioni  in  Ungheria , i quali 
erano  Roberto  Principe  di  Taranto,  il  suo  fratello  Filip- 
po, e Lodovico  fratello  del  Duca  di  D u razzo , morto  in 
Aversa  allorché  vi  pervenne  il  Re  di  Ungheria  (»).  A*.  i35i, 

Se- 

CO  Paìmerio.  Vita  Nicolai  Acciaioli.  Rainal.  ad  ann.  i35o.  ».  27.  , tt 
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Giovanna,  e Luigi 
ritornano  in  Napo- 
li : nuova  guerra 
nella  Sicilia  . 

Av.  «352. 

25.  Maggio. 


( 1°2  > 

Segu'fa  la  pace  , Giovanna , e Luigi  vennero  in  Na-  / 
poli , dove  furono  incoronati  solennemente  dal  Legato  del 
Papa  , ricevendo  , omagg’O , e’1  giuramento  di  fedeltà  da’ 
Bareni,  e Sindaci  delle  città,  e terre,  fra  liete  feste,  ed 
acclammazioni  di  tutto  il  regno  , che  vedevasi  libero  da’ 
mali  di  una  si  lunga  guerra  . Ma  tanta  universale  allegrez- 
za  fu  turbata  non  molto  dopo  per  la  nuova  guerra  nella 
Sicilia  , e per  l’ invasione  di  truppe  straniere  nel  regno  . 
Morto  nella  Sicilia  il  Reggente  del  giovane  Lodovico  fi- 
gliuolo del  Re  Pietro  II.  , eran  seguite  civili  discordie  , e 
sedizioni  fra  i pili  potenti  Baroni  ,*  per  la  tutela  del  gio- 
vane Re  col  supremo  potere  a suo  nome  . Diviso  quel  re- 
gno fra  due  fazioni  , 1’  una  chiamata  degl’italiani,  di  cui 
erano  capi  il  Conte  di  Chiaromonte,  ed  i Palizzi  , la  piìi 
potente  famiglia  di  Messina  , e 1’  altra  de’  Catalani , i qua- 
li seguivano  Blasco  di  Alagona  ; spinsero  tant’  oltre  il  lo- 
ro furore  , che  distrussero  saccheggiando  , e bruciando 
scambievolmente  i paesi , e le  città  della  contraria  fazione. 

I coltivatori  delle  terre  fuggiti  ne’  monti  , restò  la  campa- 
gna abbandonata  , e deserta  ; e quel  regno  assai  fertile  , 
ed  abbondante , si  vide  in  preda  alla  fame  , onde  molte 
famiglie  passarono  nella  Calabria  , e nella  Sardegna  (j)  . 
Avendo  intanto  Matteo  Palizzi  occupata  la  Reggia  , vi 
tenne  il  giovane  Re  come  prigione,  e prese  1’  amm:n:stra- 
zione  del  regno,  esercitata  da  lui  con  tanta  rapacità,  che 
destò  contro  di  se  l’o  lid  ancora  de’  Messinesi  , da’  quali 
assalito  nel  suo  palazzo  fu  ucciso  con  la  moglie,  ed  i fi- 
gli uo- 


(i)  Fazzello  Dee.  2.  lib.  9.  cap.  5. 


(' jo3  ) 

gl'uoli  • La  fazione  de’ Catalani  divenuta  allora  la  piti  po- 
tente , il  giovane  Re  si  unì  loro  : ma  il  Conte  di  Chia- 
romonte  , che  dopo  la  morte  de'  Palizzi  reggeva  1’  altra  de- 
gl’Italiani;  temendo  l'ira  del  Re , e di  tutti  i seguaci  suoi» 
mandò  in  Napoli  ad  offerire  al  Re  Luigi  quella  parte  deli’ 
isola  , eh’  era  da  lui  governata  . A tale  invito  Luigi  spe- 
dì nella  Sicilia  Nicola  Acciajoli  , che  fatto  avea  Gran  Si- 
niscalco , con  sei  galee,  su  le  quali  erano  imbarcati  cen- 
to cavalli , e quattrocento  fanti  , come  pure  trentacinque 
navigli  carichi  rii  viveri  per  soccorrere  quell’  isola  afflitta 
dalla  carestia  . Poiché  i Siciliani  si  trovavano  presso  a mo- 
rir della  fame  ; le  truppe  del  Re  Lu;gi  , per  lo  soccorso 
che  recavano  loro , furono  lietamente  accolte  in  Melazzo, 

Siracusa  , Trapani , Palermo  , e nell’  altre  terre  , e città  del- 
la fazione  degl’  Italiani . La  sola  città  di  Messina  , benché 
seguisse  la  fazione  Italiana , non  volle  riconoscere  il  Re  di 
Napoli;  e pochi  mesi  dopo  le  galee  Messinesi  presero  di- 
ciassette vascelli  Napolitani  , che  trasportavano  viveri  per 
la  città  di  Palermo  (i). 

Mentre  che  tali  cose  avvenivano  nella  Sicilia , il  Re  Nuovi  torbidi  net 

Lu:»i  ne  richiamò  Nicola,  Acciai-di  pe’  torbidi  della  Pu-  j6?1™  Per,.°i\e,a 
° f 1 1 del  Duca  di  Du- 

glia . Dopo  la  pace  fra  il  Re  di  Ungheria  , e la  Regina  razzo. 

Giovanna  , le  indizio  da  Corrado  Lupo  conflotte  in  ajuto 
del  Re  di  Ungheria,  uscite  dal  regna,  turano  raccolte  nel- 
la Romagna  da  un  capitano  di  ventura  Tedesco  , chiama- 
to Carlo  Landò.  Si  ritrovava, allora  già  stabilito  in  Italia 

il 

(i)  Matteo  Villani  Storia  lib.  4.  cap.  3.  Fa  ine;io  Vita  Nicolai  A ccìajoli 

pag  1217.  e se gu. 
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il  costume  de’  capitani  di  ventura,  incominciato  dal  tem- 
po, che  i Re  di  Germania  venivano  a prendervi  la  coro- 
na : poiché  molti  del  loro  esercito  , non  volendo  ritorna- 
re in  Germania  , ed  allettati  dall’amenità  del  clima  , e «dal- 
le ricchezze  d’Italia  , si  rimanevano  a soldo  delle  Repub- 
bliche , e de’  Signori  Italiani  per  servirgli  nelle  guerr', 
che  si  facevano  fra  loro  . Questo  esempio  produsse  que* 
capitani  di  ventura , che  recarono  all’  Italia  tanti  mali  co* 
loro  saccheggi,  e con  le  loro  rapine:  i quali  mentre  era- 
no a soldo  di  alcun  Principe,  o Stato  d‘  Italia  , passava- 
no a servire  1’  altro , benché  nemico  del  primo  , se  desse 
loro  maggiore  stipendio  . A tempi  di  Giovanna  era  famo- 
so Carlo  Landò , il  quale  con  una  gran  compagnia  de* 
suoi  avea  militato  in  Italia  a soldo  de'  collegati  di  Lom- 
bardia . E poiché  Lodovico  di  Dimazzo  , succeduto  a Car- 
lo di  Durazzo  suo  fratello  , fatto  morire  dal  Re  di  Un- 
gheria in  Aversa  , ricusava  prestare  omaggio  a Luigi , e 
riconoscerlo  per  Sovrano  ; chiamò  Landò  dagli  Abruzzi , 
dove  era  entrato  per  saccheggiarli  . Costui  pervenuto  in 
Puglia , dopo  avervi  depredati  più  paesi , e città  , venne 
in  Terra  di  Lavoro , e si  accampò  quattro  miglia  lontano 
da  Napoli  , scorrendo  le  sue  milizie  sino  alle  mura  della 
città.  Nicola  Acciajoli,  che  tornato  dalla  Toscana , era  in 
Napoli , ne  uscì  per  dargli  battaglia  : ma  non  avendolo  se- 
guito le  milizie  urbane,  come  disposto  avea,  fu  respinto, 
e costretto  di  ritirarsi . Dopo  questa  avventura , il  Re  Lui- 
gi per  non  esporsi  a nuovo  cimento,  data  a Landò  gran 
somma  di  danaro , costui  partì  dal  regno , con  essersi  pur 

con- 
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convenute  onorevoli  condizioni  col  Duca  di  Durazzo  (1). 

Intanto  dalla  Sicilia  venuti  in  Napoli  i Deputati  del-  **  rinnova  la  guer- 

ir-  . . . . ra  nella  Sicilia  : 

la  fazione  Italiana,  offerirono  al  Re  Luigi  la  conquista  di  Luigi , e Giovanna 
tutto  il  regno  , se  desse  loro  convenienti  ajuti  . In  quel  'p0^e<JÌ" 

tempo  morto  il  «iovane  Lodovico  Re  di  Sicilia , eragli  sue-  p°  ritornano  m 

r . . Napoli. 

ceduto  Federgo  111.  suo  fratello  nell’  età  di  tredici  anni . 

Luigi , valendosi  deli’  offerta  fatta  , spedì  nuovamente  nel- 
la Sicilia  Nicola  Acciajoli  con  molta  truppa  ; il  quale  ap- 
prodato in  Messina  , per  l’opera  di  Nicola  Cesareo  si  ren- 
dette padrone  di  quella  città  , e dell’  altre  vicine  castella  : 
e poiché  Luigi  con  la  Regina  , venuti  in  Reggio  , seppe-  24.^Decembre 
ro  la  resa  di  Messina , invitati  da’  cittadini  , passarono  in 
quella  città  , accolti  onorevolmente  per  1’  abbondanza  de' 
viveri  , fatti  lor  pervenire  (2)  . Volendo  poi  sottoporre  la 
città  di  Catania , dove  erasi  ritirato  il  giovane  Re  Federi- 
go ; vi  fu  spedito  Nicola  Acciajoli  con  cinquecento  ca- 
valli, e seimila  fanti  . Mentre  Acciajoli  stringeva  di  asse- 
dio la  città  , due  navi  Aragonesi , che  scorrevano  que'  ma- 
ri , sentendo  che  Catania  era  assediata  , approdarono  a 
Siracusa , dove  presero  due  galee  , eh’ eran  nel  porto  , riem- 
pendole di  strumenti  musicali  : pervenuti  a Catania  di  not- 
te , trovarono  le  navi  dei  Re  Luigi  ancorate  nel  porto 
ove  entrati  gli  Aragonesi , e collo  strepito  degli  strumen- 
ti musicali  facendo  credere  di  esser  molte  , due  delle  na- 
vi di  Luigi  si  posero  in  fuga  , e 1’  altre  due  rimasero  pre- 
date . L’  esercito  , che  assediava  la  città  , vedendo  le  na- 
vi 

(1)  Matteo  Palmerio . Vita  Nicolai  Acciajoli  pag.  J2i8.,  e segu. 

(2)  Matteo  Villani.  Storia  lib.  7.  cap.  38. 
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Il  Dura  di  Dnraz- 
zo  chiama  nel  re- 
gno la  compagnia 
di  Annichino; mor- 
te del  Duca,  « del 
he  Luigi. 
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vi  fuggite , o cadute  in  mano  de’  nemici  , é non  èsservi 
più  chi  gli  potesse  portare  de’  viveri  ; preso  da  forte  ti- 
more , si  pose  in  fuga  , e senza  ascoltar  alcun  ordine  , ò 
comando  di  Àcciajoli  , sr  ritirò  disordinatamente  in  Mes- 
sina : ed  in  questa  fuga  molti  ne’  passi  stretti  furono  uc- 
cisi dalle  pietre  de'  villani  , che  tolsero  ancora  loro  tutto 
il  bagaglio  . Il  Re  Luigi  dopo  questo  avvenimento  , non 
potendo  rifare  l’ esercito  , imbarcatosi  colla  Regina  ritor- 
nò in  Reggio , donde  per  la  Calabria  , e per  la  Lucania 
venne  in  Napoli  (i). 

Il  desiderio  di  dominare,  da  cui  il  Duca  di  Durazzo 
era  sempre  agitato  , produsse  de’  nuovi  mali  nei  regno  . 
Un  altro  Tedesco  capitano  di  ventura  per  nome  Annichi- 
no , dopo  aver  militato  a soldo  de’  Signori  d’  Italia  con 
una  banda  di  quattromila  Tedeschi  : scorrendo  poi  per  la 
Romagna  vi  saccheggiò  più  terre  e città , nè  volle  uscir- 
ne , se  prima  dal  Legato  del  Papa  non  ricevesse  quattor- 
dicimila fiorini  di  oro.  Chiamato  dal  Duca  di  Durazzo  en- 
trò nella  Puglia  con  le  sue  milizie , e poi  venuto  a Saler- 
no , la  tenne  stretta  di  assedio  per  tre  mesi  , fino  a che 
stanchi  que’  cittadini  gli  renderono  a patti  la  loro  c:tti  . 
Incamminatosi  verso  Napoli  col  Duca  di  Durazzo,  il  qua- 
le sperava  con  le  forze  di  Annichino  togliere  il  regno  a 
Giovanna  , e Luigi  ; gli  venne  incontro  con  molta  truppa 
Nicola  Àcciajoli  , che  1’  obbligò  ritornare  in  Puglia  : ma 
poiché  il  Duca  erasi  ritirato  nel  castello  di  Montesantan- 

y>e- 

(i)  Matteo  Villani  lìb.  7.  cap.  Palmerio  . Vita  Nicolai  Àcciajoli 

pag.  ìaai.,  « legu. 
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gelo  ; Acciaioli  vi  spedì  suo  figlio  ad  assediarlo  . Il  Duca 
costretto  a rendersi  fu  condotto  in  Napoli  ; e chiuso  in 
una  prigione,  dopo  non  molto  tempo  morì,  lasciando  due 
figli , Roberto,  che  andò  a militare  in  Francia  ; e Carlo, 
che  divenne  poi  Re  di  Napoli , fuggì  in  Ungheria  presso 
quel  Re  suo  zio  , mentre  Annichino  mancando  di  viveri  , 
fu  costretto  di  uscire  dal  regno  (U  . Fra  tali  vicende  mo- 
rì il  Re  Lmgi  nell’  età  di  quarantadue  anni  , senza  lascia- 
re di  se  prole  alcuna  ; giacché  due  figliuole  , che  avute 
ayea  dalla  Regina  morirono  in  fasce  . 

La  vedova’  Regina , che  vedea  non  poter  sola  gover- 
nare il  regno , mentre  i principi  Regali  volevano  dominar- 
vi, si  maritò  nuovamente  con  Giacomo  Infante  dì  Majo- 
rica , preferito  da  lei  a Filippo  Conte  di  Tours , terzo  fi- 
gliuolo del  Re  di  Francia , che  questi  ofFerto  le  avea  . Do- 
po non  molti  mesi  da  quel  matrimonio , Giacomo , veden- 
dosi in  Napoli  senza  potere,  e come  suddito  della  mo- 
glie , e che  il  padre  era  in  guerra  col  Re  di  Aragona  , 
andò  a militare  per  lui  in  Ispagna  . Fatio  prigione  dal  Re 
di  Arag^ia  , e riscattato  dalla  Regina  per  quarantamila 
scudi  di  oro,  ritornò  in  Napoli.  II  Re  Federigo  di  Sici- 
lia , ricuperata  Messina , e Palermo  , convenne  una  pace 
con  la  Regina  Giovanna  , da  cui  avrebbe  riconosciuto  il 
regno  col  titolo  di  He  di  Trinacria  , e pagatele  tremila 
once  di  oro  in  ogni  anno  : le  quali  condizioni  non  furo- 
no mai  adempiute  ; poiché  Feder'go  nè  lasciò  nominarsi 
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Giovanna  prende 
in  marito  l’Infante 
di  Majorica  , che 
poi  muore  in  Ispa- 
gna: pace  col  Re 
di  Sicilia  : Otto- 
ne di  Brunsw/ch 
quarto  marito  di 
(àio vanna . 
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Re  di  Sicilia , nè  pagò  le  tremila  once  di  oro , che 
promesse  . Intanto  Pietro  il  crudele  Re  di  Aragona , aven- 
do occupato  il  regno  di  Majorica , e '1  Contado  di  Ros- 
sjglione  , e di  Cerdania , che  dopo  la  morte  del  padre  si 
appartenevano  a Giacomo  marito  della  Regina  ; costui  nuo- 
vamente parti  da  Napoli  , e con  grande  armata  raccolta 
in  Francia  entrò  nell’ Aragona,  ove  dopo  varia  fortuna  mo- 
rì (i).  Rimasta  vedova  la  terza  volta,  la  Regina  temeva 
di  Lodovico  Re  di  Ungheria,  che  chiesto  le  avea  pili  vol- 
te il  Principato  di  Salerno  , la  Signoria  di  Monte  Santan- 
gelo,  la  Contea  di  Provenza,  e di  Linguadoca , e che  di- 
chiarasse doversi  a lui  la  successione  del  regno  , dopo  la 
morte  di  essa  Regina  senza  figliuoli.  Temea  pure  l’ ambi- 
zione di  Carlo  di  Durazzo  , la  cui  moglie  Margherita  fi- 
gliuola di  Maria  sorella  della  Regina  era  allora  la  erede 
pili  prossima  del  regno  . Per  sostenersi  nel  suo  potere  , 
consigliata  ancora  da’  suoi , la  Regina  prese  in  marito  Ot- 
tone di  Brunswich  della  casa  Imperiale  di  Sassonia,  il  qua- 
le trovavasi  allora  in  Lombardia  al  comando  dell’  armata 
Papale  contro  i Visconti  di  Milano  . Nella  sua  gioven- 
tù Ottone  avea  presa  parte  con  Giovanni  Re  di  Boemia 
contra  1’ Imperatore  Luigi  di  Baviera;  avea  combattuto  an- 
cora nella  battaglia  di  Cresi  contra  Eduardo  III.  d’Inghil- 
terra , ed  assistita  poi  la  Regina  Giovanna  nella  guerra 
a5.  Marzo  1276.  col  Re  di  Ungheria  (2).  Arrivato  in  Napoli  con  quattro 

ga- 

(1)  Rainaldo  ann.  i?72. 

(2)  Teodoro  Niera  lib.  1.  de  Schismate . Erfico  Nimio  Memoria  del- 
la caia  di  Brunswich  . 
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galee , fu  condotto  sotto  di  un  pallio  nel  Castelnuovo  , e 
dopo  celebrato  il  matrimonio  con  molta  festa  , la  Regina 
1*  investì  del  principato  di  Taranto  , che  a lei  erasi  devo- 
luto per  la  fellonia  di  Francesco  del  Balzo  , a cui  lascia- 
to lo  avea  Filippo  di  Angiò  principe  di  Taranto , morto 
senza  figliuoli  (j). 


LI- 


CO  Giornale  del  Duca  di  Monteleone  all’  anno  1875. 
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LIBRO  SESTO- 

Elezione  di  Urbano  VI.  : grande  Scisma  di 
occidente  per  1*  elezione  di  un  Antipapa  ^ che 
Ia  Regina  accoglie  in  Napoli  : Papa  Urbano 
investe  dei  regno  Carlo  111.  di  Durazzo  : tra- 
gica morte  della  Regina  : Lodovico  Duca  di 
Angiò  viene  alla  conquista  del  regno  ;e  sua 
morte:  discordie  fra  Papa  Urbano  ^ e ’l  Re 
Carlo  j che  va  in  U ngheria  dove  rimane  uc- 
ciso : Ladislao  figlio  di  Carlo  di  poca  età 
proclamato  Re  : Lodovico  II.  Duca  di  An- 
giò chiamato  da1  Baroni  a venire  nel  regno; 
la  Regina  Margherita  si  ritira  col  figlio  in 
Gaeta  . 

U N nuovo  memorabile  avvenimento  non  solo  turbò  la 
pace,  di  cui  il  regno  godeva  allora;  ma  produsse  ancora 
la  violenta  spietata  morte  della  Regina  . Papa  Gregorio  XI., 
scorsi  sei  anni  della  sua  dimora  in  Avignone  , stimolato 
da’ Romani , che  minacciavano  elegg°re  un  altro  Papa  se 
non  ritornasse  l’antica  Sede  de’ Pontefici  nella  loro  città, 
venne  in  Roma  , seguito  da  sedici  Girti  inali  ; ove  dopo 
quindici  mesi  morì , avendo  alcun  tempo  innanzi  dichiara- 
to con  una  bolla  di  eleggersi  il  suo  successore  in  Italia  y 
s’ egli  venisse  a morte  avanti  del  primo  giorno  di  Settem- 
bre 


An.  1376. 
28.  Marzo  . 


( IU  ) 

bre'  (i).  Per  l’elezione  del  nuovo  Papa  , i Cardinali  uni- 
ti in  Conclave  erano  spaventati  dalle  minacce  del  popo- 
lo, il  quale,  perchè  la  Corte  di  Roma  non  tornasse  in 
Avignone,  gridava  sempre  intorno  al  Conclave  volere  un 
Papa  Romano  : ma  poiché  quattro  soli  fra  que’  Cardinali 
erano  Italiani;  non  poteva  avvenire  di  eliggersi  alcuno  fra 
loro  , opponendosi  tutti  gli  altri  . Non  convenendo  adun- 
que nella  scelta  di  un  Papa  fra’  Cardinali  , elessero  Bar- 
tolommeo  Prignano  Arcivescovo  di  Bari  , che  allora  tro- 
vavasi  in  Roma  Reggente  della  Cancellerìa  , il  quale  co- 
me Napolitano,  non  sarebbe  disapprovato  dal  popolo.  Il  An.  i378. 
nuovo  Papa  , prese  il  nome  di  Urtano  VI.  , e fu  pure  8*  Ap  lle 
Sconosciuto  dagli  altri  Cardinali  , c erano  in  Avignone  . 

Dopo  la  sua  coronazione  vedendo  nella  Cappella  Pontifi- 
cia raccolti  piti  Vescovi  di  varie  Nazioni , rimproverò  lo- 
ro con  aspre , e veementi  parole  di  non  risedere  nelle  pro- 
prie chiese  , che  lasciavano  ki  abbandono  : ed  in  pubbli- 
co Concistoro  , tenuto  da  lui  otto  giorni  dopo  , riprese 
altamente  i costumi  assai  rilasciati  de’  Cardinali  ; i quali 
offesi  da  tale  ragionamento  lo  presero  in  odio  , e molti 
partiti  di  Roma  si  ritirarono  nella  campagna  di  Anagni  , 
ove  unitisi  commciarono  a macchinargli  contro  (2)  . 

Saputa  1’  elezione  di  Urbano,  mandò  la  Regina  in  Grande  scisma  in 
Roma  i suoi  Ambasciatori  a prestargli  ubbidienza  . come  lezione  di^unAn- 
fece  anche  Ottone  di  lei  marito.  Questi  venuto  in  Ro-  liPaI,a- 
ma  , per  dimostrare  al  Papa  un  rispe  tto  maggiore  , assi- 

sten- 

(1)  Rainaldo  all'anno  1378.  Fleurì  Storia  Fcclesiastica  libro  47. 

(2)  Muratori  Annali  an.  i3j8.  Fleu/1  tom.  20.  pag.  b 11. 
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stendo  al  suo  desinare  volle  servirlo  da  coppiere  » e men- 
tre gli  porgeva  da  bere  tenendosi  inginocchione  , il  Papa , 
eh’  era  di  animo  altero  , lascioilo  in  quello  stato  per  mol- 
to tempo , fino  a che  un  Gardina'e  1’  avvertì  di  essere  or- 
mai tempo  da  bere  : della  quale  alterezza  di  Urbano , non 
solo  Ottone  si  offese  , ma  la  Regina  ancora  allorché  lo 
seppe.  Avvenne  pure,  che  morto  in  quel  tempo  Federi- 
go III.  Re  di  Sic'lia  lasciando  una  sola  figliuola  di  dieci 
anni  per  nome  Maria;  la  Regina,  ed  Ottone  pregarono  il 
Papa  di  farle  prendere  per  marito  il  Marchese  «li  Monfer- 
rato consanguineo  di  Ottone  , e d’ investire  Giovanna  del 
regno  della  Sicilia  . Ma  il  Papa  rifiutando  ogni  richiesta , 
trattò  pure  scortesemente  l’Ambasciatore  di  Giovanna; 
onde  costui  per  vendicarsi  del  sofferto  oltraggio  , unitosi 
al  Conte  di  Fondi  , persuasero  la  Regina  di  sostenere 
i Cardinali  , che  già  meditavano  eleggere  un  nuovo  Pa- 
pa (1)  . Costoro  adunque  animati  dal  Conte  , si  congre- 
garono a Fondi,  dove  elessero  Roberto  Cardinal  di  Gi- 
nevra , il  quale  pochi  anni  prima , avea  comandato  in  Ita- 
lia le  truppe  Pontificie  nella  guerra  tra’ Genovesi , Tosca- 
ni , ed  il  Papa  ; e per  una  rissa  nata  fra’  suoi  , ed  i cit- 
tadini di  Cesena  , avea  fatto  trucidar  crudelmente  tutto  il 
popolo  di  quella  città  (2).  L’  elezione  di  questo  Antipa- 
pa nominato  Clemente  Vdl.  produsse  il  grande  Scisma  di 
occidente,  che  per  molti  anni  afflisse  la  Chiesa  Cattolica 
in  Europa  , e tanti  scandali  ne  seguirono  , e tanti  mali  * 
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(1)  Teodoro  de  Niem  . Commenta  de  Schismate. 

(2)  Muratori  Annali  anu.  237 6.,  J 377. , e 1378» 


La  Regina  Giovanna , il  Re  di  Savoja , la  Francia , ed  al-* 
tri  confinanti  paesi,  riconobbero  l’Antipapa;  mentre  l’Ita- 
lia, la  Germania,  la  Boemia  , l'Ungheria,  la  Polonia,  il 
Portogallo , e P Inghilterra  seguirono  Urbano  . Da  Fondi 
l’ Antipapa  venuto  in  Napoli  fu  accolto  con  molta  festa 
dalla  Regina  : ma  il  popolo  levato  a romore  , e gridando 
per  la  città  Viva  Papa  Urbano  , queste  voci  atterrirono 
l’ Antipapa  per  modo , che  imbarcatosi  prestamente  con 
tutti  i suoi  su  le  galee  della  Regina  , volle  esser  condot- 
to a Gaeta,  e quindi  in  Provenza  (i).  Per  sedare  il  tu- 
multo la  Regina  fece  sentire  al  popolo  di  riconoscere  an- 
eti’ ella  Papa  Urbano , cui  spedì  come  suoi  Ambasciatori 
il  Conte  di  Ariano  , quello  di  Nola,  e V Almirante  del 
regno  ; i quali  arrivati  a Roma , benché  fossero  cortese- 
mente ricevuti  da  Urbano  per  nascondere  i suoi  disegni 
contro  della  Regina  ; essendosi  poi  saputo  , che  Carlo  di 
Durazzo , sostenuto  dal  Papa  , e dal  Re  di  Ungheria , ve- 
niva all'  impresa  del  regno  , furono  richiamati  (2) . 

Prima  ancora  che  la  Regina  prendesse  a sostener  TAn- 
tipapa , fu  sospettato  , che  Urbano  già  meditava  investire 
del  reame  di  Napoli  altro  Principe , da  cui  ottener  potes- 
se 1*  ingrandimento  de’  suoi  nipoti  , desiderato  da  lui  con 
soverchia  ambizione . Eletto  poi  1*  Antipapa  Clemente  col 
favore  della  Regina  , ed  accolto  da  lei  lietamente  in  Na- 
poli ; Urbano  poco  dopo  la  dichiarò  decaduta  dal  regno, 
vietando  a' sudditi  suoi  di  più  riconoscerla  come  Sovrana; 

e ^er 

(1)  Giornale  di  Monteleone  all’anno  1379.  28.  Maggio- 

(2)  Giornale  di  Monteleone  an.  1379. 
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Papa  Urbano  in- 
veste del  regno  il 
Duca  di  Durazzo, 
che  vi  entra  con 
una  annata . 
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e per  consiglio  del  Duca  di  Andria  , eh*  era  profugo  in 
Roma  , e privato  dalla  Regina  de’  beni  suoi , chiamò  al- 
An.  x 38i.  * accIuist0  del  regno  Carlo  Duca  di  Durazzo  , il  quale  tro- 

vavasi  a fnilitare  per  Io  Re  di  Ungheria  nella  guerra  con- 
tra i Veneziani  (i).  Quel  Re,  per  la  morte  di  Andrea 
suo  fratello  avendo  in  odio  la  Regina  ; all’  avviso  del  Pa- 
pa, pacificatosi  co’ Veneziani , inviò  il  Duca  con  un  eser- 
cito in  Roma,  dove  il  Papa  investendolo  del  regno  lo  co- 
ronò Re  di  Napoli . E poiché  al  Duca  mancava  il  danaro 
da  sostener  la  guerra  ; il  Papa  stesso  facendo  convertire 
in  moneta  gli  ori,  e gli  argenti  delle  chiese  di  Roma,  e 
colle  rendite  ancora  de’  beneficj , e prelature , delle  quali 
ordinò  vendersi  molti  beni,  raccolta  gran  somma  di  dana- 
ro , la  diede  al  Duca  , il  quale  si  obbligò  di  concedere  a 
Francesco  Prignano  nipote  del  Papa  il  principato  df  Ca- 
pua , dopoché  avrebbe  conquistato  il  regno  (2) . Per  op- 
porsi al  nemico , la  Regina  unite  le  sue  milizie  comanda-* 
te  da  Ottone  di  lei  marito,  le  mandò  a Sangermano  a 
guardare  ne’  passi  stretti  l’ entrata  del  regno  : e volendo 
aver  pure  un  potente  ajuto  straniero  contro  del  Duca  , 
adottò  come  suo  successore  Lodovico  di  Angiò  fratello 
di  Carlo  V.  Re  di  Francia  ; per  la  cui  morte  avvenuta 
in  quel  tempo , Lodovico  eh’  era  zio  del  pupillo  Re  Car- 
lo VI. , ottenuta  la  reggenza  del  regno , non  potè  allora 
uscir  dalla  Francia  (3) . 

Sa- 

(1)  Bolla  di  Papa  Urbano  presso  Rainaldo  all’ anno  i38o. 

(2)  Muratori  Annali  ann.  i38o,  e 1 38 1 . 

(3)  lunig.  Codex  Italiae  Diplomatica  tom.  ij.  pag.  li 43.  Joannae  /. 
Reginae  Siciliae  Diploma  in  qua  Ludovicum  Ducent  Andegavenscm filium  suum 
adoptatum  29.  Junii  i38o. 
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Saputosi  dal  Duca  di  Durazzo  in  Roma  , che  Par— il  Duca  diDuraz- 
inata  della  Regina  radunavasi  in  Sangermano  , si  affrettò  ^1®"^  ùna^r- 
prevenirla  , incamminandosi  prestamente  verso  del  regno  mata ^ ed  è saiu- 
con  1’  esercito  suo  , accresciuto  dalle  truppe  del  Papa  , e 
da  molti  fuorusciti . Ottone  che  vide  l’ annata  nemica  as- 
sai più  numerosa , che  la  sua  non  era  , venne  in  Arienzo , 
dove  arrivato  il  Duca,  ed  attaccatolo  con  forze  maggio-  ,381.  *8.  Giu- 
ri; Ottone  dopo  brieve  resistenza  fu  costretto  di  ritirar-  8n£>* 
si  : nè  rimanendovi  alcun  altro  impedimento , il  Duca  con- 
dusse l’esercito  a Nola,  accolto  come  Sovrano  dal  Conte 
di  quella  città . Partito  dopo  sei  giorni  da  Nola  venne  al 
ponte  della  Maddalena , trovandosi  Ottone  accampato  a 
Casanova  poco  lontano  dall’  esercito  nemico  . Mentre  le  l6>  Lugu0. 
armate  eran  tanto  vicine  alle  mura  di  Napoli;  i cittadini 
divisi  tra  fazioni  , alcuni  volevano  il  Duca  di  Durazzo, 
altri  la  Regina , e jnolti  Papa  Urbano  . Il  popolo  tumul- 
tuando , corse  al  rtiercato,  e mentre  il  Reggente  col  Ca- 
pitano della  città  cercavano  di  sedare  il  tumulto  ; nròlti 
calati  per  le  mura  pervennero  al  campo  del  Duca , invi- 
tandolo ad  entrare  nella  città . Poiché  per  molte  ore  le 
due  armate  si  eran  tenute  ferme  ne’  loro  accampamenti  ; 
il  Duca  mandò  due  suoi  Capitani  Palamede  Bozzuto  , e 
Marcuccio  Ajosa  con  una  banda  di  gente  di  armi  alla 
porta  del  mercato , che  trovarono  chiusa  : passati  all’  altra 
della  Concerìa,  ed  aperta  da  quelli,  che  la  custodivano, 
entrò  la  gente  di  armi  del  Duca  gridando  viva  il  Re 
Cjrlo,  seguita  da  molti  Napolitani,  che  ripeterono  le  vo- 
ci stesse.  Il  Reggente,  ed  il  Capitano,  eh’ erano  a guar- 
dia del  mercato , ritiratisi  nel  Castelnuovo  ; Palamede  al- 
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Prigionia  della 
Regina  , e sua 
morte  infelice. 


2 <5.  Agosto. 


< ii 6) 

Iora  , venuto  al  mercato  , e non  essendovi  alcuno  , che 
l' impedisse,  fece  aprirne  la  porta,  per  la  quale  entrò  il 
Duca  con  tutto  l’ esercito  , ed  arrivato  a S.  Chiara  vi 
fermò  il  suo  campo  . Sentendo  Ottone , che  1’  armata  del 
Duca  entrava  in  Napoli , corse  al  ponte  della  Maddale- 
na ; e trovando  che  solo  Cola  di  Massone  co’  suoi  av- 
venturieri era  ancora  fuora  delle  mura  , molti  ne  uccise  # 
ritirandosi  poi  nel  casale  di  Saviano . Il  Duca  entrato  in 
Napoli , e salutato  già  Re  Carlo  III.  , pose  1’  assedio  al 
Castelnuovo , ove  la  Regina  erasi  ritirata  con  Agnese  di 
Durazzo  , e molti  nobili  della  sua  corte . Scorso  un  me- 
se di  assedio , fu  convenuta  una  tregua  fra  la  Regina  , 
e ’1  Re  Carlo , che  se  fra  quattro  giorni  non  fosse  libera- 
ta da  Ottone,  sarebbesi  data  in  mano  del  Re. 

Nel  quarto  giorno  da  quella  tregua  , Ottone  venuto 
con  1’  esercito  verso  il  monte  di  Santeramo , il  cui  castel- 
lo tenevasi  ancora  per  la  Regina  , lo  divise  in  tre  schie- 
re : la  prima  comandata  da  lui , 1’  altra  da  suo  fratello , e 
la  terza  da  Roberto  de  Artois  . Spintosi  innanzi  con  mol- 
to ardire  contra  Tarmata  di  Carlo,  non  essendo  seguito 
da’  suoi  Balestrieri  , e genti  di  arme , fu  inviluppato  , e 
rimase  prigione:  le  altre  due  bande,  che  seppero  di  es- 
sere Ottone  già  preso , fuggirono  al  castello  di  Santeramo. 
Per  tale  perdita , la  Regina  mandò  Ugo  Sanseverino  al 
Re  Carlo  , cui  si  rendette  prigioniera  con  tutti  i suoi  , 
eh’ erano  nel  Castelnuovo  (ì) . Dopo  tre  giorni  vennero 
dieci  galee  da  Provenza  col  Conte  di  Caserta  per  con- 
dur- 
ci) Giornale  di  Monteleone  all’anno  i38a. 
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darne  la  Regina  , che  trovarono  prigioniera  . Carlo  speran- 
do d’ indurla  non  solo  a cedergli  il  regno,  ma  gli  stati 
ancora  , posseduti  da  lei  nella  Provenza  , la  trattò  uma- 
namente , e permise  agli  uffiziali  delle  galee  di  andare  a 
vederla  ; sperando  che  ordinasse  loro  di  riconoscerlo  co- 
me Sovrano  del  regno , e Signore  degli  Stati  di  Proven- 
za . Condotti  gli  uffiziali  alla  presenza  della  Regina , or- 
dinò loro , di  non  mai  sottoporsi  a Carlo , che  chiamò 
suo  nimico,  ed  invasore,  ma  solo  a Lodovico  Duca  di 
Angiò , che  scelto  avea  per  suo  erede  : onde  il  Re  Car- 
lo, vedendosi  deluso,  mandò  la  Regina  nel  castello  del- 
la città  di  Muro , strettamente  guardata  . Ma  poiché  sep- 
pe , che  1’  Antipapa  Clemente  avea  coronato  Re  in  Avi- 
gnone Luigi  di  Angiò  , il  quale  impadronitosi  della  Pro- 
venza, e degli  altri  stati,  che  i Re  di  Napoli  allora  pos- 
sedevano in  Francia,  si  disponeva  a venire  con  grande 
armata  all’  acquisto  del  regno  ; preso  da  forte  sdegno  con- 
tro della  Regina , e stimolato  ancora , come  allor  fu  ere* 
duto , dal  Re  di  Ungheria,  la  fece  barbaramente  strango- 
lare ; e portato  il  suo  corpo  in  Napoli , si  tenne  esposto 
per  molti  giorni  nella  chiesa  di  S.  Chiara  alla  vista  di 
ognuno.  Ottone,  dopo  di  aver  promesso,  di  non  piò  ri-  i*.  Maggio  i38a, 
tornare  nel  regno,  fu  posto  in  libertà,  ritirandosi  in  Fran- 
cia (i).  Tal  fu  la  fine  infelice  della  Regina  Giovanna  nell’ 
età  di  cinquantacinque  anni , avendone  regnati  quaranta- 
due  . Benché  fosse  accusata  di  aver  presa  parte  nella  mor- 
te 

(>)  Cronaca  Senese  pag.  291.  presso  Muratori  R.  I.  S.  torri.  1 5.  Giorna- 
le di  Monteleone  an.  i38a.  12.  Maggio. 


Cario  TI  eli  Bu- 
razzo  riconosciu- 
to Re  : Lodovi- 
co Duca  di  Angic 
>iene  nel  regno . 


An.  i382. 
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te  Hi  Andrea  , nel  rimanente  della  siia  vita  come  saggia  t 
e di  grande  animo  fu  Iodata  dagli  scrittori  contempora- 
nei ; avendo  saputo  ricuperare  il  regno  dal  Re  di  Unghe- 
ria , e difenderlo  poi  da  nuove  armate  straniere , unite  a* 
Principi  regali  , che  volevano  dominarvi  ; e sostenendo 
sempre  la  suprema  sua  dignità , sej  pe  ancor  provvedere 
con  ottime  leggi  al  governo  del  regno  fra  le  stesse  vi- 
cende, che  l’agitarono  assai  sovente  (1). 

Per  la  morte  della  Regina,  i Baroni,  e le  città  pre- 
starono omaggio  al  Re  Carlo  III.  , ed  i soli  Conti  di 
Fondi,  di  Arano,  e di  Caserta,  ricusando  di  riconoscer- 
lo per  Sovrano,  si  tennero  armati  ne’ loro  feudi  . Il  Re 
Carlo  fatta  venire  in  Napoli  Margherita  sua  moglie  co* 
suoi  figliuoli  Giovanna  , e Ladislao , la  fece  coronare  so- 
lennemente dal  Legato  del  Papa  , mentre  che  Lodovico 
Duca  di  Angiò  , che  la  Regina  Giovanna  avea  adottato, 
veniva  in  Italia  per  la  conquista  del  regno  con  una  ar- 
mata di  quindicimila  cavalieri , e tremila  cinquecento  fan- 
ti, accompagnato  dal  Conte  Amadeo  di  Savoja , guerriero 
assai  riputato  in  quel  tempo . Passando  con  1’  esercito  per 
gli  stati  di  Bernabò  Visconti  fu  bene  accolto  ; e Guido 
da  Polenta  Signore  di  Rimini  alzò  puie  le  sue  bandiere  (2), 
Pervenuto  ad  Ancona , e per  gli  Abbruzzi  entrato  nel  re- 
gno , gli  fu  data  da  Ramondaccio  Caldura  la  città  dell' 

Aquila  ; con  essersi  uniti  a lui  molti  Baroni,  che  aveano 

se- 
ri) Ordinati)  nes , et  Capitula  Reginae  Joannae  pro  statu  Regni,  et  tuì-* 
tu  justitiae  . Inter  CupUuiu  Regni  utriusq.  òiuliae. 

(2)  Muratori  Armali  an.  i382. 
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seguito  le  parti  dell’  infelice  Giovanna  , principalmente  i 
Sanseverino , ed  i Balzo , con  1’  ajuto  de'  quali  accresciu- 
ta 1*  armata , il  Duca  pervenne  a Matalona  . Consiglia- 
to il  Re  Carlo  dal  Papa , prese  a soldo  Giovanni  Au- 
cud  capitano  di  ventura  con  duemila  e dugento  cavalli  , 
end’  ebbe  una  forte  armata  da  opporla  al  nemico . L’ in- 
verno assai  crudo , e la  mancanza  delle  vettovaglie  obbli- 
garono il  Duca  di  partirsi  da  Matalona , e per  le  Forche 
Gaudine  portò  1’  armata  a Montesarchio  , ove  morì  il  Con- 
te di  Savoja.  Quindi  passato  ad  Ariano , volendo  condur- 
re l’armata  in  Puglia  per  aver  copia  di  viveri  , si  trovò 
nel  cammino  circondato  dall'  esercito  del  Re  Carlo  , nu- 
meroso  assai  piti  dell’armata  sua,  divenuta  ancor  debole 
per  le  malattie , e per  la  mancanza  de’  viveri  : nel  quale 
incontro  sarebbe  sicuramente  rimasto  sconfitto,  e prigio- 
niero , se  Pietro  della  Corona,  uno  de’ suoi  capitani , per 
non  farlo  conoscere  nella  mischia  , non  si  fosse  vestito 
dell’armi  di  lui;  e stretti  insieme  tutti  gli  armati  di  lan- 
ce non  gli  avesse  aperta  la  strada  in  mezzo  al  nemico  (ì). 

Papa  Urbano  partito  da  Roma  venne  a Capua  , do- 
ve incontrato  dal  Re  Carlo  fu  condotto  in  Napoli , con 
promettergli  nuovamente  investir  suo  nipote  Butillo  Fri- 
gnano del  Principato  di  Capua  , col  Ducato  di  Amalfi  , 
e ’l  castello  di  Nocera.  Intanto  il  Duca  di  Angiò  avendo 
condotto  l’esercito  a Bari;  Carlo  da  Napoli  pervenuto  con 
l’armata  a Barletta,  mandò  il  guanto  della  disfida  al  Du- 
ca, 

(i)  Giornale  di  Monteleone  anno  i382,  1 383.  Buonincontro  Annali 
ann.  i382.  presso  Muratori  R>  1.  S.  tom.  ai. 
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ne in  Napoli:  mor- 
te del  Duca  i An- 
giò: discordie  fra 
Carlo , ed  Urbano* 
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io.  Ottobre 
i384. 


ca , il  quale  rispose  , che  fra  cinque  giorni  sarebbe  anda- 
to a trovarlo  alle  mura  di  Barletta  , siccome  fece  portan- 
dovi tutto  l’esercito . Per  consiglio  da’  suoi  il  Re  Carlo 
non  volle  venire  a battaglia  ; ma  spinse  innanzi  una  par- 
te della  cavalleria  , che  attaccò  fiera  zuffa  co’  posti  avan- 
zati del  Duca  , nella  quale  rimasero  prigionieri  sessanta 
cavalieri  deli’  armata  di  Carlo  con  molta  infanteria  . La 
città  di  Bisceglia  si  rendette  al  Duca  , ove  entrati  i sol  — 
d-ati , e cominciandola  a saccheggiare,  il  Duca  per  impe- 
dirlo tanto  si  travagliò , che  infermatosi  gravemente  dopo 
pochi  giorni  morì  ; lasciando  un  picciolo  figliuolo , per  no- 
me ancor  Lodovico,  che  a lui  succedè  nella  Signoria  di 
Provenza  , e negli  altri  stati  , che  avea  in  Francia  , co- 
me anche  al  diritto  del  regno  di  Napoli  (i).  Per  questa 
inaspettata  morte  le  milizie  del  Duca  disperse  , e misera- 
bili ritornarono  in  Francia  . Mentre  Carlo  era  in  Barletta 
fu  preso  anch’  egli  da  forte  malore  , del  quale  guaritosi 
con  molta  pena  , ritornò  in  Napoli  , dove  seppe  essere  il 
Papa  ritirato  a Nocera  . Fattolo  richiedere  delia  cagione 
di  tal  novità , Urbano  adirato  contro  di  Carlo,  perchè  dif- 
feriva adempire  la  promessa  fatta  al  suo  nipote  Prignano, 
rispose , che  i Re  dovevano  andare  dal  Papa , e non  que- 
sti da’ Re;  e che  se  volea  essergli  amico  togliesse  le  tan- 
te gravezze  , alle  quali  avea  soggettato  il  regno  . Per  ta- 
le risposta  il  Re  Carlo  gli  fece  dire , che  il  regno  1’  avea 
conquistato  con  le  armi  , e che  il  Papa  dovea  occuparsi 

so- 


ci) Giornale  di  Monteleone  all’anno  i384.  Buonincontro  Annali  an~ 
no  1389, 
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sólo  de' preti:  temendo  poi  non  volesse  investire  del  re- 
gno il  suo  nipote  Pugnano , T assediò  in  Nocera  , ove  il 
Papa  fece  arrestare  cinque  de’ Cardinali , eh’ eran  con  lui, 
e tormentar  crudelmente , credendogli  uniti  al  Re  Carlo  « 

Scorso  alcun  tempo  , pervennero  in  .Nocera  -Ramondello 
Orsino  , e Tommaso  Sanseverino  con  molta  truppa  ; e 
dopo  aver  liberato  il  Papa  da  quell’  assedio , lo  condusse- 
ro nella  spiaggia  vicina,  ove  imbarcatolo  con  tutti  i suoi 
sulle  galee  Genovesi  , dalle  quali  era  atteso  , lo  portaro- 
no a Genova  insieme  co1  Cardinali  prigioni  , che  poi  il 
Papa  fece  morire.  Dopo  la  partenza  del  Papa  da  Nocera 
quella  città  fu  presa  dall’ armata  di  Carlo  , rimanendovi 
prigioniero  lo  stesso  Prignano  (1). 

La  morte  del  Duca  di  Angiò , e la  partenza  del  Pa-  Il  Re  Carlo 

. . . . in  Ungheria,  ove 

pa  , avendo  liberato  il  Re  Carlo  da  suoi  nemici;  rivolse  muore ^ Ladislao 
i pensieri  suoi  al  regno  dell’Ungheria  per  divenirne  Sovra-  dica- 

no . Morto  due  anni  innanzi  Luigi  Re  di  Ungheria  , la-  Poii  « 
sciò  due  figliuole , delle  quali  Maria  , eh’  era  la  maggio- 
re , fu  proclamata  dagli  Ungheri  non  Regina  , ma  Re,  co- 
me per  una  testimonianza  di  rispetto  , e di  onore  verso 
del  padre . Ma  piò  Signori  malcontenti  chiamarono  Carlo* 
perchè  nipote  dei  morto  Re,  ed  assai  conosciuto  in  Un- 
gheria , avendoci  dimorato  per  lungo  tempo.  Ambizioso  4.  Settembre 
di  dominare  , Carlo  accettò  1’  invito , e lasciata  al  gover-  12S^' 
no  la  Regina  sua  moglie  , venne  a Barletta  : nè  volendo 
che  si  credesse  di  andare  in  Ungheria  come  nemico  , ed 

ar- 
to Giornale  di  Monteleone  anno  1 384*  Buonincontro  Annali  anno 
i383  , e 1 384- 
Tom.  Ih 
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armato  ; imbarcatosi  con  pochi  de'  suoi , con  sole  quat- 
tro galee  parti  per  quel  regno , dove  arrivato  fra  pochi 
giorni , il  Re  Maria,  e la  Regina  Elisabetta  sua  madre  ,, 
non  potendosi  opporre  con  aperta  forza , finsero  di  rice- 
verlo come  amico,  e congiunto  . Coronato  Re  di  Unghe- 
ria , mentre  un  giorno  ragionava  con  Maria  nella  sua  stan- 
za , un  Unghero  seguace  di  essa  Maria  lo  fen  gravemen- 
te in  testa  con  un  colpo  di  scimitarra  ; della  quale  feiita 
Ari,  i-85.  fra  pochi  giorni  morì , lasciando  due  .soli  figliuoli  Giovan- 
na , e Ladislao  dell’età  di  diecianni.  La  nuova  delia  sua 
morte  , pervenuta  in  Napoli  mentre  si-  celebravano  ma- 
gnifiche feste  per  la  sua  coronazione  , si  tenne  occulta, 
«falla  Regina  per  molti  giorni,  consigliando  co’  suoi  corae 
far  proclamare  Re  il' piccolo  Ladislao,  giacché  temeva  di 
Urbano.,  e de’ Baroni  , che  aveano  sostenute  le  parti  del 
Duca  di  Angiò  : ma  saputasi  in  Roma  la  morte  di  Carlo, 
nè  la  Regina  potendo  dissimularla,  fece  per  la  città  gri- 
dare dal  popolo  Re  Ladislao  (ì)  .. 

1 più  poTeniì  Ba-  Molti  Baroni  , i quali  aveano  seguito  il  Duca  di  An- 
regno  Lodov  cc-  IL  giò  quando  venne  nel  regno  , uniti  al  Gran  Gontestabilè 
di  Angio:  la  l e-  'j'omnjagQ  Sanseverino  , al  Conte  di  Conversano  , ed  a 
suoi  figli  in Gae-  quello  di  Caserta,  ricusarono  di  riconoscere  il  nuovo  Re 
Ladislao  , pubblicando  che  il  regno  si  appartenesse  a Lo- 
dovico II.  figlio  dèi  morto  Duca  : quindi  con  le  loro  mi- 
lizie unita  una  armata  di  quattromila  seicento  cavalli  si  ac- 
camparono a Giugliano  , donde  scorrevano  infino  alle  mu- 
ra di  Napoli»  I cittadini  mal  sofFerendo  il  governo  della t 

P<e— 


(i)  Giornale  di  Montcleone  an.  i385» 


Regina  , perchè  lasciava  guidarsi  da  pochi  suoi  confidenti* 
i quali  cercavano  per  qualunque  vietato  modo  arricchirsi  ; 
si  credette  opportuno  di  eleggere  otto  de’  migliori  dell 
ordine  de’  Nobili , e del  popolo , da  presedere  .alla  cura 
della  città  col  nome  degli  Otto  del  buono  stato . Quest® 
esempio  fu  seguito  nelle  provincie  , onde  il  Gran  Conte- 
stabile  Tommaso  Sanse  verino  , che  nomina  vasi  Viceré  di 
Lodovico  II.  , convocato  un  generai  parlamento  nella  cit- 
tà di  Ascoli , fece  eleggere  sei  fra’  Baroni  della  sua  fazio- 
ne, che  si  chiamarono  Deputati  del  buono  stato  del  re- 
gno , i quali  dovessero  con  le  loro  genti  di  armi  riunirai 
in  Montefuscolo  per  formare  un’  armata  da  opporla  alle 
truppe  della  Begina . Il  comando  di  questa  armata  si  die- 
de ad  Ottone,  marito  della  defunta  Regina  Giovanna , man- 
dato in  quel  tempo  nel  regno  dà  Lodovico  IL  di  Angiò, 
che  F Antipapa  in  Avignone  avea  già  coronato  Re  delle 
Sicilie . Ottone  venuto  con  1’  armata  a Giugliano  conven- 
ne con  gli  Otto  del  buono  stato,  che  sessanta  de’  suoi 
soldati , e non  più  , potessero  ciascun  giorno  entrare  in 
Napoli  per  provvedersi  di  quanto  lor  bisognava  : lo  che 
mal  sofferendosi  dalla  fazione  di  Ladislao,  si  venne  a bat- 
taglia entro  della  città  , acclamando  una  parte  de’  cittadini 
il  Re  Ladislao,  e Papa  Urbano , e 1’  altra  Lodovico  di 
Angiò  (1)  . Fra  tali  tumulti  la  Regina  fuggì  a Gaeta  co' 
suoi  figliuoli  Giovanna  , e Ladislao  ; ed  Ottone  entrato 
in  Napoli  con  1’ armata  , furono  spediti  Ambasciatori  a Lo- 
dovico nella  Provenza  di  affrettare  la  sua  venuta  nel  resino. 

Pa- 
io Giornale  di  RJonteleone  anno  i38ó.  i;  Giugno. 
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Papa  Urbano  Papa  Urbano  in  quel  tempo  trovavasi  in  Lucca  : e 

tenta  ottenere  il  1 r 

regno  : il  Duca  quantunque  nemico  del  Duca  di  Angiò  , perchè  sostenea 
in  NapoH  suo3??-  ^ Antipapa  ; pur  non  amava  il  Ré  Ladislao  , essendogli  ca- 
cerè  Mongioja » duto  in  pensiere  di  conquistare  il  regno  alla  Sede  Roma- 
na per  investirne  Butillo  Prignano  di  lui  nipote  , che  la 
Regina  avea  liberato  dalla  sua  prigionìa  . Assoldate  adun- 
que più  compagnie  di  gente  di  armi  nella  Toscana,  e nel- 
la Romagna  , le  condusse  a Perugia , e poi  a Ferentino 
per  accostarsi  a' confini  del  regno  ma  poiché  le  milizie 
raccolte  da  lui  si  sbandarono , passò  in  Roma  (1)  . Intan- 
to venute  in  Napoli  cinque  galee  Provenzali  con  Monsi- 
gnor di  Mongiojà , mandato  dal  Duca  di  Angiò  per  suo 
Viceré;  il  Gran  Contestabile  Tommaso  Sansevermo  , che 
infino  allora  esercitato  avea  1*  uffizio  di  Viceré,  vedendosi 
posposto  a Mongiojà , ritornò  sdegnato  nelle  sue  terre  : 
nè  molto  dopo  il  Principe  Ottone,  non  volendo  che  Mon- 
gioja  comandar  lo  dovesse  5 si  condusse  con  3’  armata  a 
Santagata  . I Signori  degli  Otto  del  buono  stato  temendo 
il  pericolo,  a cui  erano  esposti  per  la  lontananza  del  Prin- 
cipe, e dell’ esercito  suo  , dimostrarono  a Mongiojà  , che 
ì modi  tenuti  da  lui  con  Ottone,  e col  Gran  Contestabi- 
le fatto  avrebbero  perdere  il  regno  , alienando  gli  animi 
de’ pih  potenti  signori,  i quali  se  vedevano  così  poca  gra- 
titudine verso  le  due  persone,  per  la  cui  opera  erasi  con- 
quistato il  regno  al  Duca  di  Angiò  ; assai  più  doveano  te- 
mer tutti  gli  altri  , che  si  erano  adoperati  per  tale  im- 
presa , E poiché  Mongiojà  rispose  loro  di  non  sapere  on- 
de 

<i)  Teodoro  Niem  lib.  ».  eap.  <54° 
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de  fosse  avvenuto  lo  sdegno  del  Principe,  e di  esser  egli 
disposto  a placarlo;  spedirono  due  del  Buono  stato,  pre- 
gando il  Principe  di  venire  in  Napoli  : ma  non  altro  po- 
terono ottenere  da  lui,  che  di  unirsi  a Caserta  con  Mon- 
gioja . Venuti  dunque  in  quella  città,  non  convenendo  fra 
loro , il  Principe  ritornato  a Santagata  innalzò  la  bandie- 
ra di  Ladislao  : nè  vi  mancarono  alcuni  , che  credettero 
allora  di  aver  la  Regina  lusingato  Ottone  di  prenderlo  in 
marito  per  trarlo  dalla  sua  parte . 


» 
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LIBRO  SETTIMO- 

Ladislao  prende  in  moglie  Gostanza  figliuola 
del  Conte  di  Chiaromonte  : Bonifacio  IX. 
fa  coronare  in  Gaeta  Ladislao  con  la  mo- 
glie: il  Duca  di  Àngiò  viene  in  Napoli:  Ladis- 
lao ripudia  la  sua  moglie  : assedia  Napoli^che 
se  gli  rende  : prende  vendetta  de'Baroni  ne- 
mici: suo  matrimonio  con  la  sorella  del  Re 
di  Cipri:  va  in  Ungheria  : Congresso  di  Sa- 
vona per  terminare  lo  Scisma  : Ladislao  en- 
tra in  Roma  : Concilio  di  Pisa  : il  Duca  di 
x\ngiò  nuovamente  nel  regno  ; ma  poco  do- 
po è costretto  di  uscirne  : Ladislao  invade 
la  Toscana  : sua  morte  9 e suo  governo  . 

ÌVl-Entre  che  il  Viceré  Mongioja  avea  co’modi  suoi  al- 
tieri , ed  imperiosi  alienato  1*  animo  de'  grandi  Baroni  dal 
seguire  le  parti  del  Duca  d’  Angiò  ; la  Regina  Margherita 
eh’  erasi  ritirata  in  Gaeta , pensò  dare  in  moglie  al  giova- 
netto Ladislao  suo  figlio  Gostanza  figliuola  di  Manfredi  di 
Chiaromonte,  potente  Conte  di  Modica  nella  Sicilia,  per- 
chè potesse  con  1’ ajuto  di  lui  sostenere  la  guerra.  In  quel 
.regno  dominavano  allora  due  fazioni,  l’Italiana,  e la  Cata- 
lana 
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Izna,  che  dicevano  governare  a nome  della  giovane  Regina 

Maria  , la  quale  per  le  discordie  di  tali  fazioni  era  stata 
condotta  in  Catalogna  dal  Re  di  Aragona  suo  pili  stretto 
congiunto.  Artale  di  Alagona  capo  de’ Catalani  risedeva  in 
Ca:auia  ; e Manfredi  di  Chiaramente  seguito  dalla  fazione 
Italiana  dominava  in  Palermo  , e quasi  in  tutte  le  città 
principali  dell’  Isola.  Egli  era  assai  ricco,  ed  avea  debel- 
lati i Mori,  corqj'stando  1’  isola  di  Gerba  con  altre  terre 
nel'a  costiera  dell’Africa.  La  Regina  Margherita  adunque 
infermata  del  gran  potere  , e della  ricchezza  sua  propose 
un  alleanza  di  matrimonio  tra  Ladislao  e Gostanza  figliuo- 
la di  esso  Manfredi:  il  quale  accettata  1’  offerta  mandò  la  An.  l388- 
sposa  in  Gaeta  con  ricchissima  dote  sopra  quattro  galee, 
mentre  altre  dodici  galee  furon  da  lui  spedite  in  Napoli 
per  soccorrere  il  Castelnuovo  , che  tenendosi  ancora  per 
Ladislao,  era  assediato  da  Mongioja  . 

Dopo  la  morte  di  Papa  Urbano  fu  eletto  in  Roma  Re^Cdtskcf 
il  Cardinal  Pietro  Tornaceli]  Napolitano  col  nome  di  Bo-  Ga?ta:  il  Duca  dì 
nifacio  IX.,  cui  la  Regina  Margherita  spedì  da  Gaeta  ì polt^gucnV^reL 
suoi  Ambasciatori  a prestargli  ubbidienza , pregandolo  di  regno  ‘ 
ricevere  nella  sua  grazia  Ladislao  suo  figlio . Il  nuovo  Pa- 
pa , che  bene  intendeva  di  esser  conveniente  seguir  le  par- 
ti di  Ladislao  per  opporlo  al  Duca  di  Angiò  sostenuto 
dall’ Antipapa  ; ordinò  a*  popoli  del  regno  di  riconosce- 
re Ladislao  per  loro  Re  , facendolo  coronare  in  Gaeta 
con  Gostanza  sua  moglie  dal  Cardinale  Acciaioli  (i).  In-  An.  i39o,  n, 
tanto  il  Duca  di  Angiò  partito  da  Marsiglia  pervenne  in  Masgl°‘ 

Na- 
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in  Napoli  con  molte  galee  in  compagnia  dei  Cardinale  di 
Turnone  , ed  alcuni  Signori  Francesi  ; ed  accolto  da' suoi 
fautori , si  fece  giurare  omaggio  da'  Baroni  , e dal  popo- 
lo . Il  castello  di  Santeramo , che  infino  allora  si  era  te- 
nuto dal  Be  Ladislao , se  gli  rendette  da  Renzo  Pagano , 
119. Ottobre.  vi  comandava,  ricevendosi  settemila  fiorini  di  oro  ; 

come  pur  fece  quello  di  Pozzuoli , dopo  aver  sostenuto 
un  lungo  assedio  (1) . La  Regina  intanto , volendo  tentar 
la  sorte  dell’ armi,  chiamati  in  Gaeta  i Baroni  , che  so- 
stenevano Ladislao  ; e col  danaro  portato  in  dote  dalla 
sua  nuora , avendo  preso  anche  a soldo  il  Conte  Alberico 
di  Cuneo  colla  sua  gente  di  armi,  pensò  debellare  prima 
i Sanseverino  potenti  signori,  i quali  seguivano  il  Duca  di 
Angiò.  Quindi  1’ armata  di  Ladislao  comandata  dal  Princi- 
pe Ottone  s’ incamminò  per  la  Calabria  : ma  i Sanseverino 
unitisi  prestamente  insieme  , ed  arrivati  al  campo  nemico 
mentre  non  vi  erano  attesi;  assaltandolo  improvvisamente, 
lo  vinsero , rimanendovi  prigionieri  lo  stesso  Principe  Ot- 
tone, che  poi  si  riscattò  pagando  tremila  fiorini  (2). 

Il  He  Ladislao  Nel  corso  di  questa  guerra  morì  nella  Sicilia  Man- 
Gostanza1  sua  reo-  fredi  di  Chiaromonte , da  cui  si  reggeva  la  fazione  Italia— 
glie:  edentia  con  na  # La  Regina  Maria  9 ch’era  stata  condotta  in  Catalo- 
Abruzzi . ° gna,  avea  sposato  Martino  figliuolo  del  Duca  di  Mon- 

blanco  fratello  del  Re  di  Aragona  : venuta  poi  col  suo 
marito  in  Sicilia,  vi  condusse  una  forte  armata,  con  la 
quale  acquistò  Palermo,  e tutte  le  altre  città  governate 

prima 
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prima  - da  Manfredi  di  Chiaromonte ..  Coli  Mima.-  era  pure 
venuto,  -nella  Sicilia  -il  Duca  di  Monblaneo  suo  genero, 
di  cui;  si  disse  aver  egli  contratto  con  la  vedova  di  Man- 
fredi un’  amorosa  corrispondenza . Questa  voce  pervenuta 
in  Gaeta  alla  Regina  Margherita  , costei,  o che  odiasse 
Gostanza,  sua,  nuora,  o che  volesse  con  nuova  dote  ac- 
quistar del  danaro  per  Ladislao , lo  persuase  di  essere 
cosa  indegna  del  grado  suo  avere  per  moglie  la  figliuola; 
della  concubina  di  un  Catalano r ed  inviatelo  in  Roma  dai 
Papa , dicendo  aver  consentito  al  suo  matrimonio  come 
per  forza  , e prima  di  esser  pervenuto  all’  età  convenien- 
te ; ne  ottenne  lo  scioglimento.  Ritornato  in  Gaeta  fece  Aa.  G931. 
condurre  la  Regina  Gostanza  con  una  vecchia  donna  , e 
due  donzelle  in  altra  casa , dove  visse  per  lungo  tempo 
meschinamente ’•  il  quale  atto  d*  ingratitudine , e di  viltà 
fu  . riprovato!  .digli  amici  stessi  della  Regina  Margherita  (1); 

Ordinò  poi  Ladislao,  che  tutti  i Baroni,  da’ quali  era  ri- 
conosciuto .pei*  loro  Sovrano , si  trovassero  insieme  con  1 & 
loro  milizie  .nelle  pianure  di  Traetto  per  andar  contra  i 
nemici:  , e mosso  1’ esercito  per  le  contrade  di  Celano  negli 
Abruzzi , dopo  di  essersi  renduta  a lui  la  città  deli’ Aqui- 
la, ch’ erasi,  data  al  Duca  di  Angiò , e tolte  le  terre  ai 
Conte  di  Manupello  , ed  agli  altri  Baroni  nemici-,  ritornò 
a Gaeta  per'  rinnovare  la  guerra  nell’ anno  appresso  (2)  „ 

Morto  in  Avignone  1’ Antipapa  ' Clemente  V1L,  men-  Elezione  di  un 
tre  che  la  Sorbona,  e’1  Re  di  Francia  si  adoperavano ^u?vo AnL:PaPa V1 

r ^ Avignone  Ladi- 

forteteente  per  togliere  lo  Scisma  ; i cardinali  del  morto  An-  slao  assedia  Na~ 

pò- 

tipa- 

(1)  Giornale  di  Monteleone  oh  no  n 92.  < 

(2)  Giornale  di  Monteleone  anno  1392.' 

Tom.  IL  r 


( > 

fi  inutilmente',  ma-  tipapa , no « ascoltando  ragione  alcuna,  elessero  per  suor» 
jyrinmmoglh  coti  cesso re  il  Cardinal  Pietro  di  Lima , che  prese  il  nome  dì 
Andrea  di  Capua.  Benedetto  XIII.,  uomo  d’ingegno  assai  destro , ed  elo- 
quente , il  quale  mentre  era  Cardinale  avea  fimo  sempre 
detestare  !o  Scisma . Ma  dopo  la  sua  elezione , per  soste- 
nersi nelf  acquistata  dignità , cercò  di  eludere  con  mendh- 
1 cati  pretesti  le  sue  promesse  (1)  . Intanto  Papa  Bonifacio 
in  Roma , intento  ad  accrescere  le  forze  del  Re  Ladislao 
per  discacciare  da  Napoli  il  Duca  di  Angiò , gli  spedì  piò 
galee,  e molte  milizie;  ondo  il  Re  per  essergli  grato  in- 
vesti del  Ducato  di.  Sora  i suoi  nipoti  . Unite  le  milizie 
de'Baroni , e del  Papa  alle  sue , Ladislao  eoo  un  armata 
di  quattromila  cavalli , e seimila  fanti  venne  ad  assediar 
Napoli , mentre  con  quattro  galee  la  ténea  stretta  per  ma- 
re : arrivate  poi  molte  galee  Provenzali  obbligarono  quel- 
le di  Ladislao  ad  allontanarsi , e soccorsa  di  viveri  la  cit- 
tà , fu  sciolto  l' assedio , eh7  era  durato  trentasei  giorni  (2)^ 
Per  opera  de7  Sanseverino  , l’ Almirante  Duca  di  Sessa  si 
unì  al  Duca  di  Angiò,  il  quale  promise  prendersi  in  moglie 
la  figlia  di  esso  Almirante  , cui  mandò  ricchi  doni , dan- 
dole nelle  sue  lettere  il  nome  ancor  di  Regina  : ma  per- 
chè poco  dopo  l7  Almirante  lasciò  di  sostenere  de  parti  del 
Duca , non  seguirono  tali  nozze  . Mentre  il  Rè  Ladislao 
era  in  Gaeta  diede  in  moglie  Gostanza  di  Chiaromonte  , 
che  avea  ripudiata  ad  Andrea  di  Capua,  figlio  del  Conte  di 
Altavilla  , la  quale  mentre  sposava  il  nuovo  marito  gli 
disse  pubblicamente , doversi  riputare  il  pili  avventurato 

cavar 
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cavaliere  del  régno , poiché  avea  per  concubina  li  Regi- 
ma Gostanza  legittima  móglie  dei  Re  Ladislao  (i)  . 

I Baroni , che  divisi  fra  loro,  seguivano  sempre  le  II  Re  Ladislao 
parti  di  quel  Sovrano,  còme  meglio  si  conveniva  d’ prò-  ^ngià 

ptj  interessi;  vedendo  assai  cresciuto  il  potere  di  Ladis*-  ritorna  in  Pro- 

* ...  t 1 # » , VQfLZa,  c 

lao,  e che  il  Duca  di  Angiò  rimanevasi  in  Napoli  senza 
nulla  operare;  Cercarono  di  unirsi  a Ladislao:  e Giovan- 
ni Torrtacello  indusse  il  Duca  di  Sessa  a pacificarsi  cón  lui, 
interpopendosi  ancora  per  questa  pace  Papa  Bonifacio  ^ ! 

onde  furono  da  Ladislao  restituite  al  .Duca  tutte  le  terre, 
che  tolte  gìi  avea.  Per  tale  unione  Ladislao  divenuto  più 
forte , i Saftseverino  , pensando  aneli  essi  di  abbandonai 
re  il  Duca  di  Angiò,,  lo  persuasero  a lasciar  Napoli,  ed 
andare  in  Taranto  .per  unire  forze  maggiori  da’ Baroni  di 
quella  provincia facendogli  crédere  che  potesse  con  tale 
ajn-tó  difendere  Napoli  dall3  esercito  eli  Ladislao  , da  cui 
venivi  minacciata  altra  volta . Partito  da  Napoli  col  Gran 
dorftestabile , e con  molta  truppa , il  Duca  pervenne  a 
Taranto;  é mentre  era  in  qufèllà  Città,  Ladislao  ritornò  in 
Napoli  per  mare,  ove  fecé  sbarcare  Gorrielìo  Auriglia  don 
Ogni  potere  per  convenire  ha  resa  della  città  . 11  popolo  * 
die  per  mancanza  di  vettovaglie  tumultuava , .fu  contentò 
di  rèmi  ere  la  città  al  Re  Ladislao  ; il  quale  promise  di 
conservare  i béfii  loro  a’  cittadini  , e .ricevere  ned»  sua 
grazia  t-t&fi  i Barèni  , come  pure  te  fèifé , è città  , «che  si 
fossero  daté  a lui;  e’1  gioTOO  dopò  éfttrò  in  Napoli,  ri* 
cOVtìto  con  molta  allegrezza.  §ipuf$&>  rèsa  di  Napoli,  M 
Duca  m A-ngié  uttb&teató&i  fe-  TaraUtó-  con  te  aua  'galee 
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approdò  a Capri,  dove  convenne  col  Re  Ladislao  dì  ren- 
dergli il  Castelnuovo,  nel  quale  erasi  ritirato  Carlo  di 
Angiò  suo  fratello  con  molti  Provenzali  : quindi  partito 
per  mare  condusse  seco  tutti  i Provenzali  ne*  suoi  stati  in 
Francia,  lasciando  il  Re  Ladislao  pacifico  possessore  del 
regno  (i) . 

ladhlao  punì-.  Poiché  Ladislao  si  vide  libero  dal  nemico,:  volle 

se  e i Baroni,  che  k . 

avoano  seguito  le  prender  vendetta  di  que’ potenti  Baroni,  che  si  erano  uniti 

‘Duca  dl  Duca,  di  Angiò  nella  conquista  del  regno , i quali  te- 
mendo di  Ladislao , nè  fidandosi  delie  promesse  sue  , si 
rimanevano  armati  ne’ loro  feudi.  Per  le  perpetue  guerre, 
e cangiamenti,  di  Signoria  seguite  fra  noi  dalla  morte  dei 
Re  .Roberto  infin  o a Ladislao  ; dovendo  i Sovrani  valersi 
delle  milizie  feudali  , che  i Baroni  conducevano  ali’ arma- 
ta, e le  comandavano  ; ebber  costoro  assai  potere,  e fu— 
ron  temuti  dagli  stessi  Sovrani , a' quali  resistevano  arma- 
ti . Era  presente  a Ladislao,  che  molti  Baroni,  dopo  la 
morte  della  Regina  Giovanna  si  erano  opposti  con  le 
armi  a Carlo  di  Durazzo  suo  padre:  siccome  poi , venuto 
nel  regno  Lodovico  L Duca  di  Angiò.  era  stato  seguito 
da’  Sapseverino,  e dai  Balzo  colle  proprie  milizie,  e co* 
lor  dipendenti.  Si  ricordava  di  Tommaso  Sanseverino , e 
degli  Orsini  quando  accorsi  a Nocera  con  le  loro  truppe 
aveano  liberato  Papa  Urbano , eh’ eravi  assediato  dall’ar- 
mata di  Carlo  suo  padre  : e che  lo  stesso  Tommaso  con 
tutti  i Baroni  dì  casa  Sanseverino,  ed  i Conti  di  Con? 
versano  , e di  Caserta  , morto  Re  Carlo  in  Ungheria  , 
aveanot  chiamato:  dalla, Provenza  Lodovico  IL  Ducaci 
• '.fi  Angiò 

<i)  Giornale  di  Monteleone  anno 
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Angiò  sostenendolo  poi  con  le  armi  contra  la  vedova  Re- 
gina sua  madre,  e contro  di  lui,  con  obbligarlo  a lasciar 
Napoli,  e fuggire  in  Gaeta.  Or  prevalendo  neir animo  di 
Ladislao  assai  pili  della  data  fede  il  piacere  della  vendet- 
ta; nè  curando  della  promessa  fatta  a7 Baroni  quando  fu 
'ricevuto  in  Napoli;  scelse  quel  tempo,  in  cui  nón  teme- 
va di  alcuna  guerra  straniera , per  vendicarsi  di  tutti  quel- 
li , che  si  eran  mostrati  nemici  suoi  . Entrato  dunque  con 
le  armi  nel  Contado  di  Fondi  lo  tolse  al  Conte,  che  ne 
morì  di  dòglia  (ì).  Condotto  poi  l’anno  dopo  un  eser- 
cito nella  Calabria  contro  i Baroni , che  avéano  trascurato 
di  venire  a prestargli  omaggio , sottopose  tutta  quella  prò» 
vincia,  fuorché  Reggio,  e Cottone;  le  quali  Città  da  Ni- 
cola Ruffo,  che  n’era  Signore , furono  consegnate  allò, 
truppe  spedite  nella  Calabria  dal  Duca  di  Angiò  con  al- 
cune navi  per  sostenervi  la  guerra.  ' Tritino  a quel  tempo 
ancora  Ladislao  dissimulando  T odio , ond’  era  animato  con- 
tro il  Duca  di  Venosa  , e Tommaso  Sànseverino , gli  avea 
condotti  secò  nella  Calabria , facendo  credere  di  valersi 
del  loro  consiglio  ; ma  suo  'intendimento  era  tenerli  lon- 
tani da  Napoli/ e dalle  loro  terre,  come  prigioni  presso 
di  lui  : poiché'  sebbene  fìngesse  di  essersi  pacificato  con 
loro,  e dì  avèlli  nella  sua  grazia;  non  pensava  che  ven- 
dicarsene. Quindi  tornato  in  Napoli  gli  fece  arrestare  co’ 
loro  figliuoli',  e col  Conte  di  Matera/  e chiuderli  nel  Ca- 
stelnuovo  ; ove  dopo  di  pochi  giorni  fattili  strangolare  , 
furono  i loro  corpi  gittati  nelle  rovine  di  una  vecchia  chie- 
sa vicina.  In  quel  tempo  stesso  morto  il  Duca  di  Sessa  , 

eh’  era 
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di’  era  (grande  Almirante  del  regno  ; dopo  a ver  Ladislao 

occupati  i -suoi  beni,  chiamò  a Capua  eoa  ingiurio  la  ver 

dova  Duchessa , col  piccolo  suo  figliuolo , e due  figline*-' 

le)3  facendole  condurre  nel  Castelnuovo  (i). 

Giovanna  sorci-  Vennero  intanto  a Ladislao  gli  Ambasciatori  del  Diii- 

rnadta^col^Duca  ca  d’ A listila  » che  chiedeva  in  moglie  Giovanna  di  lai  so- 

Ci  Austria:  Ladi- consentì , ma  volle  prima  celebrar  le.  sue 
slao  prende  m mo-  L . 

glie  la  sorella  del  noz^e  con  Icaria  sorella  del  Re  di  Cipri,  la  quale  arri-. 

■IJndieS^/suo  vata  *a  Napoli  si  fecero  magnifiche  feste.  Imbarcatosi  poi 
ritorno*  ^al1°li'  Ladislao  a Manfredonia  .con  sua  sorella  , pervenuto  nel 
Friuli,,  la  lasciò  a' Signori  del  Duca  d’Austria  per  con- 
dulia  a,l  rnarito,  passando  egli  a Zara  nel  regno.,  di  Um~ 
gheria , ove  dopo  la  i^orte  del  F*e  Maria , gli  Ungheri 
che  ma^-^qlfecjv^qp  àl \ governo  di  Sigismondo  di  lei  ma- 
rito ? Io  aveano  chiuso  in  up  castello  , e chiamato  a quel 
regno  Ladislao.  M;a  poiché  Sigismondo  si  sottrasse  dalla 
prigione^  gli  Ungheri  non  volendo  piò  Ladislao  per  loro 
Re  ; perduta  allora  ogni  speranza  di  ottenere  quel  regno-, 
ritornò  jn  Napoli . Per  la  morte  di  Bonifacio.  IX.  fu  elet- 
tq  Innocenzo  VII.  nato  in  Sulmona  , la  cui  elezione  sa- 

* i 

fittasi  da  Lacjislap,  qorse  a Roma  con  molta  truppa  per 
difendere  il  nuovo  Papa , come  egli  disse  , dal  popolo 
Romano,  che  cercava  occuparvi  il  supremo  potere.  Fat- 
atosi mediatore  fra  il  Papa  ed  il  popolo , fu  con  venuto 
che  i magistrati  fossero,  eletti  dal  popolo;  ma  che  rima- 
nesse al  Papa  il  Vaticano,  e '1  Castelsantangelo . Non  per- 
tanto , Ladislao  venuto  in  Napoli  sostenne  segretamente  i 
capi  del  popolo  contro  del  Papa  > sperando  per  tali  dis- 
senzioni  ottenere  egli  stesso  il  governo  di  quella  cit- 
tà . 

(i;  Cornale  di  rdontc.Vcne  anno  1 4q  1 • A rag  e Io  di*  Costanzo  tib.  XI 
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tS  (i).  Morto  in  quél  tempo  Ramondello  Orsini  principe 
di  Taranto,  cort  lasciar  due  figliuoli  rriaschi  ed  una  fi- 
gliuola ; Ladislao  par  occupare  quello  stato,  vi  spedi  cin- 
que galee,  ed  alcune  navi,  mentre  egli  s’ incaminò  pér 
terra  cón  Settenaria  Cavalli , e gran  numero  d*  infanterie  . 
Benché  in'  pochi  giorni  si  fosse  a lui  sottoposto  tutto  quei 
principato  ; pure  la  città  di  Taranto  , ove  erasi  ritirata  la 
vedova  Principéssa  co' suoi  figliuoli,  e con  tatti  i Baroni 
di  Casa  Sanséverino  scampati  dall’  ira  del  Re , sostenne 
lungamente  i’ assedio,,  difendendosi  valorosamente  . Diffi- 
dando dì  poterla  ottenere  con  la  forza  delle  armi  , e sa- 
pendo ancora,  che  di  Provenza  veniva  per  mare  una  gran- 
de armata  a soccorrere  la  città  ; Ladislao  offerì  alla  ve- 
dova Principessa  di  prenderla  in  moglie,  trovandosi  alb- 
iora morta  la  Regina  Maria  seconda  sua  moglie.  Gli  ami- 
ci della  Principéssa  cercarono  renderla  accorta,  che  non 
per  altro  il  Re  chiedeva  di  sposarla  , se  non  pér  avere  la 
città  di  Taranto,  ricordandole  quanto  era  seguito  con  la 
Regina  Gostanza  , presa  in  moglie  da  lui  con  sì  ricca  do- 
te, onde  potè  ricuperare  il  regno,  e poi  con  tanta  ingra- 
titudine ripudiata  ; come  pure  avverrebbe  a lei , dopo  che 
Ladislao  fosse  entrato  in  quella  città  : ma  il  nome  di  Re- 
gina , ch’ella  acquistava  cori  tal  matrimonio,  sédusse  là 
vanità  della  Principessa  , la  quale  ottenuto  da  Ladislao  di 
far  partire  Uberamente  Sópra  di  alcune  navi  tutti  quelli  , 
eh’ erano  in  Taranto  alla  Suà  difesa  , 1’ ammise  nella  città, 
ove  si  Celebrò  il  matrimonio  con  molta  pompa  (2). 

Una 
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Uaa  nuova  sedizione  suscitata  in  Roma  servì  di  pre- 
testo  a . Ladislao  per  acquistarvi  maggior  potere.  I malcon- 
tenti fomentati  da  Giovanni  della  Colonna  nemico  del  Pa- 
pa r e da’ fautori,  di  Ladislao,  tornarono  nuovamente  a 
tumultuare  pqr  togliergli,  ogni  dominio;  ma  dopo  ( alcuni, 
pombattimenti  fra  i Calonnesi , e gli  Orsini,  che  teneva- 
no le  parti  del  Papa,  furono  scelti  alcuni  fra’  cittadini  i 
più  savj,  e moderati,  i quali  accolti  dal  Papa  benigna- 
mente convennero  tali  discordie.  Ritornando  alle  case 
lorò,  allorché  passavano  innanzi  all’albergo  di  Francesco 
Migliorati  nipote  del  P^pa  , investito  da  lui  delia  Marca 
di  'Ancona  , uomo  assai  turbolento,^  e feroce  , furono  ar- 
restati da^ìe  su e g;enti  di  armi,  le  quali,, poiché  gli  ebbero 
crudelmente  uccisi , gittarono  i corpi  loro  dalle  finestre . 
A tale1 -orrendo  spettacolo  , il  popolo  mosso  a furore  sac- 
cheggiò le  case  de’  fautori  dql  Papa,  ed  il  Vaticano,  on- 
de il  Pana  ,-  che  temeva  della  sua  vita  , fuggito  co’ Cardi- 
nali a Viterbo , restò  la  città  in  potere  de'  sollevati . Per 
tale  avvenimento  , Ladislao/m.andò  subito  in  Roma  il  Con- 
te di  Troja  con  un  corpo  di  truppe  , il  quale  entrato 
nella  città  ebbe  ancora  Castelsaritangelo:  ma  i Romani  che 
non  voleva»  fra  loro  una  forza  straniera , obbligarono  pre- 
stamente i soldati  di  Ladislao  a lasciar  Roma  , a*  quali 
però  rimase  il  Cas,telsantangelo  (i).  Vedendo  poi  que’cit- 
?tadmi -occupato  il  castello  dalle,  armi  di  Ladislao  , della 
cui  ambizione  temevano  assai  ; e persuasi  che  il  Papa  non 
avesse  avuta  alcuna  parte  alla  crudeltà  di  suo  nipote,  e 
che  anzi  1’  avea  detestata  ; lo  richiamarono  nuovamente  in 
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Roma,  ricevendolo  con  molto  onore  (i).  E poiché  si  sep- 
pe, che  Ladislao  animato  avea,  e poi  sostenuto  il  popolo 
in  quella  rivolta  ; il  Papa  Io  dichiarò  perturbatore  della 
città  di  Roma,  e dello  stato  Ecclesiastico:  pubblicò  con- 
tro di  lui  una  sentenza  di  scomunica  , e lo  depose  dal 
regno  . Temendo  di  nuova  guerra  e di  nuove  turbolenze 
nel  regno , Ladislao  giudicò  meglio  pacificarsi  col  Papa  , 
restituendogli  Castelsantangelo  , e le  altre  piazze  della 
Chiesa,  che  avea  occupate.  A questa  pace  sopravvisse  In- 
nocenzo solo  due  mesi  , e fu  succeduto  dal  Cardinale  An- 
gelo Corrano  Veneziano,  col  nome  di  Gregorio  XII. , il 
quale  dopo  la  sua  coronazione  confermò  il  giuramento  , 
che  prima  avea  fatto  con  gli  altri  Cardinali  di  rinunziare 
alla  sua  dignità,  qualora  dall’  Antipapa  si  facesse  altret- 
tanto, per  procedersi  unitamente  co’  Cardinali  seguaci 
dell’Antipapa  ad  eleggere  un  nuovo  Papa  (2). 

Volendo  Gregorio  far  credere  , che  intendeva  since-  Congresso  di  Sac- 
ramente dar  fine  allo  Scisma  ; spedi  suoi  Ambasciatori  a ™ lo  IdsmaTmìo- 
Marsiglia  per  convenire  con  l’ Antipapa  del  Iuo°;o  , ove  vi  tumulti  in  Ro- 

dovessero  unirsi  insieme  per  deliberare  di  un  tanto  impor-  s’ impadronisce . 

tante  oggetto  , che  allora  teneva  dubbj  , e divisi  i mi- 
gliori spiriti  di  Europa . Scelta  per  tale  congresso  la  cit- 
tà di  Savona  ; Ladislao  temendo  , che  i Cardinali  Fran- 
cesi, e quelli  di  Gregorio  mal  contenti  di  lui  , conve- 
nir potessero  in  quel  congresso  di  alcuna  cosa  in  fa- 

vore del  Duca  di  Angiò  per  lo  regno  di  Napoli  ; indus- 
se i Colonnesi,  ed  altri  nobili  Romani  a suscitare  in  Ro- 
ma 

(1)  Leonardo  Aretino  presso  Muratori  R.  I.  S.  tom.  i,  pag.  921.,  e,  segu. 

(2)  Muratori  ann.  1406. 
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ma  nuovi  tumulti,  onde  il  Papa  differisse  di  uscirne.  Co- 
storo adunque  entrati  in  Roma , e levato  il  popolo  a ru- 
more, il  Papa  fugg'i  nel  Castelsantangelo  : ma  il  giorno 
dopo,  Paolo  Orsini  che  sosteneva  il  Papa,  avendo  colle 
sue  truppe  attaccato  i nemici  li  vinse  , rimanendovi  pri- 
gioni i capi  de"  Colonnesi  con  altri  Baroni  Romani , ad  al- 
cuno de’  quali  fece  tagliar  la  testa  , ed  altri  si  riscattaro- 
no con  danaro . Venuti  poi  gli  Ambasciatori  del  Re  di 
Francia  per  sollecitare  Papa  Gregorio  di  condursi  al  con- 
gresso di  Savona  ; parti  da  Roma  , ed  arrivato  a Siena 
vi  si  fermò , dicendo , che  la  città  di  Savona  gli  era  sos- 
petta . Partito  il  Papa  , entrò  Ladislao  nella  Romagna 
con  quindicimila  cavalli , e molta  infanteria  , ed  impadro- 
nitosi di  Ostia,  assediò  Roma  , chiudendola  ancora  dalla 
parte  del  Tevere  con  le  sue  galee  . Dopo  tredici  giorni 
di  assedio  Paolo,  Orsini,  cui  era  affidata  la  difesa  della 
città,  sedotto  dal  danaro,  e dalle  offerte  di  Ladislao,  gli 
aprì  le  porte  , per  le  quali  entrato  da  Sovrano , il  popolo 
lo  condusse  in  trionfo  sotto  di  un  ricco  pallia  infino  A 
palazzo,  destinato  alla  sua  abitazione  (1)-* 

Ottenuta  la  città  di  Roma,  dove  pose  nuovi  magi- 
strati, che  a suo  nome  la  governassero  ; Ladislao  pensò  di 
acquistare  ancora  la  Sovranità  dell'  Italia  , non  essendovi 
alcuno , che  oppor  si  potesse  alle  forze  sue . GP  Impera- 
tori di  Germania  aveano  già  perduto  in  Italia  ogni  pote- 
re, dopoché  Vinceslao  Re  de’  Romani  V anno  milletre- 

centonovantacinque  vendè  a Giovan  Galeazzo  Visconti  col 

ti- 
fi) Giornale  di  Monteleone  anno  i4°6-  -Diarium  Romanum  di  An- 
tonia Pietro  anno  i4°8-  pag-  991.,  e 'segu.  presso  Muratori R. I.  S.  tom.  a4> 
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tìtolo  di  Duca  Io  stato  di  Milano,  che  comprendeva  ol- 
tre ie  terre,  e città  di  Lombardia , anche  Parma,  Piacenza, 
■e  tutte  le  altre,  che  i Veneziani  acquistarono  poi  nella  ter- 
ra ferma  ; onde  Gian  Galeazzo  fu  mentre  visse  il  più  poten- 
te Sovrano  d' Italia . Venuto  a morte , divise  i suoi  stati 
fra  due  suoi  figliuoli,  de’  quali , perchè  fanciulli,  ne  com- 
mise il  governo  alla  Duchessa  Caterina  sua  moglie  , dan- 
dole per  consiglieri  1’  Arcivescovo  di  Milano  , Carlo  Ma- 
latesta , e Jacopo  dei  Verde  : ma  costoro  , anziché  curar 
Y interesse  de’  due  pupilli , cercarono  stabilire  la  propria 
fortuna  in  molte  terre,  e città  dello  stato  dì  Milano,  che 
vollero  ritenere  come  proprie  loro  ; il  cui  esempio  fu  se- 
guito da  più  capitani  del  morto  Duca , i quali  cercarono 
divenir  Signori  di  una  parte  degli  stati , posseduti  da  lui 
mentre  visse . Quindi  la  Lombardia , che  vivendo  Gian 
Galeazzo  ubbidiva  ad  un  solo,  si  vide  nuovamente  divisa 
fra  molti  : come  era  pure  avvenuto  nella  Romagna , ove  i 
Papi  formate  aveano  di  molte  terre  e città  varie  Signorie 
pe'  loro  nipoti . Divisa  V Italia  fra  molti , e deboli  stati  , 
Ladislao  vedea  esser  facile  conquistarla.  Egli  dunque  con 
una  armata  di  diciottomila  cavalli , e numerosa  infanteria 
entrò  nella  Toscana,  dove  occupata  la  città  di  Cortona, 
s’inoltrò  nel  Senese  , portando  il  terrore  delle  armi  sue 
infino  alle  porte  di  Siena,  e di  Arezzo  . Mentre  Ladislao 
avea  occupato  lo  stato  di  Roma  con  parte  della  Toscana, 
e minacciava  di  una  egual  sorte  Firenze;  i Cardinali  del- 
F Antipapa,  e que’di  Gregorio  unitisi  in  un  Concilio  nel- 
la città  di  Pisa , deposero  i due  contendenti , ed  elessero 
Papa  il  Cardinal  Pietro  di  Candia , che  prese  il  nome  di 
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Alessandro  V. , chiamato  poi  il  Papa  dell*  Unidhe . Seguita 
la  sua  coronazione  , il  nuovQ*.Papa  per  liberare  lo  stato 
Romano  dal  potere  di  Ladislao , chiamò  nuovamente  nel 
regno  il  Duca  di  Angiò , cui  promise  ogni  ajuto  ; come 
fecero  ancora  i Fiorentini,  che  scelsero  per  Generale  del- 
la loro  truppa  Malatesta  Signore  di  Pesaro , il  quale  do- 
vesse unirsi  all'  armata  del  Duca  per  l’ impresa  del  re- 
gno (i) . E poiché  il  Cardinal  Cossa  Legato  di  Bologna 
avea  spedito  per  la  Marca  d’Ancona  molta  truppa  negli 
Abruzzi  ; Ladislao  tornato  • nel  regno  si  accampò  con  parte 
dell’esercito  a Sangermano  per  contendere  l'entrata  al  ne- 
mico da  quella  parte . Volendo  poi  opporre  a Papa  Ales- 
sandro un  emulo  assai  potente,  spedì  quattro  galee  a Pie- 
tra Santa  per  imbarcarvi  Papa  Gregorio,  già  deposto;  e 
fattolo  condurre  in  Gaeta,  Ladislao  lo  ricevè  con  onore, 
ordinando  che  in  tutto  il  regno  fosse  riconosciuto  per 
vero  Papa  (2)  . 

Lodovico  dì  A n-  Lodovico  d’  Angiò  con  la  truppa  condotta  dalla  Pro- 
fugo venza  , e con  la  gente  di  armi  del  Cardinal  Cossa  , e de" 

zione  di  Giovanni  Fiorentini  s’incamminò  per  io  stato  Romano.  Paolo  Or- 

XXIII.,  che  chiama  . , ' . r , 

Lodovico  nel  re-  smi , eh  era  ad  Orvieto  capitano  di  Ladislao,  per  impedire 
gno  ’ il  passaggio  a’ nemici , sedotto  dalle  offerte  maggiori,  che 

a lui  fecero  i Fiorentini,  abbandonò  Ladislao , e prese  a servire 
il  Duca  d’ Angiò:  quindi  Orvieto,  ed  altre  città  della  Ro- 
magna si  rendettero  al  Duca , il  quale  col  Cardinal  Cossa 
arrivò  fino  a Roma,  ch’era  difesa  dal  Conte  di  Troja 
per  lo  Re  Ladislao.  Dopo  un  lungo  assedio,  e più  inu- 
tili 

(1)  Giornale  di  Moteleone  auno  1 ^c6.  Muratori  Annali  anno  i4°f^ 

(2)  Giornale  di  Monteleone  j4o*. 
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tiii  assalti  de’ collegati , una  notte  i Romani  levati  a ra~ 
more  aprirono  a Paolo  Orsini  una  porta  della  città , per 
ia  quale  egli  entrò  con  l’ armata  impadronendosi  del  Cam- 
pidoglio , e degli  altri  luoghi  forti  , occupati  dall'  armi 
di  Ladislao . Morto  in  Bologna  dopo  undici  mesi  Papa 
Alessandro;  i Cardinali  eh’ erano  in  quella  città,  elessero 
il  Cardinal  Cossa  Legato  di  Bologna , nominato , Giovanni 
XXÌII. . Questi , nemico  di  Ladislao , promise  de’  grandi 
ajuti  al  Duca  di  Angiò  per  l’ impresa  del  regno  » ond’egli 
fece  venire  dalla  Provenza  tredici  galee,  e sette  navi  con 
molta  truppa,  mentre  coll'esercito  suo  accresciuto  dalla 
gente  del  Papa , e di  pili  capitani  di  ventnra , da  lui  pre- 
si a soldo,  pensava  dall’altra  parte  entrare  nel  regno.  La- 
dislao che  ben  se  n’  avvide , armò  pure  sette  galee  , e 
cinque  navi  ; le  quali  avendo  incontrato  ne’  mari  di  Pon- 
za le  navi  nemiche  divise  dalle  galee,  dopo  fiero  combat* 
timento  ne  presero  cinque. 

Niente  smarrito  da  questa  perdita , il  Duca  di  Angiò 
era  intento  mai  sempre  ali’  acquisto  di  Napoli . Coronato  in 
Roma  solennenente  da  Papa  Giovanni  , venne  a’  confini  del 
regno  con  numeroso  esercito  , nel  quale  militavano  i piò  fa- 
mosi capitani  di  ventura , Paolo  Orsini , Sforza  di  Cotignota, 
Braccio  di  Montone,  e Gentile  di  Monterano  . Per  op- 
porsi al  nemico,  Ladislao  si  era  accampato  a Roccasecca 
con  l’esercito  suo  di  egual  forza  a quello  del  Duca  , da 
cui  il  fiume  Io  divideva.  Poiché  i due  eserciti  si  ten- 
nero  fermi  per  sette  giorni  1’  uno  contra  1*  altro  ; il  Duca 
assalì  quello  di  Ladislao  : la  battaglia  fu  lunga  , ed  osti- 
nata ; ma  infine  Ladislao  restò  disfatto , e perduto  il  suo 


Ladislao  è di- 
sfatto dal  Duca 
di  Angiò,  che  do- 
po la  vittoria  ri- 
torna in  Proven- 
za: Roma  nuova* 
mente  occupata  da 
Ladislao . 
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campo,  condusse  l’avanzo  dell’  esercito  a Sangerman# » 
ove  cercò  di  fortificarsi  per  impedire  all*  armata  vittorio- 
sa di  potersi  avanzare . Ma  il  Duca  d' Angiò  , anziché  pro- 
seguire la  sua  vittoria , fu  costretto  tornare  a Bologna  dai 
Papa,  per  aver  del  danajo  da  pagare  la  truppa  , che  ri- 
cusava di  passar  oltre  se  non  ricevesse  prima  quanto  l’era 
dovuto  . Benché  il  Duca  credesse  , che  al  primo  avviso 
della  vittoria  si  sarebbe  dal  Papa  somministrato  il  danajo 
per  proseguire  la  guerra  ; trovò  che  questi  non  era  in 
istato  di  sovvenirlo  : ed  i Fiorentini  t da’  quali  avea  prima 
ricevuto  truppa  , e danari  per  quella  impresa  ; stanchi 
della  spesa  sofferta , aveano  fatta  pace  con  Ladislao  , da 
cui  fu  venduta  loro  per  settantamila  fiorini  di  oro  la 
città  di  Cortona*,  nel  qual  tempo  ancora  Sforza  con  la 
sua  truppa , lasciando  il  Duca  , venne  a servire  nell*  ar- 
mata di  Ladislao,  che  l'onorò  molto,  come  uno  de’ 
più  riputati  Capitani  di  ventura  di  quel  tempo  . Quindi  il 
Duca  vedendosi  abbandonato  da  Sforza  , e non  avendo  da- 
nari , nè  viveri  per  sostenere  1*  armata  , la  ricondusse  a 
Roma  , e poco  dopo  imbarcatosi  ritornò  in  Provenza.  Pa- 
pa Giovanni,  partito  il  Duca  , poiché  temea  non  volesse 
Ladislao  altra  volta  occupare  Roma , cercò  pacificarsi  con 
lui , essendosi  convenuto  , che  Ladislao  , abbandonando 
Gregorio  , avrebbe  riconosciuto  Giovanni  , e liberato  il 
fratello  , ed  i nipoti  di  lui , che  teneva  prigioni , con  ri- 
ceversi da  Giovanni  centomila  fiorini . Ladislao  però,  eh’  era 
rivolto  sempre  alla  Sovranità  d’ Italia , dopo  di  questa  pa- 
ce, unito  un  forte  esercito,  mandò  Sforza  con  parte  della 
truppa  nella  Marca  di  Ancona , mentre  egli  con  1'  altra 

ve- 
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venuto  a Roma  I'  assediò . Benché  la  città  fosse  difesa 
dalla  truppa  del  Papa  , ed  i Romani  protestassero  di  vo- 
lere anzi  morire,  che  rendersi:  pure  una  notte , per  l’ aper- 
tura fatta  da’ nemici  in  un  muro  poco  guardato  di  quella 
città  presso  la  chiesa  di  Santacroce , passò  Tartaglia  uno 
de*  capitani  di  Ladislao  con  la  sua  truppa  : onde  il  Papa 
co*  Cardinali  fuggito  a Viterbo;  Ladislao  la  mattina  perla  6.  Agosto  1414, 
porta  di  S.  Giovanni  Laterano  entrò  in  Roma  con  tutto 
l'esercito.  Il  palazzo  del  Papa  fu  saccheggiato  da’ suoi 
soldati , come  pure  le  case  de’  Prelati  della  corte  del  Pa- 
pa, spogliando  ancora  la  Basilica  di  S.  Pietra  di  tutti  i ric- 
chi ornamenti  che  vi  erano  (1)  Da  Roma  passò  Ladislao 
con  1’ esercito  ad  Ostia  , che  si  rendè  a patti  ; come 
fece  Viterbo,  con  molte  altre  città  di  Romagna  ; dove 
lasciato  Sforza  al  comando  deli’ armata,  ritornò  ia  Napoli. 

Poiché  Paolo  Orsini,  ed  il  suo  fratello  Orso  abban-  T m 

La  Toscana  e 

donarono  il  Papa,  e vennero  a soldo  di  Ladislao,  egli  vasa  da  Ladislao: 
altra  volta  parti  da  Napoli  con  un’  armata  di  quindicimila  governo!6  ’ 6SU° 
cavalli , e passando  a Roma  , pervenne  nella  Toscana . 

Mentre  era  a Perugia  innamoratosi  della  figlia  di  un  me- 
dico , infermò  gravemente,  dicendosi  allora,  che  il  padre 
di  questa  giovane,  sedotto  da' Fiorentini  , avesse  fatto  per 
modo,  che  Ladislao  giacendo  con  lei  restasse  avvelenato, 
senza  curare , che  la  figlia  ancora  morir  ne  dovesse  . La- 
dislao da  Perugia  si  fece  condurre  in  Roma  , e vedendo 
assai  cresciuto  il  suo  male,  ritornò  in  Napoli  per  mare  , 
menando  prigionieri  Paolo  Orsini,  ed  il  suo  fratello  car= 
lichi  di  catene  , come  sospetti  di  tradimento  : ma  dopo 

quat- 
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quattro  giorni  del  suo  arrivo  mori  nell’  anno  trentanove- 
Agosto  i4i4-  sirno  di  sua  età,  avendone  regnato  trenta,  senza  lasciare 
di  se  prole  alcuna,  ma  Giovanna  di  lui  sorella,  la  quale 
scorsi  due  anni  dai  suo  matrimonio  , morto  il  Duca  di 
Austria  di  lei  marito  era  tornata  in  Napoli  (j).  Per  tutto 
il  tempo,  che  Ladislao  visse,  lo*  stato  del  regno  fu  quello 
di  una  perpetua  guerra . Esercitandosi  dalla  sua  giovinezza 
nel  mestiero  delibarmi,  divenne  il  più  coraggioso , ed  esperto 
tra’ famosi  capitani  del  suo  tempo  ; onde  seppe  dopo  varie 
vicende  discacciare  due  volte  dal  regno  i Duchi  di  An- 
giò , sostenuti  da’ potenti  Baroni,  e da  più  Stati  d’  Italia. 
Avido  di  gloria  , e molto  più  di  dominare,  non  serbò  nè 
giustizia , nè  fede , qualora  si  opponesse  a'  disegni  suoi , 
con  essersi  impadronito  più  volte  di  Roma  , e di  molte 
città  di  quello  stato  , come  pure  della  Toscana  , che 
avrebbe  interamente  conquistata  , se  fosse  vissuto  altro 
tempo  (2) . Dissimulando  le  offese  de’  Baroni  , che  finse 
pure  di  perdonare , fu  poi  crudele  contro  di  loro  , allorché 
non  ebbe  a temerli.  Occupato  sempre  fra  le  armi,  e per 
tante  guerre , che  agitarono  il  regno , le  arti , e le  scienze 
furono  neglette  , avendosi  solo  in  pregio  le  armi , e i guer- 
rieri , a'  quali  fece  profuse  largizioni  : nè  in  tutto  il  tempo 
della  sua  dominazione  si  trova  di  lui  che  una  legge  sola  (3). 

LI- 

Ci)  Giornale  di  Monteleone  anno  i4>4-  Angelo  di  Costanzo  lib.  12. 
Muratori  Annali  an.  i4>4* 

(2)  Macchiavelli  Storie  Fiorentine  lib.  3.  anno  i4i4* 

(3)  ( ap.  Non  sine  prudentis  Tit.  de  non  e»nJici*ndo  instrumento  lab» j- 
l'i»nes  subditos  Dominorum . 
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LIBRO  OTTAVO 


Giovanna  IL  proclamata  Regina  : primi  atti 
del  suo  governo  : infelice  suo  matrimonio 
con  Giacomo  della  Marchia  : Luigi  III.  di 
Àngiò  viene  alla  conquista  del  regno  : ado- 
zione di  Alfonso  : sue  discordie  con  la  Re- 
gina , che  adotta  lo  stesso  Luigi  : leggi  della 
Regina  Giovanna  intorno  all’  ordine  de’  giu- 
dizj  : potere  di  Sergianni  Caracciolo  •>  e suo 
tragico  fine  : morte  di  Luigi  di  Angiò  se- 
guita da  quella  della  Regina  . 

N;  ho  t t .ri'jrm;:  ;ì:.\ 

E1  giorno  stesso , che  Ladislao  morì  , Giovanna  di 
lui  sorella  fu  proclamata  Regina  , la  sola  che  rimaneva  de’ 
discendenti  da  Carlo  I.  Nel  tempo  della  sua  vedovanza  in 
Napoli  avea  molto  amato  Pandolfello  Alopo , giovane  di 
vile  condizione  nella  sua  corte , ma  bello  della  persona  : 
divenuta  Regina  lo  fece  Gran  Camerario,  cui  era  affidata 
la  cura  dell’  entrate  del  regno  , che  Alopo  , per  lo  favore 
della  Regina , amministrando  a suo  modo , acquistò  gran 
poteret  e molte  ricchezze  (1)  . Il  famoso  Sforza  saputala 
morte  di  Ladislao  venne  in  Napoli  ad  offerirsi  con  la  sua 
truppa  al  servizio  della  Regina  ; ed  avendo  con  lei  spessi 


■ - » ta- 

ci) Giornale  di  Monteleone  arino  1 4 > 4- » e i4*5. 
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ragionamenti , Alopo  ne  fe  tante  geiose  , •efee  cere^f  -Ai 
perderlo  . Finse  adunque  con  la  Regina  di  aver  saputo, 
che  Sforza  chiamata  avesse  la  sua  gènte  di  armi  nel  re- 
gno per  occupar  Napoli,  e darla  al  Duca  di  Angiò,  CO* 
far  lei  prigioniera:  onde  atterrita  da  tale  avviso,  e cre- 
dendolo vero , mentre  Sforza  era  andato  da  lei  nel  Ca- 
stelmrovo , lo  fece  arrestare,  e chiudere  nella  stes’sà  pri- 
gione con  Paolo  Orsini , ed  il  suo  fratello  . Gli  antichi 
amici;  di  Ladislao  rimostrarono  alla  Regina  quanto  temer 
dovesse  per  l’arresto  di  Sforza,  la  cui  gente  di  armi, 
unita  a quella  di  Paolo  Orsini , sarebbe  venuta  in  Napoli 
per  liberarli , senza  esservi  alcuna  forza  da  opporre  loro  : 
poiché  1’  esercito  di  Ladislao  per  non  esser  pagato  si  era 
disciolto,  ed.  i suoi  soldati  aveano  preso  a servire  molti 
Baroni  : nè  di  tante  conquiste  fatte  da  Ladislao  altro  vi 
rimanea  , che  la  città  di  Ostia , Civitavecchia , ed  il  Ga- 
stelsantangelo  in  Roma.  A tale  ragionamento  la  Regina 
entrata  in  pensiere , rispose,  che  fatta  subito  esaminare 
l’accusa  contro  di  Sforza,  trovandolo  in&acente  avrebbe 
posto  in  libertà  . Lo  stesso  Alopo  temendo  lo  scontento 
de’  Grandi  della  corte  per  la  prigionia  di  Sforza  , e l’ in- 
vidia loro  per  lo  suo  tanto  potere  ; pensò  rendersi  amico 
Sforza  , cui  promise  non  solo  la  libertà , ma  farlo  creare 
ancora  dalla  Regina  Gran  Contestabile  se  prendesse  in 
moglie  Caterina  di  lui  sorella*,  della  quale  offerta  , Sforza 
per  liherarsi  essendo  contento  , uscito  dalla  prigione  ce- 
lebrò le  sue  nozze  con  molta  pompa  (i).ln  quel  tempo, 

dopo 

(i)  Giornale  di  Monreleone  anno  ir.  Maggio  . Leonardo  Cribelli 

Vita  Sforthc  presso  Muratori  R.  I.  S.  tom.  19  pag.  661.,  e sega. 
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dopo  trentasette  anni  , che  la  Chiesa  Cattolica  era  stata 
agitata  dallo  scisma  de' Papi;  finalmente  nel  Concilio  di 
Costanza,  deposto  Giovanni  XXIII.  com^  pure  Gregorio 
XIL  e Benedetto  XIII.  fu  eletto  Martino  V.  riconosciuto 
per  solo , e vero  Papa  in  tutta  1’  Europa  , onde  ebbe  fine 
Io  Scisma  (i). 

Intanto  i Ministri  della  Regina  la  consigliavano  sem- 
pre a prender  marito  per  assicurare  la  quiete  del  regno 
con  un  successore  di  sua  famiglia , che  per  centocinquan- 
ta anni  vi  aveva  regnato  . Persuasa  da  tali  ragionamenti , 
fra’ molti  che  a lei  si  offerivano,  scelse  Giacomo  di  Bor- 
bone Conte  della  Marchia  de’  Reali  di  Francia , il  quale 
però  dovesse  astenersi  del  titolo  di  Re  , ma  chiamarsi 
Conte,  e Governator  Generale.  Arrivato  costui  a' confini 
del  regno , Cesare  di  Capua  con  altri  Baroni  suoi  confi- 
denti , che  mal  sofferivano  il  potere  di  Alopo , e di  Sfor- 
za , gli  uscirono  incontro  nelle  pianure  di  Troja  ; e per 
adularlo,  ed  acquistarne  il  favore,  lo  salutarono  Refen- 
dendolo istrutto  dello  stato  del  regno  , e del  potere  di 
Alopo,  e di  Sforza.  La  Regma  mandato  avea  a ricevere  suo 
marito  in  Benevento  più  Baroni  con  Sforza,  il  quale  in- 
contratolo sei  miglia  lontano  da  quella  città,  Io  salutò  Con- 
te senza  nominarlo  Re;  per  cui  Giacomo  credendosi  of- 
feso, arrivato  a Benevento  lo  fece  arrestare,  e chiudere 
in  una  prigione  (2).  Venuto  ii*  Napoli  fu  condotto  ono- 
revolmente nel  Castelnuovo , ove  la  Regina , dopo  averlo 

spo- 
ti) Muratori  An.  an.  i4’7> 

(1)  Giornale  di  Monteleone  anno  i4i5.  Leonardo  Cribelli.  Vita 
Sfwtiae  pag  666. 


La' Regina  Cìio5 
vanna  prende  in 
marito  Giacomo 
della  Marchia:  tra- 
gica moTte  di  Pan- 
dolfello  Alopo . 
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sposato  con  molta  festa,  rivolta  a quelli,  eh’  eran  presen- 
ti , ordinò , che  non  piii  fosse  chiamato  Conte  , ma  Re  . 
Giacomo  avea  condotti  molti  suoi  confidenti  da  Francia  ; 
e cominciando  subito  ad  usurpare  la  Signoria  del  regno , 
gli  pose  al  comando  delle  fortezze,  rimovendone  quelli , 
che  vi  erano  a nome  della  Regina  : fece  arrestare  Pandol- 
fello  Alopo  , e tormentar  crudelmente  , perchè  dicesse 
quanto  saper  volea  ; e poi  fattolo  decapitare  , fu  pure  il 
suo  corpo  strascinato  per  le  strade  della  città  : tolse  alla 
Regina  ogni  potere , ed  allontanò  da  lei  gli  antichi  suoi 
servitori , facendola  guardare  da’  Francesi  , fra’  quali  un 
Giovanni  Berlingiero,  che  mai  la  lasciava.  In  questo  stato 
la  Regina  visse  tre  mesi,  tenuta  come  prigioniera:  e poi* 
chè  molti  nobili  e cittadini  andati  al  castello  [chiesero  di 
parlarle  ; Giacomo  disse  loro , che  la  Regina  trovandosi 
inferma  non  poteva  riceverli . Intanto  Cesare  di  Capua  , 
di  cui  Giacomo  non  diffidava,  ammesso  a parlare  con  la 
Regina , compassionando  lo  stato  infelice , nel  quale  era 
ridotta  da  suo  marito  , per  liberarla  si  offri  di  ucciderlo 
se  a lei  piaceva:  ma  la  Regina  temendo  non  fosse  mandato 
dallo  stesso  marito  per  iscoprir  l’ animo  suo  ; credette  mi- 
glior consiglio  palesargli  quanto  se  le  offeriva,  e per  tal 
modo  vendicarsi  ancora  di  Cesare , che  1’  avea  prima  ac- 
cusata al  marito  per  acquistarne  il  favore.  Ella  dunque  al- 
lorché Giacomo  venne  a vederla , scovrendogli  quel  che 
Cesare  offerto  le  avea,  fu  questi  nell’ entrar  del  castella 
arrestato  col  suo  segretario , e dopo  due  giorni  1’  uno  e 
l’altro  decapitati  (j)  . 

Do— 

(i)  Giornale  di  Monteleone  anno  i4»5. 
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'Doppshè,  la  Regima  era  statar  per  lungo  tempo  chiusa  j ^ Regina,  libe- 
nel  castello,  cotenne  da  suo  marito  di  andare  a pranzo  rata  dal  P°Pol#> fa 

' . 1 arrestare  Giacomo 

nel  giardino  di  un  mercante  Fiorentino  al  mercato,  cu-  «uo  marito. 
*todita  da  domestici  Francesi , che  1?  eran  sempre  d’ intor- 
*¥>  i X cittadini  sentendo  la  Regina  uscita  dal  castello, 
corsero  pfer  vedeva  alla  casa  del  mercante , a’  quali  mo- 
strandosi .quasi  piangente,  parea  che  chiedesse  l’ajuto  lo- 
ro. Ottino  Caracciolo,  ed  Annicchino  Morrnije  seguiti  dal 
popolo  , mentre  la  Regina  dovea  tornare  al  'castello  cir- 
condarono il  cocchio , obbligando  i custòdi  che  la  guar-r 
«tarano  di  allontanarsi  : e poiché  la  Regina  rivolta  al  poj 
polo  ad  alta  voce  diceva  di  affidare  in  ini  la  sua  vita, 
ed  il  regno;  gridando  tutti:  Viva  la  Regina  ;Giovanna , la 
condussero  al  palazzo  dell’Arcivescovo,  ed  il  giorno,  do> 
po  al  castello  Capuano  . Inteso  il  tumulto , Giacomo  fug* 
gl  co’ suoi  al  castello  dell’Ovo,  ove  di  ordine  della  Re- 
gina assediato  per  terra,  e per  mare,  a lei  si  rend^tXòr. 

I pili  prudenti  della  città,  temendo  che  Ja  Regina  tornata 
nel  suo  potere  non  si  lasciasse  governare  anitra  vòlta  da 
un  nuovo  suo  favorita;  cercarono  pacihcaria  col  marito: 
quindi  dopo  alcun  giorno  fu  convenuta,  .che  sotto  la  fe- 
de de’  Napolitani  tornasse  Giacomo  a l abitare  colla  mo- 
glie , la  quale  come  Signora  del  Regno,  governar  lo  do- 
vesse, e che  a lui,  ritenendo.il  titolo  di  Re,  Sarebbero 
dati  quarantamila  ducati  1’  anno  per  la  sua  corte,  da  com- 
porsi di  gentiluomini  Napolitani  (i)  . Ottenuto  il  suo  pri- 
mo potere  , la  Regina  fece  Gran  Siniscalco  Sergianni  Ca- 
racciolo: concedè  molti  officj  a*  nobili  Napolitani , ed  a'pri- 
.1  mi 

(i)  Giornale  di  Monteleoae  anno  4-  Dicembre  - 
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Discordie  fra  Ser- 
gianm,  e Sforza, 
ch’entrain  Napoli 
con  la  sua  truppa, 
ma  n'è  discacciato: 
vi  ritorna,  ed  ob- 
bliga Sergianni  ad 
uscirne , 
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mi  dèi  pòftàfo  ; liberò  Sforza  dalla  prigione,  mandandolo  in 
Rotola  con  molta  truppa  al  soccorso  del  Castelsantagelo  , 
a&èdiàto  da  Braccio  da  Montone , soldato  di  fortuna , il 
qutde  erasi  impadrooito  di  quella  città  • Arrivato  Sforza 
intorno -a  Roma  eolia  sua  truppa  ; Braccio  , temen- 
do dì  Vènire  a battaglia  con  lui,  si  ritirò  a Perugia;  e 
Sforza  nel  giorno  dopo  con  le  bandiere  della  Chiesa  , e 
della  Regina  ->  entrato  in  Roma  col  Cardinal  Legato  vi 
pose  nuòvi  Uffiziali  per  lo  governo  della  città:  ma  poi- 
ché per  opera  di  Sergiatìni  non  riceveva  danari  da  Na- 
poli per  lo  stipendio  de’ suoi  soldati,  ne  uscì  (1).  Ser- 
gianni intanto,  che  già  godea  il  favore  della  Regina,  ed 
a suo  piacere  la  governava,  F indusse  dire  al  marito  men- 
tre  una  sera  cenava  con  lei  , di  mandar  via  da  Napoli 
tatti  quelli,  che  condotti  vi  avea  ; cui  rispondendo  il  ma- 
rito, che  bisognava  pagarli  prima;  venuti  a contesa  fra 
loro,  la  Regina  lo  fece  arrestare,  ed  ordinò  che  uscissero 
dal  regno  tutti  i Francesi,  condotti  da  Giacomo  (2). 

Sforza  tornò  da  Roma  con  animo  avverso  contra  Ser- 
gianni, che  avea  trascurato  ad  arte  mandar  danari  da  pa- 
gar la  truppa , lusingandosi  che  questa  sarebbe  passata 
all’esercito  di  Braccio.  Quindi  entrato  nel  regno  si  fer- 
mò con  la  sua  gente  al  Mazzone,  mentre  Sergianni,  te- 
mendo di  Sferza  , avea  chiamato  a soldo  dèlia  Regina 
Francesco  Orsini,  e fatto  liberare  dalla  prigione  Giacomo 
Caldora , ed  il  Conte  di  Monterisi  . Arrivato  Sforza  col 

.$uo 
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(2)  Antonio  Pietro  Diaria  Romano  anno  *4  f*g-  *>06 3.  ? * izgu. 

(2)  Giornale  di  Manteleonc  anno  i4i5.  Aug«Io  di  Costauzq  Storia 
di  Napoli  lìb.i  ii.  , 


,^9  pse^f^Q  j/p.  ^apoji*  vi  filtrò  per  k-  portar  del  Carmi-  «>• 
«Pp , facenrfp  gridare  a*  suoi  sqldati  \ viva  la  Regina  e 
muoja  il  friso  Consiglio . Ma  Francesco  Orsini  accorso 
colla  sua  trippa,  ch'era  a guardia  della  città , e seguito 
giovani  nobili  > e cittadini1/  attaccando  impetuo- 
semente  1’  armata  di  Sforza,  che  vi  era  èntrata , 1*  obbligò 
uscirne  con  molta  perdita,  ritirandosi  verso  il  casale 
di  Principe  (1).  Dopo  alcuni  giorni,  Sforza  con  1’ ajuto 
rii  molti*  Baroni  nemici  di  Sergianni  , rifatto  1’  esercito 
pose  il  sua  campo  Stài?  Afragola  , i cui  soldati  depreda- 
vano quanto  dalle  vicine  terre  portavasi  a vendere  nella 
città  . E poiché  il  popolo  cominciava  a tumultuare  ; furono 
scelti  dieci  fra  i più  savj  dell’ordine  de’ nobili,  e del  po- 
polo , i quali  andati  da  Sforza , e chiestolo  della  ragione 
di  quella  guerra , rispose  loro , non  esser  egli  nemico 
della  Regina  , nè  delia  città  , ma  eh*  intendea  liberarla 
dalla  tirannia  di  Sergianni . Quindi  fu  convenuto  di  al- 
lontanarsi Sergianni  dal  governo,  e dalla  corte  ; di  libe- 
rare i prigionieri,  e dare  a Sforza  le  paghe  dovute  infi- 
ori a quel  giorno  , con  ventiquattrorrdla  dùcati  pe’  danni 
sofferti  nella  rotta , eh’  avea  ricevuta  da  Francesco  Orsi- 
no . La  Regina  approvò  tale  accordo  per  consiglio  ancor 
di  Sergianni , il  quale  cedendo  al  tempo  si  ritirò  nelF  iso- 
la di  Procida  (2)* 

Se- 

<j)  Giornale  di  Monteleone  anno  1 4 » 7-  28.  Settembre.  Luigi  Cri- 
belli. De  vita  Sjortiae  pag.  690.  Buonincoutro  Annali  anno  i4i8.  pres- 
so Muratoci  R.  I.  S.  toro.  21. 

(a)  Giornale  di  Monteleone  anno  j4j8. 
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Giacomo  posto  Seguita  là  pace  con  Sforza,  vende  in  Napoli  Antonio 

a al 1 regalo  h*Re-  Colonna  nipote  di  Papa  Martino,  il  quale  sòllecitato  dal 

gma  è incoronata  Re  di  Francia,  e dal  Duca  di  Borgogna,  chiese  alla  Re- 
Ual  Legato  del  Pa-  . , ^ o 

pa . gina  la  liberta  di  suo  manto  . Costei  consigliata  da  òer- 

gianni  , il  quale  benché  lontano  la  dirigeva  nel  suo  go- 
verno, rispose  che  liberato  lo  avrebbe' quando  ella  fosse 
in  piu  sicuro  stato  , ed  il  Papa  pili  vicino  per  ajutarla 
«egli  spessi  tumulti,  che  agitavano  il  regno . Sentendo  poi 
di  venire  il  Papa  in  Italia,  gii  mandò  come  suo  Amba- 
sciatore Sergianni , il  quale  incontratolo  a Firenze , non 
solo  a nome  della  Regina  gli  restituì  Ostia , Civitavec- 
chia , e 1 Càstelsa ri tangelo , che  dopo  la  morte  di  La- 
dislao avea  ^itemito  infoio,  a qbel  tempo  ; ma  pure  con- 
venne una  lega  fra  il  Papa  e la  Regina,  la  quale  si  obbli- 
gava di. spedir  le  sue  truppe  contro. , di  Braccio  per  di-* 
scacciarlo  dalle  terre,  e città  dello;  Stato  delja  Chiesa,  da 
lui  occupate  ; e à’  altra  parte  il  Papa , promise  di  spedire 
un  suo  Legato  a coronar  la  Regina  in  Napoli.  Venuto 
il  Legato  con  Antonio  Colonna  , 1’  uno  fratello , e 1’  altro 
nipote  del  Papa,  uniti  agli  Ambasciatori  del  Re  di  Navarra  , 
e dei  Duca  di  Borgogna,  eh' erano  in  Napoli , chiesero 
alla  Regina  la  libertà  di  Giacomo  . Ella  vi  condiscese,  ed 
uscito  dalla  prigione  ricusò  di  andare  al  Castelnuovo,  dove 
la  Regina  abitava , mi  volle  passare  a quello  di  Capuana 
I Deputati  della  nobiltà  , dovendosi  coronar  la  Regina  , 
chiesero  al  Legato  di  coronare  anche  Giacomo  suo  mari- 
to : ma  la  Regina  consigliata  da  Sergianni,  ch’era  altra 
volta  tornato  in  Napoli , non  volle  mai  consentirvi  ; onde 
Giacomo  vedendosi  senza  potere , e che  la  moglie  nella 


sua 
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sua  avanzata  età  era  inabile  a procreare  figliuoli  ; s' im- 
barcò segretamente  sopra  una  nave  Genovese,  facendosi 
condurre  a Taranto , donde  per  mare  ritornò  in  Francia* 
Dopoché  Giacomo  uscì  dal  regno , la  Regina  fu  coronata 
con  molta  pompa  dal  Legato  del  Papa  fra  le  acclamazio- 
ni del  popolo  (1). 

Per  la  lega  col  Papa  , la  Regina  mandò  Sforza  con 
quattromila  cavalli,  e duemila  fanti  contro  di  Braccio  , da 
cui  si  era  occupata  gran  parte  dello  stato  della  Chiesa  : 
ma  vicin  di  Viterbo,  Sforza  rimase  vinto  da  Braccio  con 
molta  perdita  , onde  chiese  alla  Regina  nuove  genti  , e 
danari  (2)  . Sergianni  che  1'  odiava , ed  era  del  piacer  suo, 
che  rimanesse  interamente  distrutto , non  volle  mai  dar- 
gli soccorso  alcuno , benché  il  Papa  stesso  scritto  ne  a- 
vesse  alla  Regina  più  volte , In  quel  tempo  Sergianni , di- 
venuto assai  grande  per  lo  favore  della  Regina,  avea  de- 
stato contro  di  se  V odio  di  molti  Baroni,  i quali  chia- 
marono più  volte  Sforza  a ritornare  nel  regno,  potendo 
egli  solo  privarlo  di  tanto  imperio  . Per  vendicarsi  di  lui 
e della  Regina  insieme  , Sforza  scrisse  per  un  suo  confi- 
dente a Luigi  III.  di  Angiò  di  venire  all’acquisto  del  re- 
gno, promettendogli  l’opera  sua,  e’1  favore  di  molti  Ba- 
roni , che  pur  l’ animavano  a tale  impresa  . Il  Duca  ac- 
cettò l’invito,  ed  avendo  mandato  a Sforza  trentamila  du- 
cati, facendolo  suo  Viceré,  e Gran  Contestabile  ; questi 
rifatto  1’  esercito  venne  nel  regno  , ed  arrivato  improvvi- 
sa- 
ti) Giornale  di  Monteleone  anno  1419.  Buonincontro  Annali  anno  i/\  18- 
(2)  Giovanni  Antonio  Campana.  Vita  Brachii  iib..  4-  pag.  555.  pres- 
so Muratori  R.  1.  S.  tom.  19. 
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samente  nelle  vicinanze  di  Napoli,  dopo  di  avère  Yèsfi» 
tuito  alla  Regina  l’ insegne  di  suo  Generale  , spiegò  le 
bandiere  del  Duca  di  Angiò , chiamato  da  lui  Luigi  HI. 
A questo  non  preveduto  avvenimento  la  Regina  atterrita, 
molto  più  che  Napoli  divisa  fra  contrarie  fazioni  comin- 
ciava a tumultuare  ; mandò  Antonio  Carafa  suo  Ambascia- 
tore a chiedere  ajuto  dai  Papa  in  Firenze , dove  allor  si 
trovava  ; il  quale  rispose , che  ì cattivi  suoi  Consiglieri  aven- 
dola indotta  per  avarizia,  o malvagità  a negar  lo  stipen* 
dio  alla  truppa  di  Sforza , fosser  cagione  di  tanta  ruina  ; 
e quindi  avvenisse  pure  > che  Sforza  non  ricevendo  con- 
veniente ajuto  per  opporsi  a Braccio;  costui  tenesse  oc- 
cupata gran  parte  dello  stato  Romano,  del  quale  non  ri- 
maneva al  Papa  che  una  vana  ombra,  di  potere  , senza 
aver  modo  di  soccorrere  la  Regina  : e da  tali  parole  ben 
vide  Carafa  , che  la  venuta  del  Duca  di  Angiò  non  fosse 
senza  intelligenza  del  Papa , onde  era  inutile  di  sperarne 
ajuto  (1) . 


Trovavasi  allora  Re  di  Aragona  Alfonso,  succeduto 


quel 


regno  a Ferdinando  il 


Giusto  sub  padre  , come 


l a Regina  adot- 
ta Alfonso  di  Ara- 
gona : il  Duca  di 

Angiò  approdato  pWre  ajp  altro  della  Sicilia:  poiché  dopo  te  morte  di  Mar- 

in  f^apoli  vi  mette  *,  _ * 4 

tino  II.  senza  prole  , la  Sicilia  era  passata  a Ferdinando 


P assedio,  che  poi 
«tolto  per  l’arrivo 
della  flotta  di  Al- 
fonso . 


di  Aragona  , come  il  piò  prossimo  al  Re  Martino  . In 
quel  tempo  Alfonso  allestita  una  flotta  per  assalire  la  Cor- 
sica, posseduta  da' Genovesi , età  stato  ammonito  dal  Pa- 
pa di  rimanersi  da  tale' impresa  ; a cui  fatta  esporre  da 
Garzia  Cavaniglia  , che  gl’  inviò  , la  ragione  di  tale  ìm- 


pre- 

(i)  Giornal»’  di  Monteleone  armo  1420.  Buonincohtro  Annali  anno 

1420.  Luigi  Cribelli,  Vita  S/ortiae  pag.  720.,  e seg. 
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p^es^ , non  n ebhe  favorevole  risposta . Or  mentre  Cava- 
niglia  e Carafa  erano  in  Firenze,  ragionando  un  giorno 
4elle;  vicende  del  regno,  Carafa  gli  disse,  che  sarebbe  as^ 
sa»  più  della  Corsica  degna  impresa  di  Alfonso  rivolgere 
le  armi  sue  alla  difesa  di  Napoli,  ove  temevasi  di  ujxa vi- 
cina invasione  dii  Luigi  di  Angiò  : poiché-  la.  Regina  es- 
sendo già  vecchia , e senza  prole , riconoscente  a sk  gran 
beneficio , 1’  adotterebbe  per  figlio , e successore  . A tali 
profferte  Cavaniglia  animò  Carafa  dà  andare  egli  stesso  in 
Sardegna,  ove  era  Alfonso  , che  facilmente  a^cettpfco  avreb- 
be quanto  se  gli  offeriva.  La  Regina  avvertita,  da  C arala, 
d,i  quello  operato  avea  in  Firenze  , lo  mandò  con  ogni 
potere,  al  Re  Alfonso , col  quale  convenne , che  la  Regina 
1*  adderebbe  per  figlio , e successore  nel  regno  dopo  la 
morte  sua  * dandogli  intanto,  la,  provincia  di  Calabria  col 
titolo  di  Duca  , e ’i  Gastelnuovo  di  Napoli  , con  quello 
dell’  Ovo  . Mentre  però  che  Alfonso  spedito  avea  Rai- 
mondo Periglios  suo  valoroso  Generale  con  una  flotta  ai 
soccorso  della  Regina  , giunse  alla  spiaggia  di  Napoli  il 
Duca  di  Angiò , conducendo  sopra  sei  navi , e sette  galee 
molta  truppa , colla  quale  unito  a Sforza  pose  1’  assedio 
alla  città  . Ma  scovertasi  dopo  di  pochi  giorni  la  nume- 
rosa flotta  di  Alfonso,  la  quale  veniva  al  soccorso  di  Na- 
poli , fu  sciolto  1’  assedio , e Sforza  col  Duca  si  ritirarono 
ad  Aversa . La  ;Regina  accolse  Raimondo  Periglios  con 
molta  festa , ed  il  giorno  dopo  confermando  quanto  erasi 
convenuto  con  Alfpnso  in  Sardegna,  gli  consegnò  il  Ca- 
stelnuovo,  dandogli  il  possesso  del  Ducato  di  Calabria, 
come  Luogotenente  di  Alfonso  ; ordinando  pure  che  nel- 

u 2 le 
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le  bandiere  , insieme  con  le  armi  sue  fossero  poste  quelle 
di  Alfonso . Nè  contenta  di  un  tanto  soccorso , prese  a 
soldo  anche  Braccio , che  ricusò  di  venire  , se  prima  la 
Regina  non  gli  concedesse  la  città  di  Gapua  , creandolo 
Contestabile  del  regno  (1). 

Cresciuto  intanto  il  partito  del  Duca  di  Angiò  , la 
Regina  richiese  piò  volte  Alfonso  di  nuovo  ajuto , il  quale 
dalla  Sicilia  , ove  allor  si  trovava , venuto  in  Napoli  con 
una  flotta  di  sette  navi  e sedici  galee , vi  entrò  sotto  di 
un  ricco  pallio  in  mezzo  a Braccio , ed  al  Sindaco  della 
città,  seguito  da’ primi  della  corte,  e fra  le  acclamazioni 
del  popolo  arrivò  al  Castelnuovo  : dove  fu  ricevuto  dalla 
Regina  con  segni  di  vero  affetto,  e di  gioja  (2).  Intanto 
Papa  Martino  temeva  sempre , che  Alfonso  credendolo  suo 
nemico  per  aver  sostenute  le  parti  del  Duca  di  Angiò , 
non  facesse  prestare  ubbidienza  all'  Antipapa  Pietro  de 
Luna  , il  quale  , benché  deposto  dal  Concilio  di  Costan- 
za , erasi  ritirato  nel  forte  castello  di  Paniscola  in  Ispagna, 
ove  con  quattro  suoi  Cardinali  intendeva  di  sostenere  il 
nome,  e la  dignità  di  Papa.  Volendo  togliere  adunque 
dall’animo  di  Alfonso  ogni  sospetto,  mandò  in  Napoli  il 
Cardinale  del  Fiesco  , e l’altro  di  Santangelo , perchè  cer- 
cassero pacificare  Alfonso  col  Duca  : ma  per  quanto  i due 
Cardinali  si  fossero  adoperati,  poterono  solo  ottenere  una 
tregua,  durando  la  quale  la  città  d’  Acerra  , che  trovavasi 

asse- 

(1)  Giorna’e  di  Montelecnc  anno  i/fce.  , « A'2'-  Giovanni  Antonio 
Campana  . Vita  Brachii  hb.  4-  pag-  5y2. 

(2)  Giornale  di  Monteleone  armo  1421.  oS  Giugno,  Bartolommeo 

Facio  . De  rebus  gestis  ab  Alfonso  I.  lib.  2. 
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assediata  da  Braccio,  e F altra  di  A versa  , ove  il  Duca  cors 
Sforza  aveano  ridotte  le  loro  truppe  , sarebbero  restate 
come  in  deposito  in  mano  del  Papa  infino  alla  pace . Con- 
venutasi questa  tregua  il  Duca  andò  in  Roma  , e Sforza 
con  la  sua  truppa  in  Benevento,  che  la  Regina  gli  avea 
da  prima  donato  : ma  poi  i due  Cardinali  restituirono  alla 
Regina  le  città  ricevute  in  deposito  dal  Duca  . 

Venuta  in  Napoli  una  mortai  pestilenza,  la  Regina  ed  Discordie^ ^ra^a 
Alfonso  passarono  a Castello  a mare,  dove  ebbero  a patti  So,  che  fa  arrestar* 
le  città  di  Sorrento,  e di  Massa:  e poiché  Alfonso  volle  Ser|JJn°4Ìa. 
che  tali  due  città  si  rendessero  a lui  , e non  alla  Regina; 
nacquero  nell'  animo  di  lei  de’  sospetti , non  volesse  egli 
innanzi  tempo  affettare  la  Sovranità  del  regno.  Passati  a 
Gaeta , avvenne  che  Sforza  pacificatosi  con  Braccio  , e sot- 
to la  fede  di  lui  andato  a Gaeta , fu  accolto  benignamente 
dalla  Regina,  e da  Alfonso:  onde  molti  Baroni,  i quali 
aveano  seguito  le  parti  del  Duca  di  Angiò,  animati  dal? 
esempio  di  Sforza  , andarono  a neh’  essi  a Gaeta  , prestan- 
do omaggio  ad  Alfonso  , come  a 1 oro  Re  . Questo  atto 
di  Sovranità  di  Alfonso  co' Baroni  accrebbe  i sospetti  , e 
le  gelosie  nell’animo  della  Regina,  cui  Sergianni , che  in- 
teramente la  governava  con  ogni  potere  , ripeteva  assai 
spesso  , che  Alfonso  col  favor  de’ Baroni  , da’ quali  rice- 
vasi riputare  loro-  Sovrano,  e con  la  forza  delle  armi  sue 
ì'avrebbe  fra  poco  tempo  spogliata  dei  regno,  e mandata 
prigioniera  in  Aragona.  Atterrita  da  tali  discorsi , la  Regi- 
na improvvisamente  partì  da  Gaeta , e venne  a Procida  , 
e poi  a Pozzuoli,  ove  Alfonso,  che  intendeva  la  cagione 
della  sua  improvisa  partenza,  per  toglierle  ogni  sospetto 


si 


c m) 

si  portò  con  poche  pedone  a visitarla:  ma  la  Regina  di|^ 
bitando  di  lui  , subito?  partilo  Alfonso  da  Pozzuoli  per 
andare  ad  Aversa,  venne  in  Napoli,  doye  la  peste  era 
cessata  : nè  volendo  andare  al  Castelnuovo , perchè  tene- 
vasi  dalla  gente  di  Alfonso  , si  condusse  a quello  di  Ca- 
Maggio  1423.  puana.  Alfonso  tornato  in  Napoli  nel  Castelnuovo,  ove  ad n- 
navasi  il  Consiglio  di  stato  * Sergianni  ricusò  d’ interve- 
nirvi, come  era  tenuto,  se  prima  Alfonso  non  gli  avesse 
data  sicurtà  . Pure  dopo  alcuni  giorni  , mentre  Sergianni 
entrava  nel  castello  , fu  arrestato , e posto  in  prigione  • 
La  Regina  avvertita  di  esser  preso  Sergianni , e che  Al- 
fonso veniva  da  lei,  fece  serrar  le  porte  del  castello,  e 
giuntovi  Alfonso , quelli  che  vi  erano  a guardia , lo  r$r 
spinsero  con  pietre , e balestre , ond'  egli  per  la  via  del 
mercato  ritornò  al  Castelnuovo  (i). 

V armata  di  Al-  In  questo  stato  la  Regina  scrisse  a Sforza  in  Bene- 
Sforza-,  a rrivodelfo  vento  di  venire  colle  sue  truppe  a liberarla . Alfonso  di 
flótta  di  Alfonso,  càò  sospettando  , unita  un  armata  di  quattromila  combat- 

c presa  di  Napoli:  A ' 

la  Regina  passa  tenti , di  cui  diede  il  comando  a Bernardo  Centiglia  , la 
*d  Aversa.  fece  accampare  a Casanova,  dove  arrivato  Sforza  , ben- 
ché non  avesse  che  seicento  cavalli , e trecento  fanti  ; pure 
per  ajutar  la  Regina,  e far  grande  se  stesso  qualora  rima- 
nea  vincitore , attaccò  1’  armata  nemica . Al  primo  assalto 
venne  respinto , e molti  della  sua  truppa  preser  la  fuga  : 
ma  fattosi  in  mezzo  a’  nernici  con  disperato  ardire , tolse 
la  bandiera  di  Alfonso  a quello  che  la  portava,  e mo- 
strandola a*  suoi , tornarono  essi  nuovamente  alla  pugna 
con  tanto  furore , che  ruppero,  l’ armata  nemica , inseguen- 
dola infine  al  Castelnitovo,  9013,  far  prigioni  molti  Signo- 


(1)  Giornale  di  Monteleone  anno  1422,  e i4ì3. 
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ri  Catalani , òhe  vi  militavano  . Dopo  questa  vittoria  , Sfor- 
za andò  dalla  Regina , ricevuto  con  grandissima  gioja , ed 
onore  : e lasciando  all'  assedio  del  Castelnnovo  una  parte 
delle  sue  truppe,  passò  ad  Aversa,  che  a lui  si  rendette. 
Pochi  giorni  dopo  arrivarono  in  Napoli  otto  navi  , e ven- 
tidue  galee  di  Alfonso,  dicendosi  di  esser  venute  per  pren- 
dere la  Regina  e portarla  in  Aragona  . Questa  armata  na- 
vale cominciando  a combattere  la  città,  fu  chiamato  Sfor- 
za , che  non  credendo  doversi  rendere  sì  prestamente , tar- 
dò di  un  giorno  a soccorrerla , onde  Tarmata  di  Alfonso 
la  prese , ed  in  gran  parte  la  saccheggiò.  La  Regina  che  in 
tanto  tumulto  , in  cui  trovavasi  la  città  , temeva  non  fosse 
arrestata  ; fu  condotta  da  Sforza  a Nola  , e poi  ad  Aversa 
con  tutte  le  Dame,  ed  i Signori  , che  la  voller  seguire  (i). 

Per  opporre  ad  Alfonso  un  potente  nemico  , la  Re- 
gina chiamò  da  Roma  il  Duca  di  Angiò  ; il  quale  venuto 
prestamente  in  Aversa  , fu  da  lei  adottato  per  suo  figliuo- 
lo. Con  questo'  atto  solenne  , in  cui  intervennero  tutti  i 
consiglieri  con  Sforza  ancora , dichiarò  la  Regina  , che 
dopo  avere  adottato  Alfonso , e fattolo  successore  del  re- 
gno, costui  dimentico  di'  sì  gran  beneficio , con  animo 
ingrato , e perverso  tentato  avesse  di  toglierle  ogni  do- 
minio e potere,  cercando  ancor  di  arrestarla*  onde  ella- 
privandolo  di  qualunque  dritto  e dignità  , che  gli  avea  con- 
ceduto, adottava  per  suo  figliuolo  Luigi  III,  di  Angiò, 
dichiarandolo  Duca  di  Calabria  , come  successore  nel  re- 
gno; con  obbligarsi  scambievolmente  dì  non  convenire  di 

alcu* 

(i)  Giornale  di  Monteleono  anno  t '{22  , e i423  , Bartòlommeo  Faci o lib.  a. 
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alcuno  accordo  con  Alfonso  (1) . Saputa  tale  adozione  , 
Alfonso  chiamò  in  Napoli  con  la  sua  truppa  Braccio , eh' 
era  accampato  intorno  all’  Aquila  : ma  questi  sperando  ot- 
tenere fra  pochi  giorni  quella  città , non  volle  lasciar  l’as- 
sedio , e mandò  solo  alquanti  de’ suoi  con  Giacomo,  ed 
Errico  Malatacca  (2)  . Intanto  Sforza  ed  il  Duca  venne- 
ro con  l’ armata  infmo  alle  mura  di  Napoli , dove  uscite- 
gli incontro  le  genti  di  Alfonso , benché  in  maggior  nu- 
mero, furono  rotte , e respinte  dentro  della  città  (3).  Al- 
fonso ben  conoscendo  di  non  potersi  pici  lungamente  senza 
nuove  forze  sostenere  in  Napoli  ; e che  Giovanni  Re  di 
Castiglia , dopo  avere  arrestato  Errico  di  lui  fratello , mi- 
nacciava d’ invadere  l’Aragona  ; partì  per  la  Spagna , con 
lasciare  al  comando  del  Castelnuovo , e della  città  suo 
fratello  l’Infante  D.  Pietro.  Partito  da  Napoli,  vi  per- 
venne con  dodici  navi  e sette  galee  Guido  Torello  capi- 
tano del  Duca  di  Milano , che  il  Papa  indotto  avea  di 
spedire  in  ajuto  della  Regina  : e poste  le  sue  genti  a ter- 
ra , unitesi  a queste  le  truppe  della  Regina , l’ Infante  pen- 
sò di  cedere  a patti  la  città  , ritirandosi  nel  Castelnuovo  . 
Dopo  di  questa  resa  fu  mandato  Sforza  a soccorrere  l’A- 
quila ; ma  volendo  passare  a nuoto  il  fiume  Aterno  vi  ri- 
mase annegato , e suo  figlio  per  nome  Francesco,,  prese 
il  comando  dell’armata  del  padre,  divenuto  poi  tanto  fa- 
moso il  Italia  (4)  . Per  la  morte  di  Sforza , la  Regina  de- 
sti- 
ci) Annotazione  N.  9. 

(2)  Giornale  di  Monteleone  anno  i423. 

(3)  Locdrisi  Cribelli.  Vita  Sfori iae  pag.  117,  e scgu 

(4)  Luigi  Cribelli.  Vita  Sfortiae  pag.  726. 
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sfìnò  Giacomo  Caldora , e Francesco  Sforza  per  combat- 
tere Braccio,  ch’era  all’assedio  dell’Aquila,  dove  in  una 
battaglia»  assai  sanguinosa  Braccio  rimase  ucciso  , e le  sue 
truppe  interamente  rotte,  e disperse  (i)  . Pervenuta  ad 
Alfonso  la  nuova  della  resa  di  Napoli , e che  suo  fratello 
l’Infante  D.  Pietro  era  assediato  nel  Castelnuovo;  mandò 
con  alcune  navi  Artale  de  Luna,  il  quale  volendo  sbar- 
care le  sue  genti  , fu  piò  volte  respinto  : quindi  l’ Infante 
lasciate  al  presidio  del  castello  le  sue  migliori  truppe  con 
abbondanti  provvisioni , imbarcatosi  con  Artale  passò  nel- 
la Sicilia  (2)  . 

Allontanati  i nemici.,  e pacificato  il  regno,  i Ministri  Ordine,  e rito  giu- 
della  Regina  la  consigliarono  a dar  miglior  forma  all’ordi-  daUa^Kegina  Gio- 
dine  de’ giudizi.  Allorché  1’ Imperator  Federigo  II.  raccolse  vanna  \ sue  .cur,c 

° 1 1 ° per  lo  demanio  di 

in  un  Codice  solo  le  leggi  de’ Re  Normanni  suoi  predeces-  Puglia 
sori  con  1’  altre  ordinate  da  lui  per  sostener  1’  ordine  pub- 
blico , la  forza , e la  dignità  del  Principato  , e rendere  la 
giustizia  sicura , e costante  fra  tutti  i sudditi  suoi  ; abolì 
pure  l'antica  barbara  forma  de' giudizj  serbata  infìno  a quel 
tempo,  prescrivendone  un’altra  nuova  del  tutto  civile. 

Ma  poiché  nel  turbamento  del  regno  , agitato  per  lunghi 
anni  da  perpetue  guerre , e cangiamenti  di  Signorie  , la 
malizia  de’  contendenti , e l’ ignoranza  de’  giudici  aveano 
i ntrodotti  nuovi , e diversi  abusivi  modi  di  procedere  ne’ 
giudizj,  che  li  rendevano  lunghi,  ed  incerti;  la  Regina 
commise  a'piii  savj  Giureconsulti  di  esaminar  tali  modi  di 

giu- 

(1)  Giovanni  Antonio  Campana  . Vita  Brachii  lih.  6.  pag  620. 

(2)  Giornale  di  Monteleone  an.  i4*5. 
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giudicare,  abolendo  quelli,  che  fosser  contrarj  alle  leggi 
del  regno,  e di  riunirli  in  un  corpo  solo . Compilata  que- 
sta opera,  cui  fu  dato  il  nome  di  Riti  della  Gran  Corte» 
eh’  era  il  Tribunale  supremo  del  regno , la  Regina  ordinfc 
di  osservarsi  costantemente  in  tutti  i giudizj , ed  in  tutti 
i Tribunali  del  regno , vietando  qualunque  altro  stile  , e 
forma  di  procedimento  contrario  a quello  che  stabiliva  (i). 
Rivolse  poi  le  sue  cure  a render  felice , e sicura  la  sorte 
de’ pastori,  che  nell’inverno  portavano  a pascere  il  loro 
gregge  ne’  vasti  terreni  del  demanio  nella  Puglia , una  delle 
maggiori  rendite  de’ nostri  Sovrani  in  quel  tempo  . Tali 
terreni , per  lo  clima  assai  temperato  di  quella  provincia , 
producendo  nell’inverno  abbondante  pascolo,  vi  aveano 
renduta  mai  sempre  propria  , e adatta  l’ industria  del  be- 
stiame, che  non  pur  dagli  Abbruzzi,  che  dalle  altre  pro- 
vincie  vi  passava  nel  tempo  d’ inverno  : la  quale  industria 
vi  era  allora  quasi  distrutta  per  tante  guerre  durate  sk 
lungamente , e per  le  violenze , e gravezze , cui  i pastori 
si  trovavano  esposti  col  gregge  loro  (2). 

Potere  di  Ser-  Mentre  il  regno  godeva  della  pace  y la  Corte  della 
fa* morte  T ^ 61  Regina , e molti  Baroni  erano  scontenti , e sdegnati  per 
l’ambizione  di  Sergianni  . Temendo  costui,  che  il  Duca 
di  Angiò,  adottato  dalla  Regina,  lo  privasse  del  suo  pote- 
re ; e geloso  vederla  di  animo  assai  concorde  coi  Duca , 
lo  fece  mandare  in  Calabria,  perchè  riducesse  all  ubbi— 

di*»- 


(1)  Ritus  Magnae  Curiae  . 

(i)  Regestum  Joannae  li.  ann.  fol  189  Nell’  AreVvio  della 

Regia  Zecca  „ 
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dienza  della  Regina  i Baroni  ribelli  di  quella  provincia.  Irritò 
molti  Baroni  tacendone  imprigionare  alcuni,  ed  altri  spo- 
gliare de'beni  loro  eh’  eran  poi  conceduti  a’congiunti  suoi.  Per 
accrescere  il  suo  potere,  di  due  sue  figliuole,  1’ una  la  ma- 
ritò col  fratello  del  Principe  di  Taranto  col  Contado  di 
Acerra  in  dote;  e l’altra  la  diede  al  figlio  del  General 
Caldora , la  cui  figliuola  destinò  per  moglie  a Trojano 
Caracciolo  suo  primogenito  . Fece  ancora  dalla  Regina  to- 
gliere a*  Colonnesi  il  principato  di  Salerno , e di  Amalfi , 
che  chiese  per  se , dopo  avere  già  prima  ottenuto  dalla 
Regina  il  Ducato  di  Avellino , la  Contea  di  Venosa  , e 
la  Signoria  di  Capua,  devoluta  per  la  morte  di  Braccio  . 
Ma  nell’animo  della  Regina,  già  vecchia , e malsana , tro- 
vandosi quasi  spento  l'amore  verso  Sergianni  , ricusò  la 
richiesta  sua,  consigliata  da  quelli  , ne’  quali  allora  più 
confidava,  principalmente  da  Covella  Ruffo  Duchessa  di 
Sessa , donna  di  animo  altiero , assai  confidente  della  Re- 
gina, perchè  figlia  di  una  zia  di  lei,  e che  odiava  mor- 
talmente Sergianni . Passato  alcun  tempo , tornando  egli  a 
chieder  Salerno,  ed  Amalfi,  e la  Regina  negandolo;  ac- 
ceso di  sdegno  profferì  contro  di  lei  disoneste,  ed  ingiu- 
riose parole . Per  tale  oltraggio , mentre  che  la  Regina 
addolorata  piangeva,  entrò  la  Duchessa  di  Sessa,  la  quale 
da  una  stanza  vicina  , non  veduta  , avea  tutto  ascoltato 
e trovandola  così  dolente  , la  persuase  a punir  tanto  ardi- 
re , avvertendola  ancora , che  non  per  altro  Sergianni  da- 
va in  moglie  a Trojano  suo  primogenito  la  figliuola  di 
Caldora , se  non  per  dividersi  il  regno  fra  loro  prima  della 
sua  morte  . Spaventata  da  tali  parole , la  Regina  rispose 

che 
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che  ben  credeva  conveniente  di  privare  Sergianni  del  suo 
potere , di  cui  tanto  abusava , e commise  alla  stessa  Du- 
chessa di  farlo  arrestare;  ma  non  voleva  che  fosse  morto, 
come  costei  la  consigliava.  La  Duchessa  avendo  affidato 
l’ordine  della  Regina  ad  Ottino  Caracciolo,  Marino  Bof 
fa  , e Pietro  Palaga  no  fieri  nemici  di  Sergianni  , conven- 
nero fra  loro  non  solo  arrestarlo , ma  farlo  uccidere  anco- 
ra ; poiché  temevano , che  la  Regina  per  la  sua  leggerezza, 
dopo  arrestato  non  lo  ponesse  in  libertà , restituendolo  nel 
primo  potere  . Venuto  il  dì  delle  nozze  di  Trojano  figliuolo 
di  Sergianni,  si  celebrarono  con  una  magnifica  festa  ne^ 
castello  Capuano  alla  presenza  della  Regina  ; e quel  giorno 
Au.  >432.  18.  stesso  si  scelse  da’  congiurati  per  eseguire  il  loro  disegno , 
gosto'  Terminata  la  festa,  Sergianni  andò  a dormire  nell'appar- 

tamento, eh’ avea  nel  castello  : allora  i congiurati  bussando 
alla  porta  della  sua  camera  , gli  dissero  di  levarsi,  ed  ac- 
correre dalla  Regina,  che  presa  da  un  accidente  era  vici- 
na a morire  . Sergianni  per  sentir  meglio  quanto  dicevano , 
aprì  la  porta , ed  entrando  i congiurati  con  molti  colpi  di 
stocco  l' uccisero  . Perchè  poi  alla  nuova  di  una  taf  morte 
non  seguisse  tumulto  alcuno , mandarono  la  stessa  notte  a 
chiamare  il  figlio,  e gli  altri  congiunti  di  lui , dicendo  loro 
di  venir  subito  nel  castello,  trovandosi  la  Regina  in  fine 
della  sua  vita:  dove  arrivati  l’un  dopo  l'altro,  furono 
arrestati  . Il  corpo  di  Sergianni  , rimasto  a terra  nella 
stanza  , dove  era  stato  ucciso , fu  il  giorno  appresso  por- 
tato a seppellire  privatamente  nella  loro  Chiesa  da’  Frati 
di  S.  Giovanni  a Carbonara,  e posto  nel  magnifico  sepol- 
cro, 
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ero,  che  vivendo  avea  fatto  inalzarvi  (t)  . Saputasi  dalia 
Regina  la  morte  di  Sergianni,  benché  ne  fosse  dolente  , 
pure  ordinò  poco  dopo  di  confiscarsi  i suoi  beni  , come 
reo  di  fellonia  (2) . 

Il  Duca  di  Angiò  , morto  Sergianni,  credeva  dalla  II  DucadiAngi* 
Calabria  di  ritornare  in  Napoli  : ma  la  Duchessa  di  Sessa  Testamento  della 
per  governar  sola  , persuase  la  Regina  di  non  farlo  venire . ’ e 8ua 

Trovandosi  allora  il  Re  Alfonso  nella  Sicilia  , intesa  la 
morte  di  Sergianni , e che  la  Duchessa  di  Sessa  , di  cui 
era  stato  amico,  a piacer  suo  governava  1’ animo  della  Re- 
gina, entrò  in  isperanza  di  riavere  il  regno,  onde  imbar- 
catosi sopra  una  flotta  , ed  approdato  ad  Ischia  , chiese 
1’  ajuto  del  Duca  di  Sessa,  perchè  sostenesse  le  parti  sue, 
sperando  che  altri  Baroni  lo  seguirebbero . La  Duchessa , 
che  odiava  il  marito,  da  cui  era  divisa,  mal  sofferendo  eli 
avere  Alfonso  richiesto  I’ ajuto  di  lui,  se  ne  adirò,  e gii 
divenne  nemica  : onde  perduta  ogni  speranza  eli  ottenere  il 
regno , Alfonso  tornò  nella  Sicilia . In  quel  tempo  il  Duca 
di  Angiò  prese  in  moglie  la  figliuola  del  Duca  di  Savoja, 
la  quale  imbarcatasi  a Nizza  hi  spinta  da  una  tempesta  a 
Sorrento . La  Regina  volea  si  celebrasse  in  Napoli  quel 
matrimonio  ; ma  ne  venne  distolta  dalla  Duchesvsa  di  Ses- 
sa , che  non  amando  vedere  il  Duca  presso  delia  Regina 
fece  mandar  la  sposa  in  Calabria  al  marito  Non  molto 
dopo  da’  consiglieri  della  Regina  fu  citato  il  Principe  di 
’ " : 'hd  ' : jbv;-c'!.c,vi:  « * JL-:  vjq  erb  t 

(1)  Giornale  di  Monteìeone  an.  1 432. 

(2)  Regestum  Regin.  Joann.  IL  an.  i433.  fol,  324-  Nell' Archivio  dèlia 
Heg.  Zecca  . 
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Taranto  Gianantcmio  Orsini  di  aver  ritenute  alcune  terre 

de' Sanseverino,  a ‘quali  tolte  l’avea  nelle  passate  civili  dis- 
sensioni : nè  aspettando  che  fosse  comparso  , mandarono 
contro  di  lui  il  General  Caldora , alle  cui  truppe  fecero 
unire  quelle  della  ; Regina , comandate  dal  Duca  di  Angiò  . 
Pòiehè  il  Principe  di  Taranto  era  stato  mai  sempre  fedele 
alla  Regina  ; il  Duca  contra  sua  volontà  intraprese  la  guer- 
ra : e mentre  assediava  Taranto,  per  lo  caldo  della  sta- 
gione infermatosi , tornò  a Cosenza  , ove  mori  primachè 
terminasse  V anno  del  suo  matrimonio . La  Regina  fu  molto 
afflitta  di  questa  morte , dolendosi  di  non  avere  onorato  il 
Duca  , ed  avuto  caro , quanto  per  la  virtù  sua , e per  Io 
rispetto  verso  di  lei,  meritato  avea  che  lo  fosse  : nè  so- 
pravvisse al  Duca , che  tre  mesi  soli  , essendo  morta  nell' 
età  di  sessantacinque  anni,  e ventunesimo  del  sno  regno. 

An.  i435.  n.Feb-  Col  suo  testamento  lasciò  erede  Renato,  fratello  del  morto 
brajo.  Duca  di  Angiò,  Conte  di  Provenza,  e di  Lorena  ancora 

per  lo  diritto  d*  Isabella  sua  moglie , destinando  sedici  con- 
siglieri all’  amministrazione  del  regno , finché  Renato,  non  vi 
fosse  venuto . Questa  Regina  lasciandosi  governare  da’  suoi 
favoriti,  che  abusavano  del  loro  potere,  si  vide  esposta 
piii  volte  a perigliose  avventure , dalle  quali  il  popolo , che 
molto  l’amava,  la  liberò:  e la  doppia  sua  elezion<p , Tuna 
di  Alfonso  di  Aragona , I*  altra  di  Luigi  di  Angiò , e poi 
il  suo  testamento , produssero  le  interminabili  guerre , e 
fazioni,  che  per  lungo  rivolger  di  anni  agitarono  il  regno* 
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Guerra  fra  Renato  di  Angiò  9 ed  Alfonso  d’Ara- 
gona  per  ¥ acquisto  del  regno , di  cui  final- 
mente Alfonso  diviene  pacifico  possessore.' 
parlamento  generale  di  Alfonso  s col  quale 
fu  alterata  1'  antica  costituzione  del  regno  : 
Ferrante  suo  figlio  dichiarato  suo  successo- 
re : pace  di  Alfonso  con  Papa  Eugenio: 
matrimonio  di  Ferrante  con  Isabella  di  Chia- 
romonte  : guerre  nella  Romagna  : la  città 
di  Napoli  adornata  di  magnifiche  opere  : 
nuovi  Tribunali  istituiti  da  Alfonso- . 

f^Enato  di  Angiò , che  la  Regina  Giovanna  avea  lasciato 
erede  , trovavasi  prigioniero  di  Filippo  di  Borgogna,  il 
quale  credendo  diversi  a lui  la  Lorena*,  e non  all^  rpo- 
glie  di  esso  Renato  „ 1’  avea:  vinto  , e fatto  prigioniero*  in 
una  battaglia  (1)  . Benché  la  Regina  lasciasse  sedici  con- 
siglieri per  governare  il  regno  fino  a quando  Renato  non 
vi  fosse  venuto.;,  pure  i Napolitani  elessero  venti  (dell'or- 
dine de’ Nobili,  e del  popolo  , a' quali  ne  addarono 
ministrazione . Alfonso  ch’era  in  Sicilia  , prima  ancor  di 
morir  la  Regina  avea  spedito  il  Conte  di  Gerace  con  molta 

trup- 

(i)  Buonincontro  Annali  anno  j 4^5. 
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trnjspa-"- in  ajiffe^tli  Gianantonio  Orsini  Principe  di  Taranto: 
ma  dopo  la  morte  di  lei , volendo  il  Principe  ricuperare 
gli  stati  suoi,  e sostenere  le  parti  di  Alfonso;  que’ del 
governo  chiamarono  Caldora  per  resistere  al  Principe,  ed 
a(  medesimo  Alfonso  , se  tentasse  di  muover  guerra  nel 
regno  . Intanto  Papa  Eugenio  scrisse  a’  Napolitani , che  per 
la  morte  della  Regina  devoluto  il  regno  alla  Sede  Roma- 
na, vietava  loro  di  riconoscere  altro  Re,  se  non  quello 
che  fosse  da  lui  nominato;  e che  avrebbe  spedito  in  Na- 
poli Giovanni  Vitelleschi  Patriarca  di  Alessandria  a pren- 
derne cura  in  suo  nome  . A tale  proposta  que’  del  governo 
risposero  non  volere  altro  Re  che  Renato  di  Angiò;e  si 
fosse  astenuto  il  Papa  spedire  alcun  Legato  , perchè  non 
l’avrebbero  mai  riconosciuto.  La  città  di  Napoli,  e molte 
del  regno , come  pure  i Baroni , divisi  in  fazioni  , alcuni 
volevano  Renato , ed  altri , sparsa  una  voce  di  esser  falso 
il  testamento  della  Regina , o sedotta  a farlo  contra  sua 
volontà , seguivano  Alfonso , il  quale  dalla  Sicilia  appro- 
dò con  una  potente  flotta  ad  Ischia , e poi  alla  marina 
di  Sessa  per  convenir  co’  Baroni,  che  sostenevano  le  parti 
sue.  La  città  di  Capua  per  opera  del  Duca  di  Sessa  in- 
nalzò la  bandiera  di  lui  (1).  E poiché  nel  consiglio  te- 
nuto co’ suoi  Baroni  si  vide  di  quanta  importanza  fosse 
all’ acquisto  del  regno  la  città  di  Gaeta  per  lo  sicuro  suo 
porto;  Alfonso  l'assediò  per  mare  , mentre  il  Conte  di 
Fondi , e quello  di  Conversano  la  strinsero  per  terra  con 
una  armata  di  cinquemila  combattenti. 

Dal 

(1)  Giornale  di  Monteleone  anno  i43 5. 
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' Dal  «rimo  tempo,  che  Alfonso  cominciò  nella  Sicilia  Assedio 

r r . J.  • r.  u la  Aotia  di 

«d  armar  la  flotta  per  venire  nel  regno  ; i cittadini  m Alfonso  è disfatta 

Gaeta,  non  volendolo  per  loro  Sovrano  , scrissero  a' Geno,  ^&Gonov«i . cju! 

vesi  nemici  de’ Catalani  di  mandar  degli  ajuti  per  difesi  ro  con  tutti  i suoi. 

di  quella  città,  il  cui  porto  era  tanto  opportuno  ed  utile 

al  loro  commercio.  A tale  invito  i Genovesi  , stimolati 

ancora  da  Filippo  Visconti  Duca  di  Milano  ^ eh  era  allora 


Signore  di  Genova  , e mal  sofferiva  vedere  Alfonso  in  Ita- 
lia  assai  potente , vi  spedirono  Francesco  Spinola  con  mol- 
ta truppa  , ed  alcune  navi , promettendo  di  mandare  alt r ^ 
piti  poderosa  flotta  in  loro  soccorso . Or  mentre  era  Al- 
fonso alf  assedio  di  Gaeta,  sentendo  che  la  flotta  de’ Ge- 
novesi di  dodici  navi , ed  alquante  galee  veniva  al  soc- 
corso della  città;  fece  imbarcare  sopra  più  navi  , e galee 
la  sua  truppa  migliore  , e con  Giovanni  Re  di-  Navarra  # 
Arrigo  Gran  Maestro  di  S.  Giacomo  , e l’Infante  D.  Pie- 
tro suoi  fratelli,  col  Principe  di  Taranto,  ed  altri  Baroni, 
si  avviò  per  combatterla  credendo  ottenerne  sicura  vittoria. 
Incontratesi  le  due  flotte  all’  altura  dell’  isola  di  Ponza  , si 
venne  ad  un  fiero  combattimento che  durò  lungo  tempo  ì 
ma  in  fine , per  lo  valore  e perizia  de’  Genovesi  , la  flotta 
di  Alfonso,  fu  interamente  sconfitta  , rimanendovi  prigioniero 
egli  stesso  col  Re  di  Navarra,  il  Gran  Maestro  di  S.  Gia- 
como, e tutti  i Baroni  che  1’ atfbano  seguito  : e di  una 
flotta  sì  numerosa  , una  nave  sola  , in  cui  era  l’ Infante  D. 
Pietro , si  salvò  colla  fuga  . Dopo  tale  vittoria , Francesco 
Spinola  saputa  la  presa  di  Alfonso  uscì  col  presidio  da 
Gaeta,  ed  attaccò  il  campo  nemico, che  si  diede  in  fuga, 
rimanendo  quella  città  libera  dall’  assedio  , I Genovesi  ve- 
Tam.  IL  y nuti 
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Isabella  moglie 
di  Renato  diAn- 
giò  viene  in  Na- 
poli : Alfonso  è 
liberato  dal  Duca 
di  Milano  . 
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miti  a Gaeta  , dopo  avere  bruciate,  come  per  un  trionfo . 
le  navi  rii  Alfonso  prese  ria  loro , fecero  vela  per  Geno- 
va, portandovi  tutti  i*  prigionieri  , che  poi  il  Duca  di  Mi  - 
tene li  fece  condurre  presso  di  lui  (1). 

Mentre  era  Alfonso  prigioniero  in  Milana,  pervenne 
in  Gaeta  Isabella»  moglie  di  Renato  di  Angiò  col  suo  se- 
condo figliuolo  di  soli  dieci*  anni  r chiamato  ili  Conte  di 
Piemonte , poiché  Renato  trovandosi  prigioniero  del  Dir- 
ca di  Borgogna-  mandò  sua  moglie  a prender  possesso  del 
segno . La  prigionia  di  Alfonso  facendo  credere  estinta 
ogni  speranza  di  riavere  il  regno , Isabella*  venuta-  in*  Na- 
poli da  Gaeta  vi  fu  ricevuta  come  Regina  ,.  giurandole 
omaggio  quasi  tutti  i Baroni . Per  provvedere  alla  guerra  , 
ehe  i seguaci*  di  Alfonso  sostenevano'  ancora  ,*  fu. stretta  di 
assedio  la  città»  di  Capua»,  difesa:  dal  Conte  di»  Ventimi- 
glia  , il  quale  avendo  corrotta  con»  danari*  Antonio  Pandia- 
dera,  uno  de*  capitani  di  quell?  assedio  ; questi  si*  parti  con 
tutte  le  sue  genti,  per  andare  irai,  Romagna  a.  far  guerra»  alle 
terre  della  Chiesa  : el»  General!  Caldorat,  che  comandane 
V esercito  , lasciò^  pure  \\  assedio  di.  Capuo  r per  avere  Ifca» 
bella  ricusato  concedergli*  quella  città»,  ch’  era'  stata  di  Brac- 
cio, vinto  da  lui.  Spedii  poi  Isabella»  nell»  Calibri»  co» 
molta  truppa.  Micheletto  Attendolo*,  da»  cui  fa  ridotta»  alla 
dominazione:  dii  Renato»  cpiella  prò  vinci»,  fuorché*  la  città 

db 

4»)  Giornale  di  Monteleone  sumo  *435,  Bàrtelotnmeo  Facio  Uh  1$ 
Buonincantro  Annali,  anno  i435.  Storia  del  regno  di  Napoli  d’.  incextO 
Autore  lib.  VI.  pag  i54-  e aeq.  Nella  raccolta  degli  scrittori  tom,  IV. 
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di  Scilla  Y la  quale  non  mai  riconoscer  lo  volle  per  suo 
Sovrano  * Intanto  un  nuovo  avvenimento  turbò  la  sorte  di 
Renato,  che  tutti  credevano  di  rimanere  pacifico  possessore 
del  regno  . Il  Duca  eli  Milano  avea  ricevuto  Alfonso 
suo  prigioniero  con  ogni  rispetto  ed  onore;  e ragionando 
assai  spesso  con  lui,  Alfonso  intender  gli  fece  di  non 
convenire  a’  suoi  proprj  interessi,  che  i Francesi  con  l’acqui- 
sto del  regno  di  Napoli  divenissero  potenti  in  Italia: 
perchè  Renato  allora  avendo  vicini,  e senza  che  altri  vie- 
tar lo  potesse,  gli  ajuti  del  Re  di  Francia,  farebbe  ogni 
opera  di  acquistare  per  se,  ó pe  Francesi  lo  stato  di  Mi- 
lano , il  quale  trovérebbesi  esposto  ad  essere  invaso  per  due 
opposte  parti  dalle  armi  loro  . Tali  ragioni  determinarono 
it  Duòa  a convenir  con  Alfonso  una  perpetua  alleanza  , e 
scambievole  difesa  da  qualunque  nemico , lasciandolo  par- 
tire liberamente  con  tutti  i prigionieri . I Genovesi  sde- 
gnati che  il  Duca,  senza  avere  per  loro  riguardo  alcuno, 
e senza  averne  alcun  utile  dòpo  di  tanta  spesa  sofferta  , 
liberasse  Alfonso  e con  lui  ancora  tutti  gli  altri  prigionieri, 
presero  le  armi , ed  ucciso  Obizzino  , governatore  della 
città  per  Io  Duca , ritornarono  all’antico  libero  stato  della 
loro  Repubblica , e da  quel  tempo  sostennero  sempre  Re- 
nato di  Angiò  (1)  . 

ri 

in  Mih 

fonso  , il  quale  tornato  in  libertà  , avea  scritto  all’  In-;ta  : PaPa  Eugeni° 

x manda  il  Patriar- 

y 2 fan-  ca  di  Alessandria 

in  ajuto  d’isabella. 

(i)  Bartolommeo  Facio  lib.  4 Buonìncontro  Annali  anno  i435.  Mac- 
chiateli» Storie  Fiorentine  lib.  5.  anno  *435. 
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fante  D,  Pietro  in  Catalogna  rii  condursi  all'  impresa  di 
Napoli  con  una  flotta  . Costui  approdato  ad  Ischia  con 
undici  galee,  sentendo  che  per  la  peste  entrata  in  Gaeta, 
eravi  morto  Lancillotto  Agnese , il  quale  vi  comandava  , e 
di  esserne  partita  la  guarnigione;  si  accostò  con  le  galee 
a quella  città,  che  a lui  si  rendette  . Alla  nuova  di  es- 
ser l’ Infante  in  Gaeta , Alfonso  «sbarcatosi,  a Porto  ve- 
nere vi  pervenne  ancor  egli , ove  accorsi  tutti  i Baroni , 
che  seguivano  le  parti  sue , si  ritenne  accampato  fra  Gae- 
ta e Capua  per  molto  tempo . Caldora , trovandosi  ancora 
a soldo  d* Isabella , volle  andare  in  Abbruzzo  per  unir , 
come  disse,  piò  truppa,  con  la  quale  promise  di  ritor- 
nare fra  poco  tempo  : ma  poiché  taglieggiò  gravemente 
gli  abitanti  di  quella  provincia;  le  principali  città  inalza- 
rono la  bandiera  di  Alfonso  ; mentre  che  Ursino  Conte  di 
Nola,  e F altro  di  Caserta,,  unitisi  ad  Alfonso,  questi  ac- 
cresciuta Farinata  pass&  a Scafati , e poi  a Castello  a ma- 
re di  Stabia  per  chiudere  la  venuta  in  Napoli  da  quella 
parte.  Isabella  vedendo  Alfonso  assai  forte,  e seguitoda' 
piò  potènti  Baroni,  chiese  ajuto  a Papa  Eugenio,  da  cui 
fu  spedito  il  Patriarca  di  Alessandria  uomo  bellicoso,  con 
quattromila  cavalli,  e mille  fanti.*  ed  entrato  nel  regno  ? 
dopo  aver  preso  Cepperano,  Venafro , ed  altre  terre  ; scrisse 
a Isabella  d’ inviargli  Caldora  colla  sua  truppa  per  asse- 
diar Capua  : ma  costui  ritenuto  dalla  moglie , mandò  Lio- 
nello, uno  de' suoi  capitani  con  ottocento  cavalli.il  Con- 
te di  Ventimiglia,  ch’era  alla  difesa  di  Capua,  sentendo 
che  Lionello  si  trovava  accampato  vicino  ad  Aversa  , uscito 
col  suo  presidio  l’ attaccò,  ed  avendolo  vinto , è costretto 

an- 
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ancora  di  ritirarsi  in  Napoli  con  molta  perdita;  il  Patria*^ 
ca  deposto  il  pensiere  dell’assedio  di  Capua,  s’incamminò 
per  la  valle  Caudina,  d’onde  pervenne  in  Napoli. 

La  guerra  durò  nel  regno  con  varia  fortuna,  fino  a 
che  Renato  di  Angiò  riscattatosi  dalla  sua  prigionia  per 
quatrrocentomila  ducati  , venne  in  Napoli  per  mare.  Non 
molto  dopo  il  suo  arrrivo  fu  destinato  Caldora  per  com- 
battere negli  Abbruzzi  1 armata  di  Alfonso,  cui  ubbidiva 
quasi  tutta  quella  provincia . Benché  il  Principe  di  Ta- 
ranto consigliasse  Alfonso  di  attaccare  Caldora  ; pure  i 
suoi  Catalani  lo  persuasero  non  convenire  a lui  di  com- 
battere con  un  capitano  di  ventura  , nè  di  esporre  la 
sua  persona  , e la  sorte  di  tanti  regni  . Caldora , che  vi- 
de non  muoversi  Alfonso , condusse  l’ esercito  in  luogo 
forte  , ove  accampatosi  scrisse  a Renato  di  venire  in 
Abruzzo  , perchè  avrebbero  avuta  di  Alfonso  sicura  vit- 
toria . A tale  avviso  Renato  vi  andò , ed  unitosi  a Caldo- 
ra, posero  l'assedio  alla  città  di  Sulmona  : ma  trovandola 
difesa  da  molta  truppa , levato  1;  assedio  , ed  accresciuto 
Y esercito  da  settemila  pedoni  Aquilani  , s incaminarono 
per  combattere  Alfonso  ; il  quale  non  giudicando  venire 
a battaglia,  lasciati  gli  Abbruzzi  ,,  marciò  prestamente  a 
Napoli , che  investì  per  mare  e per  terra  . La  poca  guar- 
nigione della  città,  si  difese  con  gran  valore;  e morto,  in 
quell’assedio  l’Infante  D.  Pietro  con  una  palla  di  bom- 
barda, giacché  poco  innanzi  si  era  inventata  la  polvere 
da  fuoco,  che  produsse  un’arte  nuova  di  guerra,  e nuovi 
micidiali  strumenti  da  guerreggiare  ; Alfonso  sciolto  ]’ as- 


P enato  di  Angiò 
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dia Napoli  , ma 
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seHio  , ch’era  durato  trentasei  giorni,  si  ridusse  co»  d’e- 
sercito a Capua  (1).  ,, 

Assedio  dèi  Ca-  Dopoché  quasi  tutto  l’Abbruzzo  riconobbe  Renato* 

sletnuovò,  che  AI-  .. 

fonso  tenta  di  soc-  venuto  egli  in  Napoli,  e posto  l assedio  al  Castelnuovo , 
pacamo' Caldo r ^onso  cQrse  a soccorrerlo  con  molta  truppa  . Co  min'-* 
ciando  la  guarnigione  a mancare  di  munizione  , e di  vi* 
veri , e l’ esercito  di  Alfonso  trovandosi  esposto  al  fuoco 
del  forte  Santeramo  ; fu  convenuto  di  consegnarsi  il  ca- 
stello ragli  Ambasciatori  del  Re  di  Francia  , venuti  in 
Napoli  per  trattar  di  una  pace  fra  Renato  ed  Alfonso  * 
Avvenne  poi , che  mentre  gli  Ambasciatori  andavano  a 
Capua  per  convenir  con  Alfonso , furono  per  istrada  as- 
saliti da’  Catalani , e maltrattati , ond’  essi  venuti  in  Na- 
poli consegnarono  il  castello  a Renato  . Alla  nuova  di 
questa  perdita,  Alfonso  s’impadronì  di  Salerno,  che  die- 
de a Raimondo  Orsini:  e poiché  Giacomo  Caldora  tor- 
nava dall’ Abbruzzo  con  la  sua  gente;  Alfonso  per  impe- 
dire di  unirsi  a Renato , si  accampò  sotto  Limatola  lungo 
le  sponde  del  Volturno  per  vietargli  il  passaggio , se  cer- 
casse varcar  quel  fiume  : quindi  Caldora  incamminatosi  per’ 
Benevento  si  fermò  con  l’esercito  al  Colle  di  Circello  , 
ove  quasi  improvvisamente  morì  , lasciando  Antonio  suo 
figlio  che  prese  il  comando  dell’  armata  del  padre  . Al- 
fonso , morto  Caldora , pose  1’  assedio  ad  Aversa , al  cui 
soccorso  Renato  chiamò  Antonio  Caldora,  il  quale  rispo- 
se , che  trovandosi  nuovo  capitano  delle  sue  genti,  non  si 

fida- 
ci) Bartolommeo  Facio  lib.  VI.  Giornale  di  Monteleone  anno  i438. 
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fidava  condurle  a tate  impresa  senza  pagar  loro  il  dovuto 
stipendio',  onde  lo  consigliava  di  andare  in  Abbruzto , do- 
ve potuto  avrebbe  raccoglie*  da  quelle  terre  assai  danaro 
da  pagare  1!  esercito  (t)  r 

Renato,  per  togliere  ogni  pretesto  a Caldora  di  ve- 
rere taajufca  suo  mentre  Terra  di  Lavoro  era  già  quasj 
tutta  in  potere  di  Alfonso;  concepi  l’ ardito  disegno  di 
condursi  in  Abruzzo , con  traversare  in  quel  tempo  di  un 
iwvenao  assai  crudo  scoscese  montagne  coverte  di  neve, 
c passare  per  terre  nemiche . Partito  da  Napoli  con  po- 
chi de* suoi,  fingendo  di  andare  a chiedere  ajuto  da  Papa 
Eugenio,  in  Firenze,  dopo  molti  perigli  incontrati  nel  suo 
viaggio',,  pervenne  in  Abbruzzo,  ove  da  que’ Baroni  ebbe 
molto  danaro  , che  diede  a-  Caldora;,  ed  accresciuto  l’eser- 
cito  di  nuovaf  truppa  unito»  a Caldora  entrò  nella  valle  di 
Benevento,  per  combattere  Alfonso  , il  quale  era.  accam- 
pato alla  Pelosa  . Venuti  a- battaglia,  Renato  il  primo  si 
spinse  arditamente  nel  campo  nemico».  Alfonso-  trovandosi 
infermo  si  faceva  condurre  in  una  lettica  per  animare  i 
s-uoi  ^ che  già  Cominciacelo  a»  cede  ne,  sarebbero  rimasti  vin- 
ti,, se  Calderai  non  avesse  vietato-  alla  sua  truppa  di  com- 
batterli : e sebbene  Renato»  lo  pregasse  a;  seguirlo»,  perchè 
avrebbero  sicuramente  ottenuta  vittoria-;  Caldora  rispose , 
che  i nemici  erano  molti,,  ed  egli  espor  non  voleva-  la 
gente  sua  ad  esser  vinta  . Vedutasi  fuggir  di  mano 
una  vittoria  sicura,  Renato  richiamò  i suoi  soldati  dal  prò 
seguire  il  combattimento  : qui  mi  ii  oca  rumi  natosi-  con  1’  ar- 
ma- 
ci) Giornale  di  Monteleon»  annoa/^38.  Storia  d’incerto  autore/#.  VL 
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*■ nata  per  ritornare  in  Napoli , fece  arrestare  Caldora  , che 
tradito  Io  avea  , la  cui  truppa  ammutinatasi  fu  costretto 
di  liberarlo;  e tornato  in  libertà  , partì  per  gli  Abbruz- 
zi  con  tutti  i suoi.  Renato,  dopo  questa  battaglia  venuto 
in  Napoli  mandò  la  moglie , e i figliuoli  in  Provenza  , per 
tenerli  lontani  dal  dubbio  evento  di  una  guerra  , che  ben 
prevedeva  dover  durare  per  lungo  tempo  (i). 

( on so*1  entra i^Na-"  Valendosi  della  vittoria,  Alfonso  condusse  l’esercito 

roIi  : fenato  dia  Napoli,  che  cinse  di  assedio,  e con  moke  galee  impe- 

^ng10  ritorna  in  , , 

Francia . ciendo  di  potervi  per  mare  entrare  de  viveri  , 1 affamò  . 

Renato , che  difendeva  la  città  , sostenuto  da’  cittadini  re- 
spinse piìi  volte  i nemici,  mentre  cercavano  scalar  le  mura. 
Intanto  due  maestri  muratori , usciti  dalla  città  per  la  fa- 
me, vennero  al  campo  di  Alfonso  dicendogli  di  essere  as- 
sai facil  cosa  l' introdurre  i suoi  soldati  nella  città  per  gli 
acquidotti , che  vi  portavano  1’  acqua  , offerendosi  essi  stessi 
a condurli . Per  quanto  ad  Alfonso  sembrasse  pericolosa , 
e difficile  tale  impresa  , pure  diffidando  di  prendere  la  città 
per  fame , o con  le  armi  ; e sapendo  che  Sforza  spedito 
avea  suo  fratello  con  duemila  cavalli  a Galdora  per  venire 
insieme  al  soccorso  di  Napoli  ; tentò  di  eseguire  quanto 
da’ muratori  se  gli  era  proposto.  Scelti  adunque  trecento 
de’ suoi  più  animosi  soldati  , li  fece  entrare  di  notte  nell’ 
acquidoso , che  i muratori  mostrato  gli  aveano  ; e gui- 
dati da  loro  ne  uscirono  prima  quaranta  soli  per  un  poz- 
zo di  una  casa  vicina  alle  mura  di  S.  Giovanni  a Carbo- 
nara, mentre  Alfonso  dava  l’assalto  alle  mura  : ma  non 

ve- 
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vedendo  alcun  segno , che  facessero  i suoi  usciti  dell’  ac- 
quidotto , temette  non  vi  fossero  stati  uccisi  , o presi 
all’ uscirne . In  tale  dubbiezza  mentre  pensava  di  ritirarsi, 
i primi  eh’  erano  usciti  dall'  acquidoso  , occuparono  la  porta 
di  S.  Sofia  , e saliti  su  la  muraglia  vi  posero  la  bandiera 
Aragonese  ; alla  cui  vista  Alfonso  rinnovò  l’assalto,  men- 
tre venuti  fuora  ancor  tutti  gli  altri  dall’  acquidotto , rup- 
pero quella  porta  per  far  entrare  1’  esercito . Così  1’  armata 
di  Alfonso  entrò  in  Napoli  nel  modo  stesso  , che  nove  se- 
coli prima  vi  era  entrata  quella  di  Belisario . Mentre  i ne- 
mici entravano  nella  città , accorso  Renato  con  trecento 
cavalli  molti  ne  uccise  , combattendo  co’  suoi  valorosa- 
mente : ma  cresciuto  il  numero  de’  nemici  , conobbe  di 
essere  inutile  ogni  valore  di  resister  con  pochi  a tanta 
moltitudine;  e per  non  essere  inviluppato,  e preso  si  ri- 
tirò ai  Castelnuovo . Entrato  l’ esercito  di  Alfonso  nella 
città  la  saccheggiò  per  quattro  ore,  finché  venutovi  Alfonso 
fece  cessare  il  saccheggio  , ordinando  pena  di  morte  a 
chiunque  recasse  violenza  a’ cittadini  ne’ beni,  o nella  per- 
sona . Il  g:orno  dopo , portata  in  Napoli  da  luoghi  vicini 
gran  copia  di  viveri , il  popolo  fu  contento,  e dimenticando 
quanto  sofferto  avea  nell'  assedio  , cominciò  da  per  tutto 
a gridare  il  nome  di  Alfonso , che  vedea  liberale , e be- 
nigno. Arrivate  due  navi  Genovesi  cariche  di  vettovaglie, 
e fornitone  il  Castelnuovo  ; Renato  si  fece  trasportare  in 
Francia  , lasciando  al  governo  di  quel  castèllo  Antonio  Cal- 
vo di  Nazione  Genovese,  da  cui  era  stato  soccorso  con 
molto  danaro  . Non  molto  dopo  essendosi  renduti  il  Ca- 
stelnuovo , e quello  di  Capuana  ; Alfonso  ricevuto  1’  omag- 
Tom.  IL  * z gio 
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gio  e 1 giuramento  di  fedeltà  da’  nobili , e dal  popolo,  andò 
nell’  Abbruzzo  contra  Antonio  Caldora,  cui  tolse  le  ter- 
re che  vi  avea  occupate,  come  pure  la  sua  gente  di  ar- 
mi, delle  quali  diede  il  comando  ai  Principe  di  Taranto: 
passato  poi  nella  Puglia  , tutta  quella  provincia  ricono- 
scendolo per  Sovrano , divenne  in  fme  pacifico  possessore 
del  regno  ( i ) . 

Vedendo  ridotto  alla  sua  dominazione  l’ intero  regno, 
nè  di  esservi  alcun  nemico  straniero , di  cui  temer  potes- 
se ; Alfonso  pensò  di  chiamare  tutti  i Baroni  ad  un  ge- 
nerai parlamento  nella  città  di  Benevento  , che  allora  si 
apparteneva  al  regno  : ma  per  l’ inverno  assai  crudo  , non 
potendo  i Baroni  condursi  in  quella  città  ; fu  stabilito 
^tenersi  in  Napoli,  come  i Deputati  de’ nobili  , e de’ Ba- 
roni 1’  aveano  ancora  richiesto  * Alfonso  non  altri  avea  , che 
un  figliuolo  naturale,  per  nome  Ferrante,  nato  in  Aragon* 
eh’  avea  fatto  venire  in  Napoli  col  suo  precettore  Borgia, 
Arcivescovo  di  Valenza,  eletto  poi  Papa  col  nome  di  Cal- 
listo 111.  Non  potendo  questo  suo  figlio  , molto  amato 
da  lui  succedere  al  regno  di  Aragona,  nè  agli  altri  stati, 
a lui  pervenuti  da'  suoi  maggiori  ; cercò  destinarlo  per  suc- 
cessore nel  regno  di  Napoli,  che  riputava  una  sua  parti- 
colar  conquista,  di  cui  potesse  disporre  a proprio  piace- 
re. Per  eseguire  il  disegno  suo,  fu  da  lui  convocato  quel 
parlamento  di  tutti  i Baroni , dopo  di  aver  disposto  copri- 
mi fra  loro  , ne’quali  più  confidava  , quanto  credeva  oppor- 
tuno - 


(1)  Bartolomeo  Facio  Uh.  6.  Giornale  di  Monteleone  ann*  j44©-  i 
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tuno  . Venuto  il  giorno  del  parlamento  , Alfonso  seduto 
sul  trono,  senza  parlare  di  Ferrante  suo  figlio, espose,  che 
dopo  avere  liberato  il  regno  da’  nemici  , e ridottolo  ad 
una  tranquilla  pace  ; conveniva  per  la  salvezza  del  regno 
stesso , non  solo  riordinarvi  1'  amministrazione  della  giusti- 
zia , conturbata  e depressa  per  le  passate  vicende  ; ma  per 
tenerne  lontano  ancora  qualunque  nemico  , si  richiedeva 
stabilirsi  una  rendita  certa,  e sicura  da  provvedere  alla 
forza  pubblica  del  regno . Poiché  ebbe  così  ragionato , il 
Duca  di  Sessa  gli  chiese  di  potere  i Baroni  uniti  insieme 
deliberare  intorno  a quello,  che  ayea  proposto  loro.  Quindi 
usciti  dal  luogo  del  parlamento , ed  entrati  in  una  stanza 
vicina , dopo  essere  convenuti  fra  loro  , tornati  ad  Al- 
fonso, lo  stesso  Duca  di  Sessa  ^a  nome  di  tutti  ofFerì  di 
pagarsi  carlini  dieci  in  ogni  anno  da  ciascuna  famiglia  in 
tutte  le  provincie , con  rimanere  abolita  ogni  altra  colletta, 
e straordinaria  sovvenzione,  alle  quali  il  regno  infino  a 
quel  tempo  era  stato  soggetto , con  essere  soltanto  esenti 
datale  imposizione  ibeni  de’Cherici,  e delle  chiese  . Doman- 
dò pure , che  stabilita  questa  nuova  imposizione , i Baroni 
non  piìi  dovessero  alcun  pagamento,  dovuto  da  loro  col 
nome  di  adoa  nel  tempo  di  guerra,  qualora  non  militava- 
no di  persona  co’ loro  militi  nelle  guerre,  che  il  Re  face- 
va: e finalmente,  che  a tutti  i Baroni  si  concedesse  il  me- 
ro, e misto  imperio  ne' loro  feudi.  A tali  domande  Al- 
fonso rispose,  eh'  esaminato  da  lui  quanto  chiedevano, 
cercato  avrebbe  di  soddisfarli  in  modo  conveniente  (i). 

Due 

0)  Parlamento  del  Re  Alfonso  dell’  anno  1443.  ne’  Capitoli,  e Fri- 
Tuegj  della  città  di  Napoli  pag.  4 , e 5. 


A*.  1 443- 
28.  Febbrajo . 


Z 2 


R i sposta  di  Al- 
fonso alle  doman- 
de de’  Baroni:  Fer- 
ra nt e suo  figlio 
riconosciuto  per 
successore  nel  re- 
gno : grazie  con- 
cedute a’ Baroni, 
a.  Marzo  . 


( l8o  ) 

Duo  giorni  dopo , adunatosi  il  parlamento  altra  volta. 
Alfonso  fece  leggere  dal  segretario  Giovanni  Olzina  le  sue 
risposte  alle  domande  de’  Baroni  . Accettando  1’  offerta  di 
pagarsi  in  ogni  anno  per  mantenere  lo  stato  del  regno 
carlini  dieci  da  ciascuna  famìglia  , dichiarò  togliersi  ogni 
altra  ordinaria  colletta  , o estraordinaria  sovvenzione  , la 
quale  si  pagherebbe  solo  allorché  il  Sovrano  coronato  si 
fosse,  come  pure  per  lo  suo  maritaggio,  o che  da’ nemi- 
ci riscattar  si  dovesse  la  sua  persona  , nel  modo  prescrit- 
to dalle  antiche  costituzioni  del  regno  : ma  nulla  rispose 
alla  domanda  di  non  essere  piìi  tenuti  i Baroni  al  paga- 
mento deli’adoa  : e per  lo  mero  e misto  imperio  da  lor 
domandato  , Alfonso  promis^  , che  fatto  avrebbe  os- 
servar pienamente  i privilegj  delle  loro  concessioni  (1). 
Lette  tali  risposte  , l’ istesso  Duca  di  Sessa  venuto  innan- 
zi ad  Alfonso,  gli  disse,  che  per  le  tante  funeste  guerre, 
alle  quali  il  regno  più  volte  era  sfato  esposto  da  quelli, 
che  pretendevano  di  regnarvi  ; lo  supplicava  a nome  di 
tutti  di  concedere  per  loro  futuro  Re  successore  il  suo 
figliuolo  Ferrante,  con  d chiararlo  Duca  di  Calabria , quali 
erano  stati  sempre  i primogeniti  de’  Sovrani  di  Napoli, 
perchè  dopo  la  morte  sua  esso  Ferrante  succedesse  all’ere- 
dità paterna  nel  regno,  come  pure  alla  prudenza,  giusti- 
zia , ed  a tutte  le  altre  virtù  di  lui . Alfonso  lietamente 
accolta  una  tale  profferta , dichiarò  Ferrante  Duca  di  Ca- 
la- 


ti) Parlamento  del  Re  Alfonso  ; risposte  alle  domande  de’  Baroni 
sap.  2. , 3,59.  fot.  5. , e 6 
Aknotaziox*  N.  jo. 
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labria  , e suo  successore  nel  regno  : quindi  fattolo  sedere 
a’ suoi  piedi  , i Baroni,  eh’  eran  presenti,  gli  giurarono 
omaggio  e fedeltà  , come  a loro  futuro  Sovrano  . 11  gior- 
no appresso  convenuti  i Baroni  con  Alfonso  nella  chiesa 
di  S.  Ligorio , dopo  una  solenne  messa , Alfonso  investii 
Ferrante  del  Ducato  di  Calabria  ; e ponendogli  in  testa 
la  corona  Ducale , lo  dichiarò  nuovamente  suo  futuro  ere- 
de, e successore  del  regno  (i)  . Nel  sabato  poi  che  se- 
guì , riunitosi  il  parlamento  altra  volta , Alfonso  per  dimo- 
strar la  sua  gratitudine,  e beneficenza  a’ Baroni , dichiarò 
di  non  esser  più  tenuti  al  pagamento  dell’  adoa,  come  essi 
aveano  richiesto  ; concedendo  anche  loro  il  mero , e mi- 
sto imperio  ne’feudi , benché  prima  negato  lo  avesse  (2)  . 

Questo  è il  famoso  parlamento  di  Alfonso,  col  qua- 
le venne  alterata  la  prima  volta  la  costituzione  politica , e 
civile  del  regno.  Infirio  a qiiel  tempo  , cominciando  da’So- 
vrani  Normanni  , ne’  parlamenti  generali  intervenivano  i 
Vescovi,  i Prelati,  i Baroni,  i Deputati  delle  città  e ter- 
re demaniali,  come  ancora  di  quelle  che  fossero  feudali. 
Ma  in  questo  parlamento  di  Alfonso  furon  chiamati  i so- 
li Baroni  contra  1’  antica  forma  de’  parlamenti  generali  del 
regno:  end' è,  che  questo  , cui  diederi  il  nome  di  parla- 
mento , non  altro  fu , che  una  assemblea  di  soli  Baroni , 
convolati  da  Alfonso  per  far  riconoscere  suo  successore 
Ferrante  suo  figlio  (3)  . In  tale  assemblea  avendo  Alfonso 

cori- 
co Parlamento  del  Re  Alfonso  fol.  6. , e 7. 

(2)  Pariam  nto  del  Ile  Alfonso  Demum  die  Sabati  nona  Martii  fai,  8. 
($)  Annotazione  n.  8.  del  precedente  volume  . 
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conceduto  a’  Baroni  il  mero  , e misto  imperio  , alterò  pu« 
re  per  altra  parte  1’  antica  costituzione , per  cui  da  Rug- 
gieri primo  Sovrano  infino  agli  ultimi  Angioini,  i soli  mi- 
nistri del  Re  esercitata  aveano  a nome  suo  la  giurisdizione 
del  mero , e misto  imperio  in  tutto  il  regno  ; ed  eran  sog- 
getti a gravissime  pene  i Baroni,  ed  ogni  altro,  che  ar- 
dito avesse  usurparlo . Or  dopo  che  Alfonso  lo  concedette 
a’ Baroni,  scemando  il  potere  del  Sovrano,  e de’ suoi  mi- 
nistri, accrebbe  quello  de’ Baroni  , divenuto  poi  sì  funesto 
a’ suoi  discendenti;  e surse  allora  Y odiosa  distinzione  di 
sudditi  demaniali , e sudditi  Baronali . Gli  abitanti  ne’  feu- 
di , poiché  i Baroni  ebbero  il  pieno  dritto  di  giudicarli  , 
non  furono  pi h riguardati  come  sudditi  del  Sovrano  , ma 
uomini  proprj  loro  , e soggetti  solo  alla  giustizia  , e pote- 
stà dei  loro  Baroni , che  pure  li  richiamavano  dalle  Corti 
reali,  alle  quali  fosser  ricorsi  per  essere  giudicati  : onde 
sciolto  quel  vincolo  , che  prima  teneva  uniti  al  Sovrano 
tutti  i sudditi  suoi  formando  la  loro  salvezza  , e difesa 
insieme  ; gli  abitanti  ne’  feudi  si  trovarono  esposti  a 
quelle  tante  gravezze,  che  piacque  a' Baroni  d’imporre  loro, 
opprimendoli  ancora  sotto  le  forme  della  giustizia . Libe- 
rati i Baroni  dal  pagamento  dell’  adoa , allorché  militar  non 
voleano  di  persona,  fu  tolta  pure  al  Sovrano, ed  al  regno 
una  parte  della  propria  difesa , che  in  quel  tempo  era  ri- 
posta nella  milizia  feudale  : ma  tale  grazia  di  Alfonso  fut- 
ta  a Baroni  di  liberargli  dai  pagamento  dell’  adoa  , come 
una  di  quelle  largizioni , che  senza  rovesciare  lo  stato  non 
potrebbesi  sostenere  ; da’  Sovrani  suoi  successori  non  fu 
mai  osservata. 


Per 
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Per  confermare  più  stabilmente  la  successione  del  re*  £Ug*c*io  ejapJ 
gno  a Ferrante  suo  figlio  , Alfonso  pensò  di  pacificarsi  con 
Papa  Eugenio,  del  quale  era  nemico,  per  aver  questi  da-  pace. 
to  sempre  ogni  ajuto  a Renato  di  Angiò . Dal  primo  tem- 
po della  sua  elezione , Eugenio  avea  rinnovata  la  convo- 
cazione pel  Concilio  di  Basilea,  disposta  dal  suo  prede- 
cessore Martino  V.  per  la  riforma  principalmente  degli 
abusi  introdotti  nell'  ordine  Ecclesiastico  , e per  l’ untone 
della  Chiesa  Greca  colla  Latina . Non  contento  poi  delle 
prime  determinazioni  fatte  da'  Padri  di  quel  Concilio  , 

Eugenio  cercò  di  scioglierlo  , e trasferirlo  in  una  città 
d’ Italia  . Dopo  varie  contese  finalmente  dichiarò  sciol- 
to il  Concilio  , e privo  di  ogni  autorità  : ma  i Padri 
che  vi  erano  uniti  dichiararono  d’altra  parte  Eugenio  de- 
caduto dal  Pontificato*,  ed  elessero  in  suo  luogo  Amodeo 
di  Savoja , col  nome  di  Felice  V. , che  Alfonso  per  op- 
porlo ad  Eugenio  lo  fece  riconoscere  da  più  Prelati  de’ re- 
gni suoi,  e spedì  Lodovico  Positano , e l’Arcivescovo  di 
Palermo  come  Ambasciatori  al  Concilio  (i).  Ma  poiché 
Alfonso  vide  scemarsi  l’autorità  del  Concilio  e l’anti- 
papa seguito  da  pochi;  pensò  di  esser  conveniente  paci- 
ficarsi con  Eugenio , come  i Baroni  ancora  nel  parlamen- 
to tenuto  in  Napoli  l’ aveano  pregato  . Per  opera  dun-  Aw.  1443. 
que  dell'  Arcivescovo  di  Valenza  fu  stabilito'  col  Patriar-  ^ ' (jrlug)1Ca. 
ca  di  Aquileja  Legato  del  Papa  , che  questi  confermasse 
1’  adozione  di  Alfonso  fatta  da  Giovanna  II..  r conceden- 
do a lui  l’investitura  del  regno  di  Napoli,  con  dichia- 
rare , che  il  Papa  l’ investiva  del  regno  , benché  conqui- 
. ■ stato* 

0>  Houli  Storia  Icclesiastica  tom.  22.  lib.  io 6.  , n.  5.  e segui- 
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stato  P avesse  con  le  armi  : che  tutti  i sudditi  di  Alfonso 
riconoscer  dovessero  Eugenio  per  vero  Papa  ; il  quale 
avrebbe  riconosciuta  la  successione  di  Ferrante  al  regno 
di  Napoli , come  Alfonso  disposto  avea  . Fu  convenuto 
ancora,  che  Alfonso  darebbe  quattromila  cavalli  con  mille 
fanti  per  ricuperare  la  Marca  di  Ancona  da  Francesco 
Sforza  , da  cui  era  occupata  : che  la  città  di  Benevento  , 
e di  Terracina  si  darebbero  in  governo  a Ferrante  , e 
suoi  successori  perpetuamente  ; e la  Chiesa  avrebbe  in 
governo  nel  modo  stesso  le  città  di  Civita  Ducale,  quella 
di  Accumoli , e l’altra  di  Lionessa  in  Abbruzzo  (1)  . 

Matrimonio  dì  Con  questa  pace  rendutosi  amico  il  Papa  , volle  an- 
df AH onso  con I°sa°-  che  Alfonso  , che  Ferrante  acquistasse  il  favore  del  Princi- 
mome-tueSe nei"  Pe  ^ Taranto,  il  piti  potente  fra  i Baroni  in  quel  tempo, 
la  Romagna.  dando  in  moglie  ad  esso  Ferrante  Isabella  di  Chiaromonte  ^ 
figliuola  di  Tristano  Duca  di  Cupertino , e di  Caterina  Or- 
sini sorella  del  Principe  , da  lui  molto  amata  : siccome  pure 
Ajr.  i444-  a Marino  Marzano, figlio  del  Duca  di  Sessa,  altro  potente 
Barone  , diede  in  moglie  Dianora  Aragona  sua  figliuola 
naturale  (2)  . Per  eseguire  il  trattato  col  Papa  , Alfonso 
condusse  un  armata  nell’  Umbria  per  passare  nella  Marca 
di  Ancona,  contro  di  Sforza,  al  quale  Filippo  Visconti 
Duca  di  Milano  avea  data  in  moglie  Bianca  sua  figlia  con 

la 

(1)  Capitula  inter  Eugenium  Papa  et  Alfon.  Regem  diei  l/j-  Junii 
j 443.  ex  Regestro  Eugemi  llr.  Intitolato  Regis  Ar agonum  , presso  Ciocca- 
relli  IVianuscriUi  Giurisdizionali  Tom.  1. 

Lung.  Codex  Italiae  Diplomatica  tom.  l\.  pag.  1 233. , e sega.  Murator. 
Annali  an.  1 44^. 

(2)  Giornale  di  Monteleone  anno  i444-  Storia  del  regno  di  Napoli, 
d’incerto  autore:  nella  Raccolta  degli  scrittori  tom.  4*  pag.  235. 
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la  città  di  Cremona  per  dote.  Non  essendovi  allora  al- 
cuna guerra  in  Italia  , Sforza  si  era  rivolto  contra  le  ter- 
re della  Chiesa  , che  furono  per  lungo  tempo  la  preda 
di  que’ famosi  capitani  di  ventura , i quando  non  erano  a 
sòldo  di  altri  per  guerreggiare  ; ed  occupata  la  Marca  di 
Ancona  , minacciava  ancora  le  vicine  provincie.  Il  Duca  di 
Milano,  incostante  sempre  ne’ suoi  pensieri,  non  amando 
che  Sforza  divenisse  potente  assai  da  poter  nuocere  a lui; 
ed  animato  ancora  da  Alfonso,  il  quale  pur  sospettava  di 
Sforza,  scrisse  a Papa  Eugenio,  esser  tempo  di  poter 
riavere  le  terre  occupate , offerendogli  Nicolò  Piccinino 
con  la  sua  gente,  li  Papa  accettò  l’ offerta,  e quindi  Al- 
fonso con  l’armata,  da  lui.  condotta  nell’ Umbria , unitosi 
a Piccinino  entrò  nella  Marca  di  Ancona  (j).  Non  po- 
tendo resistere  a sì  potenti  nemici,  poste  numerose  guar- 
nigioni nelle  città  pili  forti  , Sforza  si  ritirò  con  parte 
dell’ esercito  verso  Fano,  aspettando  i soccorsi  de'  Fioren- 
tini , e Veneziani  suoi  collegati.  Venuto  Alfonso  con  l’e- 
sercito nella  Marca  , ed  innalzate  le  bandiere  della  Chie- 
sa, ottenne  tutta  quella  Provincia,  di  cui  Piccinino  prese 
possesso  a nome  del  Papa  , non  rimanendo  a Sforza  , 
che  Fermo , Ascoli , e Roccacontrada  . Passò  poi  Alfonso 
all’  assedio  di  Fano  , dove  Sforza  erasi  ritirato  con  molta 
gente  : ma  conoscendo  non  esser  facile  di  espugnare  quel- 
la città,  condusse  l’esercito  all'assedio  di  Fermo.  Intanto 
il  Duca  di  Milano,  poiché  vide  che  Sforza  potea  restar 
privo  di  quanto  possedeva,  scrisse  ad  Alfonso  di  non  pici 

pro- 
ibì) Macchiavelli  Storie  Fiorentine  lib.  6.  anno  3 44 1 -,  e segu. 
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proseguire  la  guerra  contro  di  lui:  onde  Alfonso  tornò 
^ ^ con  T esercito  in  Napoli  (i). 

ìa  città  di  ^Napo-  Benché  Alfonso  possedesse  allora  i regni  di  Aragona, 
'peri Srn'  f,i  CataloS,,a>  di  Valenza,  e di  Sicilia,  il  Rossiglione,  la 
bunali  istituiti  da  Corsica  , e la  Sardegna  ; pure  gli  piacque  di  stabilire  la 
sua  sede  reale  in  Napoli , che  fu  da  lui  adornata  di  nuo- 
ve magnifiche  fabbriche.  Ampliò  il  molo,  l’arsenale,  e’i 
Castelnuovo,  dove  all’ entrar  della  porta  fu  posto,  come 
oggi  si  vede,  il  magnifico  arco  trionfale,  fatto  inalzare 
dalla  città  per  eternar  la  memoria  di  quel  giorno,  in  cui 
Alfonso  pacificato  il  regno  entrò  in  Napoli  da  trionfante  . 
Fece  restaurargli  acquidosi , che  portavano  le  acque  nella 
città,  ed  accogliere  quelle,  ch’erravan  disperse:  come  an- 
cor fece  lastricare  le  strade  per  toglierne  ogni  immondez- 
za , e disseccar  le  acque  stagnanti  nelle  vicine  paludi,  che 
nell’  estate  poteano  render  1’  aere  mal  sano  . Rivolte  poi 
le  cure  sue  all’  amministrazione  della  giustizia , istituì  un 
nuovo  Tribunale  supremo  , il  quale  giudicar  dovesse  di 
tutti  i gravami,  che  a lui  eran  portati  da’ Tribunali  della 
capitale,  e delle  provincie.  Questo  nuovo  Tribunale  fu 
chiamato  Sacro  Consiglio  , poiché  presedendovi  assai 
spesso  il  medesimo  Alfonso , o per  lui  un  Presidente , eh’ 
egli  vi  destinava  ; le  sentenze  di  questo  Tribunale  si  prof- 
ferivano a nome  del  Re.  Volle  pure  dar  nuova  forma  alla 
Corte  del  Gran  Camerario  , da  cui  dipendevano  i mae- 
stri Razionali , e gli  altri  ufficiali  minori  , che  ammini- 
stra- 
ta) Bartolommeo  Faci*  Ub.  8.  Buonincontro  Annali  an.  i444->  * sega» 
Muratori  Annali  aim.  i443. 
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ftravano  nelle  provinole  le  rendite  dello  stato , dipendenti 
tutti  dal  Gran  Camerario  : ed  a questa  nuova  Corte,  chia- 
mata la  Regia  Camera , Alfonso  diede  la  potestà  di  giu- 
dicare di  tutte  le  cause  feudali,  in  cui  vi  fosse  interesse 
del  Fisco, che  prima  si  appartenevano  alla  Gran  Corte  (i)* 


Il- 
eo Diploma  del  Re  Alfonso  di  Aragona  de’  o3.  Novembre  anno  j45o. 
presso  Moles  de  origine  Trib.  Regiae  Camerae.  Toppi  de  erigine  Trib.  Reg. 
Cam.  Angelo  di  Costanco  lib.  1 6. 
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LIBRO  DECIMO 

Guerra  di  Alfonso  nella  Toscana  : Sforza  di- 
viene Duca  di  Milano  : 1’  Imperator  Fede- 
rigo III.  viene  in  Napoli:  presa  di  Costan- 
tinopoli : Renato  di  Àngiò  nuovamente  in 
Italia:  morte  di  Alfonso  : stato  delle  scienze 
nel  regno  di  Alfonso  : Ferrante  suo  figlio 
riconosciuto  Re  : Giovanni  di  Àngiò  chia- 
mato da’  Baroni  viene  nel  regno  : congiura 
de’  Pazzi  in  Firenze , e guerra  di  Ferrante 
nella  Toscana  : presa  di  Otranto  fatta  da’ 
Turchi , che  dopo  un  anno  ne  sono  scac- 
ciati : nuova  guerra  di  Ferrante  co’ Vene- 
ziani , e col  Papa  : pace  che  ne  segui  . 

P Er  la  guerra , che  al  Duca  rii  Milano  mossero  i Ve- 
neziani uniti  a’  Fiorentini , chiese  egli  ajuto  al  Re  Alfon- 
so, il  quale  grato  a’ beneficj  suoi,  e ricordandosi  che  i 
Fiorentini  aveano  sostenuto  Renato  di  Angiò  contro  di 
lui,  ordinato  un  esercito  di  quindecimila  combattenti , s’in- 
camminò per  la  Toscana  ; ed  arrivato  a Tivoli , intesa  la 
morte  di  Papa  Eugenio , volle  aspettare  l’ elezione  del 
nuovo  Papa  . Succeduto  al  Pontificato  Nicola  V. , il  Re 

Al- 
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Alfonso  entrò  nella  Toscana  : e dopo  aver  preso  Casti- 
glione con  altre  terre , si  volse  all’  assedio  di  Piombino  , 
di  cui  era  Signore  Rinaldo  Orsini , collegato  co*  Fioren- 
tini : nel  quale  assedio  per  1’  aere  mal  sano  prodotto  dalle 
maremme  vicine,  infermatasi  gran  parte  dell’ esercito  , fu 
costretto  di  ritornare  in  Napoli  (1).  Durando  la  guerra  An.  1447- 
morì  il  Duca  di  Milano,  di  cui  si  disse,  che  per  l’odio 
suo  contro  a’ Veneziani  lasciasse  erede  del  Ducato  il  Re 
Alfonso,  come  il  solo  che  poteva  in  Italia  abbattere  l'alterezza 
di  quella  Repubblica  : ma  che  Alfonso  , prevedendo  dover 
sostenere  per  tale  acquisto  una  guerra  in  Lombardia , do- 
ve non  era  chi  volesse  seguirlo  ; e stanco  da  tante  guer- 
re , sostenute  da  lui  per  ventiquattro  anni  impoverendo 
l' erario  , ed  i regni  suoi , non  curasse  ottenerlo . Alla  mor- 
te del  Duca  si  riempiè  quello  Stato  di  sedizioni  e tu- 
multi , chiedendo  alcuni  di  viver  liberi , ed  altri  avere  un 
Signore  . Intanto  la  maggior  parte  deT  cittadini  in  Milano 
ordinarono  a loro  modo  una  repubblica,  che  molte  città 
del  Ducato  non  vollero  riconoscere  , amando  anch’  esse  , 
come  Milano  , governarsi  da  stati  liberi  ; e solo  le  città 
di  Comò  , di  Alessandria,  e di  Novara  si  unirono  alla  re- 
pubblica Milanese  . Le  città  di  Parma  , e Pavia  si  fecero 
libere;  e quella  di  Lodi  si  diede  a’ Veneziani , che  fra 
tali  discordie,  credendo  ottener  tutta  la  Lombardia  , riget- 
tarono le  offerte  di  pace  e di  alleanza , proposte  loro  da’ 

Milanesi.  Costoro  , che  odiando  i Veneziani  sofferta  avreb- 
bero 

(1)  Bartolommeo  Facio  lib. 9.  Macchiavelli  Storie  Fiorentine  lib.  9 an- 
so 1447.  Muratori  An.  an.  j 44j- 
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bero . ogni  altra  signoria  ma  non  mai  la  loro,  chiamarono 
Francesco  Sforza , il  quale  dopo  varie  vicende , vinti  e 
disfatti  i Veneziani  nelle  vicinanze  di  Caravaggio  , e sot- 
toposte a lui  molte  città  di  Lombardia,  venne  in  fine  ac- 
clamato Duca  di  Milano  (i)  . 

Pervenuto  alF  età  senile , il  Re  Alfonso  fu  preso  dal- 
1’  amore  di  Lucrezia  di  Alagno , giovane , bella , e di  or- 
nati costumi , il  cui  padre  era  Barone  della  Torre  dell’An- 
nunciata . Lasciandosi  governare  da  lei , voleva  che  ognu- 
no onorar  la  dovesse  come  Regina;  e due  suoi  fratelli 
Ugone  , e Marino  , 1’  uno  fece  Conte  di  Borrello  , e gran 
Cancelliere  del  regno,  e l’altro  Conte  di  Bucchianico  : 
crebbe  poi  tanto  il  suo  amore,  che  chiese  al  Papa  di 
sciogliere  il  suo  matrimonio  con  la  Regina  Maria , per 
non  aver  mai  procreati  figliuoli,  e sposare  Lucrezia:  alla 
quale  richiesta  non  volle  il  Papa  condiscender  mai  (2)  . 
Scorsi  due  anni  da  che  Sforza  era  stato  riconosciuto  Duca 
di  Milano,  avendo  i Veneziani  rinnovata  la  guerra  contro 
di  lui;  Alfonso  mosse  anche  guerra  a’ Fiorentini , e spedì 
Ferrante  suo  figlio  con  ottomila  cavalli , e quattromila  fan- 
ti nella  Toscana , dove  prese  alcune  città  (3)  . Venuto 
in  Roma  ad  incoronarsi  1’  Imperator  Federigo  III.  di  Au- 
stria colla  sua  moglie  , la  quale  era  figlia  della  Regina  di 
Portogallo,  sorella  del  Re  Alfonso,  fu  invitato  da  lui  di 

pas- 
to Macchiayelli  Storie  Fiorentine  lib.  6.  an.  i45o.  Muratori  Annali  an. 
i45». 

(2)  Enea  Silvio  Piccolomini  lib.  6.  Giornale  di  Monteleone  anno  i4 5o. 
Storia  d’  incerto  Autore  lib.  8.  pag.  22 6. 

(3)  Macchiarelli  Storie  Fiorentine  lib.  6.  all* anno  1^52. 


^ ( '9‘  > 

passare  in  Napoli,  come  egli  fece,  dove  furono  celebrate 
per  dieci  giorni  di  sua  dimora  grandiose  feste,  e tornei. 
Partito  l’Imperatore,  pervenne  in  Italia  la  trista  novella, 
che  la  città  di  Costantinopoli  era  stata  presa  di  assalto 
da  Maometto  II.  Imperatore  de* Turchi,  rimanendovi  uc- 
ciso Costantino  Paleologo  ultimo  Imperatore  de’  Greci  con 
pili  di  quarantamila  Cristiani . Papa  Nicola  prevedendo  i 
funesti  effetti  di  quella  Iagrimevoie  perdita, cercò  di  estin- 
guere l’incendio  delle  guerre,  che  ardevano  allora  in  Ita- 
lia , nella  Germania , e nell’  Ungheria  ; e scrisse  agli  Stati 
d’Italia,  ed  a tutti  i Principi  Cristiani  di  mandare  i loro 
Ambasciatori  a Roma  per  convenire  una  pace  fra  tutti  , 
perchè  uniti  insieme  potessero  opporsi  a’ Turchi,  i quali 
aveano  già  tolto  Pera  a’  Genovesi  , ed  estendevano  le  lo- 
ro conquiste  nel  mare  Egeo  con  grave  danno , e terrore 
de’Principi  Cristiani  (i)  . Venuti  in  Roma  gli  Ambascia- 
tori  de’  Sovrani  , e degli  Stati  d’ Italia , nè  potendosi  con- 
venire di  tanti  discordi  interessi  fra  loro  , non  solo  continuò  la 
guerra  , ma  il  Duca  di  Milano  chiamò  in  Italia  Renato 
di  Angiò , per  valersi  di  lui  nella  guerra  contra  i Vene- 
ziani . Poiché  sebbene  il  Duca  fosse  amico  di  Alfonso  , 
volle  piuttosto  cercare  ajuto  da  Francia  , temendo  che 
se  1’  armata  di  Alfonso  entrava  nel  Milanese  , non  ten- 
tasse occuparlo  . Renato  adunque  , cui  il  Duca  avea 
fatto  credere  , che  terminata  la  guerra  co’  Veneziani 
l’avrebbe  ajutato  nell’impresa  di  Napoli  ; venuto  in  Ita- 
lia con  quattromila  cavalli , non  solo  si  adoperò  convenire 
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una  pace  fra  ii  Marchese  di  Monferrato  e 'i  Duca  di  Mi- 
lano, i quali  erano  in  guerra;  ma  pure  fra’ Veneziani,  ed  il 
Duca,  credendo  facilitare  a tal  modo  la  sua  conquista  del 
regno  di  Napoli . Ma  il  Duca  pacificatosi  co’  Veneziani  ? 
abbandonò  Renato  : ond*  egli  perduta  ogni  speranza  di  ot- 
tenere il  regno  di  Napoli , fece  ritorno  in  Francia  scher- 
nito dal  Duca , e odiato  da’  Veneziani  , lasciando  Gio- 
vanni suo  figlio  per  generale  de’  Fiorentini , coll’  ajuto  de’ 
quali  sperava  eseguir  l’ impresa  del  regno  (1)  . 

Per  questa  pace  il  Duca  di  Milano  divenuto  in  Ita- 
lia assai  potente , Alfonso  volle  stringerlo  in  parentado 
con  Ferrante  suo  figlio;  con  essersi  convenuto  che  il  Duca 
darebbe  Ippolita  sua  figliuola  ad  Alfonso  primogenito  di 
Ferrante,  ch’era  allora  dell’età  di  soli  otto  anni;  e che 
Dianora  figliuola  di  Ferrante  prenderebbe  in  marito  il 
terzo  figliuolo  del  Duca  (2)  . Morto  Papa  Nicola , il 
suo  successore  Calisto  III,  dal  cominciar  del  suo  Pon- 
tificato sollecitò  Alfonso  per  l’ ajuto  di  Costantinopoli  , 
dove  egli  promesso  avea  di  passare  contro  de’  Turchi . 
Ma  poiché  Alfonso  mosse  guerra  a’  Genovesi  , riputati 
sempre  da  lui  nemici  suoi , la  flotta  da  lui  fatta  allestire 
in  Catalogna  , e Valenza  in  ajuto  di  Costantinopoli , la  spe- 
dì contro  di  Genova  , dicendo  al  Papa  di  voler  prima  do- 
mare 1’  alterezza  de’  Genovesi  , i quali  per  difendersi  dal- 
le armi  di  Alfonso  , ceduta  al  Re  di  Francia  la  loro 

cit- 

(1)  Giornale  di  Menteleone  anno  i454-  Storia  del  regno  di  Napoli 
d’incerto  autore  lib.  8. pag.  a3i.  Buonincontro  Annali  anno  i454*>  * seg. 
(a)  Giornale  di  Monteleone  anno  \^55. 
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•ìttà  ; il  Re  vi  mandò  a governarla  in  suo  nome  lo  stes- 
so Giovanni  di  Angiò , eh’  era  stato  in  Italia  Genera- 
le de’  Fiorentini  (i)  . Venuto  in  Napoli  Carlo  Prin- 
cipe di  Viana , primogenito  di  Giovanni  Re  di  Navarra 
fratello  di  Alfonso  , fu  accolto  da  lui  onorevolmente  . Que- 
sto Principe  era  in  discordia  col  padre  , poiché  morta 
Bianca  sua  madre  erede  del  regno  di  Navarra  , il  Re  Gio- 
vanni contra  la  volontà  di  esso  Principe  , avea  presa  in 
moglie  la  figlia  dell’  Alrnirante  di  Castiglia  , dalla  quale  nato 
un  figliuolo  per  nome  Ferdinando  , il  Re  molto  1’  amava. 
Ma  poiché  Carlo  sofferir  non  poteva  che  il  .padre  gover- 
nar si  facesse  dalla  nuova  moglie  ; partito  di  Spagna  per- 
venne in  Napoli  . Il  Re  Alfonso  andato  in  Puglia  per 
una  caccia  , infermatosi  gravemente , ritornò  in  Napoli  ; e 
conoscendo  di  esser  presso  a morire  , temeva  che  il  Prin- 
cipe di  Viana  , avido  di  regnare  , potesse  opporsi  alia  suc- 
cessione del  regno , cui  destinato  avea  Ferrante  suo  figlio 
Duca  di  Calabria.  Agitato  da  tali  pensieri,  dal  Castelnuovo 
dove  abitava  si  fece  condurre  a quello  dell'  Ovo  , dubi- 
tando che  il  Principe  di  Viana,  il  quale  ogni  giorno  ve- 
niva a vederlo,  non  occupasse  il  Castelnuovo  prima  an- 
cora della  sua  morte  : onde  chiamato  a se  il  Castellano 
lo  fece  giurare  solennemente  di  non  dar  quel  castello  ad 
altri  dopo  la  morte  sua  che  al  Duca  di  Calabria  . 11 
giorno  appresso  Alfonso  mori  nell’età  di  sessantaquattro 
anni , avendo  dati  in  quel  giorno  stesso  prudenti  consigli 
al  Duca  di  Calabria,  che  lasciò  erede  del  regno  di  Na- 
poli, 

(i)  Buonincontr*  Annali  anno  i456.  Muratori  Annali  anno  j456. 
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poli , ec!  in  quelli  di  Aragona , e di  Sicilia , Giovanni  su» 
fratello  Re  di  Navarra  (i). 

stato  delle  scien-  Alfonso  non  solo  in  tutte  le  opere  sue  amò  sempre 
2e  nel  regno  di  ,,  . . r , , . , , 

Alfonso.  1 eleganza  ed  il  fasto,  ma  pure  ebbe  rn  pregio  le  lettere 

chiamando  presso  di  lui  tutti  gli  uomini  piìi  famosi  per 
sapere , o per  arte , che  non  solo  onorava,  ma  grandemente 
pur  compensava  (2).  Nell''  Italia , mentre  ne’ regni  di  Eu- 
ropa durava  gran  parte  dell’antica  barbarie,  erano  già  nel 
decimo  quarto  secolo  rinate  le  lettere  per  opera  prima  di 
Dante  , e poi  del  Petrarca  , e del  Boccaccio  . Seguite 
poi  le  incursioni  de' Turchi  nella  Grecia,  i dotti  che  vi 
aveano  sempre  coltivate  le  lettere  , atterriti  da  quelle  spa- 
ventevoli vicende,  e dagli  orridi  mali,  che  seco  porta  la 
guerra , lasciarono  la  Grecia  prima  ancor  delia  presa  di 
Costantinopoli  ; e venuti  a stabilirsi  in  Italia,  dove  sica- 
ri e tranquilli  attender  potevano  a’ loro  Studj  , vi  apriro- 
no delle  scuole,  nelle  quali  insegnando  le  lingue  Greca, 
e Latina  , fecero  conoscere  agl’  Italiani  l'eleganza  , e ’l 
sapere  de’ poeti,  degli  oratori,  de’ filosofi,  e degli  storici1 
Greci;  come  ancor  quella  de’ Romani  del  tempo  di  Augu- 
sto . Quindi  le  lettere  nell’  Italia  insegnate  da  tali  illustri 
maestri,  e per  lo  favore  de’  Medici  in  Firenze  , e de’ 
Papi  in  Roma , pervennero  nel  decimoquinto  secoli)  alla 
loro  antica  eccellenza  : molto  pii  quando  dopo  la1  presa  di 
Costantinopoli,  i piò  dotti  di  quella  città  fuggiti  in  Italia, 
vi  portarono  molti  libri,  che  prima  vi  erano  ignoti  . Or 

fra 

0)  Giornata  di  Monteleone  anno  Storia  d’incerto  Autore  lib.  &■ 

(2)  Antonio  Panormiti  . Dieta  , et  facta  Alpha  tisi  Regis  lib . 2;  §.  61 
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fra  tutti  i Potentati  d’Italia,  Alfonso  più.  ch’altri  si  ado- 
però  a promuovere  le  lettere  : e benché  fin  dal  tempo 
pel  Re  Roberto  le  arti , e le  scienze  fossero  nel  regno  in 
grado  molto  superiore  a quello  degli  altri  regni  di  Europa; 
pur  da’ Sovrani  che  seguirono  dopo,  avvolti  sempre  fra 
guerre,  e civili  discordie,  si  erano  trascurate,  fino  ad  Al- 
fonso, da  cui  furono  grandemente  accresciute  fra  noi.  Egli 
chiamò  in  Napoli  Giorgio  Trapezunzio  fuggitivo  da  Tra- 
bisonda , da  cui  fece  tradurre  dal  Greco  nell’ idioma  La- 
tino i libri  di  Aristotile  della  Storia  naturale;  e da  Poggio 
Fiorentino,  che  chiamò  pure  alla  sua  corte,  la  Ciropedia 
di  Senofonte:  formò  nella  sua  Reggia  una  magnifica  Bi- 
blioteca, raccogliendovi  con  molta  spesa  e travaglio  gran 
copia  di  libri  assai  rari  in  quel  tempo:  ricercò  per  tutta 
1’  Italia  le  monete  degli  antichi  'Imperatori  Romani  , for- 
mandone una  ordinata  serie,  che  custodiva  gelosamente  : 
e nell'  ozio  della  pace  occupavasi  nella  lettura  delle  antiche 
storie , de'  poeti , e degli  oratori , e nel  rendersi  istrutto 
.della  scienza  de’ Filosofi  (1).  Ma  l’opera  più  illustre  di 
Alfonso  fu  la  famosa  Accademia  istituita  da  lui , diretta 
prima  da  Antonio  Panormita,  e poi  da  Gioviano  Pontano, 
che  ridottala  a miglior  forma  prese  il  suo  nome.  Da  que- 
sta Accademia  sursero  que’  tanti  scrittori , i quali  nella  pro- 
sa , e nel  verso  imitarono  l’eleganza  e la  purità  de’ poeti, 
e prosatori  Lai  ini  dei  tempo  migliore;  illustrando  ancora 
co’  loro  componimenti  la  nostra  Italiana  favella  (2) . 

Poi- 

• (1)  Panormita  Dieta  et  facta  Alphonsi  Regis  lib.  l.  §.  il.,  e lib.  2. 

61.  Enea  Silvio  Descrizione  dell’  Europa  eap.  25. 

(2)  Antonio  Galateo;  Dpi s tal.  md  Hyeronimum  Carbonem . 
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Poiché  Alfonso  morì,  il  Principe  di  Viana  cercò  far- 
si nominare  Re:  ma  nella  città  ricordandosi  tutti  del  giu- 
ramento fatto  ad  Alfonso , e grati  alla  memoria  di  lui  , 
gridarono  : Viva  Ferrante  Re  Signor  nostro  : onde  il  Prin- 
cipe temendo  esser  preso , salito  sopra  una  nave  Sicilia- 
na , eh’  era  nella  spiaggia  r partì  con  tutti  i Catalani , che 
non  aveano  stato  nel  regno . Ferrante  acclamato  Re  da* 
nobili , e da!  popolo  ; per  la  peste  entrata  in  Napoli , an- 
dò a Capua  chiamandovi  i Baroni , e deputati  delle  città 
in  un  generai  parlamento,  ch’egli  vi  tenne,  nel  quale  tutti 
concordemente  gli  giurarono  omaggio , come  a loro  So- 
vrano , intervenendovi  ancora  gli  Ambasciatori  del  Duca 
di  Milano , che  protestarono  a nome  di  lui  d’ impiegar  tutte 
le  forze  sue , qualar  bisognasse , per  la  difesa  di  Ferrante. 
Sciolto  quel  parlamento  ? il  Re  dopo  di  aver  trascorse  le 
provincie  degli  Abbruzzi  per  mantenerle  nella  sua  fede,  e 
sedarvi  ogni  dissensione , passò  in  Puglia . Avendo  intan- 
to chiesto  a Papa  Callisto  l’ investitura  del  regno , questi,, 
benché  stato  fosse  suo  precettore,  e consigliere  di  Alfon- 
so , di  cui  era  nato  suddito , e per  lo  favore  di  lui  aves- 
se ottenuto  di  essere  Cardinale,  e poi  Papa,  la  negò,  di- 
cendo, di  essersi  il  regno  devoluto  alla  Sede  Romana . Fu 
creduto  , che  il  Papa  negasse  l’ investitura  a Ferrante  per 
dare  il  regno  a Pietro  Borgia  suo  nipote  , fatto  da  lui 
Duca  di  Spoleto.  Egli  pure  cercò  d'indurre  gli  stati d' Ita- 
lia a muover  guerra  a Ferrante,  con  vietare  a’ Baroni, 
ed  alle  città  del  regno  di  riconoscerlo  per  Sovrano  , pub- 
blicando, che  Ferrante  no»  era  nè  legittimo,  nè  figlio  di 

Ah- 


( T97  ) 

Alfonsa  (i).  Ma  la  morte  di  Callisto  liberò  il  Re  da' suoi 
timori  : poiché  il  suo  successore  Pio  II. , eh’  era  stato  ami- 
co di  Alfonso,  e da  lui  molto  onorato,  riconobbe  il  Re 
Ferrante,  e mandò  il  Cardinale  Orsini  a coronarlo  nella  An. 
città  di  Barletta,  ove  allor  si  trovava:  essendosi  conve- 
nuto , che  Ferrante  avrebbe,  restituito  al  Papa  la  città  di 
Benevento , e spediti  novemila  cavalli  con  millecinquecento 
fanti  contro  di  Braccio,  da  cui  si  teneva  occupata  la  Mar- 
ca di  Ancona  ; ma  che  Ferrante  riterrebbe  a nome  della 
Chiesa  per  dieci  anni  il  governo  di  Terracina  (2)  . 

Fra’ Baroni  in  quel  tempo,  il  pili  ricco  e potente  era  I più  potenti  Ba- 
r,  • • T rn  . i r roni  chiamano  ire 

il  Principe  di  1 aranto,  il  quale  con  tutte  le  rorze  sue  Napoli  Giovanni 

avea  sostenuto  Alfonso  nell’acquisto  del  regno;  e da  lui  «k  ^Sm- 
emorato poi  tanto,  ed  avuto  in  istima  , che  volle  dare  a 
Ferrante  suo  figlio  la  nipote  di  esso  Principe  Isabella  di 
Chiaromonte^  Seguita  la  morte  di  Alfonso,  temeva  il  Prin- 
cipe non  esser  sofferto  cosi  potente  dal  nuovo  Re  , il 
quale  col  solo  regno  di  Napoli , non  potendosi  sostener 
nel  magnifico , e splendido  stato , in  cui  era  vissuto  Alfon- 
so con  tanti  regni , cercasse  arricchirsi  eo’beni  di  esso  Prin- 
cipe : onde  credette  pici  sicuro  consiglio  dimostrargli  ini- 
micizia manifesta , che  vivere  nel  timore  del  suo  animo» 
avverso  con  una  finta  amicizia  . Egli  dunque  per  irritare 

il 

(1)  Giovianó  Póntano  de  bello  Neapolitano  hb.  i.  Giornale  di  Moti-  * 
tele  OH  e anno  1 458.  Tristano  Caracciolo:  De  varietate  J or  lunae . Murato- 
ri Annal.  an.  i458, 

(a)  Portano  lib.  1.  Lunigk  Codex  Italiae  Diplomaticiis  tam  ll.pag, 

1258.  Convemliò  nomine  Pii  11. • atque  Ferdinand i Siciliae  Regis  die  ij.  Otta- 
ìris  an.  1 458 . 
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il  Re,  Io  richiese  di  rimettere  nello  stato  primiero  il  Mar- 
chese di  Cotrone,  al  cui  figliuolo  avea  promessa  in  mo- 
glie una  sua  figliuola  ; e che  pure  restituisse  i feudi  a 
Giosia  Acquaviva  suo  cognato.  Benché  i Ministri  del  He 
io  avvertissero  di  esser  contra  la  dignità  sua  di  cedere 
tante  importanti  terre  a'  nemici  suoi  ; e che  fosse  intendi- 
mento del  Principe  di  scemare  le  forze  di  lui,  ed  accre- 
scere le  sue , e de' suoi  congiunti  , con  le  quali  potesse 
muovergli  guerra  ; pure  il  Re , non  volendo  nel  comincia- 
re del  suo  governo  suscitare  una  guerra  , molto  pici  che 
trovavasi  in  Genova  il  Duca  di  Angiò  , il  quale  avea  sem- 
pre in  mente  l’ impresa  del  regno  ; volle  compiacere  il 
Principe , ed  ordinò  restituirsi  al  Duca  di  Atri  , ed  al 
Marchese  di  Cotrone  gli  stati  loro.  Non  pertanto  il  Prin- 
cipe conoscendo  di  avere  offeso  il  Re  con  ingrandire  i 
nemici  suoi  ; e che  il  Re  poteva  dissimulare  l’ offesa  per 
vendicarsene  poi , volle  venire  ad  aperta  guerra  con  lui . 
Quindi  unito  a Marino  Marzano  Duca  di  Sessa,  e Princi- 
pe di  Rossano,  potente  Barone  anch’egli,  la  cui  moglie 
era  sorella  del  Re  Ferrante  , al  Marchese  di  Cotrone, 
ed  al  Duca  di  Atri , chiamarono  da  Genova  il  Duca  di 
Angiò  all’acquisto  del  regno.  Avvertito  di  quanto  costo- 
ro operavano,  il  Re  chiese  ajuto  dal  Papa,  con  dare  in 
moglie  ad  Antonio  Piccolomini  suo  nipote  Maria  Aragona 
sua  figliuola  naturale  col  Ducato  di  Amalfi  in  dote  : ed 
intanto  andato  in  Calabria  sottopose  le  terre  del  Marche- 
se di  Cotrone  (ì)  . Men- 

(i)  PomUiio  de  bello  Neapolitano  lib.  1.  Giornale  di  Montoleon*  anno 
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Mentre  il  Re  si  trovava  in  Calabria  , pervenne  alla  Venuta  del  Dnca 
spiaggia  di  Napoli  il  Duca  di  Angiò  con  ventitré  galee  , gn*”¥i° Ducaci 
sperando  dentarvi  alcun  rumore,  ed  esservi  ricevuto:  ma  Sessa.  cer?f  „sor~ 

* prendere  il  Re  e 

la  Regina  Isabella  con  animo  forte,  accompagnata  da  mol-  a».  1459. 
ti  nobili  scorse  per  la  città , ed  esortando  il  popolo  ad  5*  °Uobrf’ 
esser  fedele  al  Re,  provvide  alla  difesa  con  render  vana 
ogni  opera  del  Duca  , il  quale  partito  con  la  sua  flotta  , 
sbarcò  alla  foce  del  Garigliano,  con  essersi  unito  a lui  il 
Duca  di  Sessa  (1).  Per  tale  avvenimento,  il  Re  Ferrante 
dalla  Calabria  tornato  in  Napoli,  s’incamminò  coll’eserci- 
to verso  Tiano,  nelle  cui  vicinanze  erano  i nemici,  e pò-» 
se  1*  assedio  alla  città  di  Calvi , che  difendendosi  valoro- 
samente, sopravvenuto  P inverno , il  Re  condusse  l’arma- 
ta a Capua.  Intanto  il  Duca  di  Angiò  partì  con  l’eserci- 
to per  la  provincia  di  Capitanata  , ove  incontrato  dal  Prin- 
cipe di  Taranto  fu  condotto  a Bari , essendosi  uniti  a lui 
piìi  Baroni , e molte  città  di  quella  provincia  . Il  Re , per- 
venuto con  1’  esercito  a Montefuscolo  , diede  il  guasto  al- 
le terre  del  Principe  di  Avellino , che  seguiva  il  Duca  di 
Angiò  : ma  poi  sentendo  di  venire  in  ajuto  suo  dalla  To- 
scana le  genti  del  Papa  condotte  da  Simonetto,  andò  ad 
incontrarle,  accampandosi  innanzi  a Calvi,  che  a lui  si 
rendette.  Mentre  attendeva  il  Re  la  venuta  di  Simonetto  , 
il  Duca  di' Sessa  gli  fece  dire,  che  avrebbe  desiderato 
trovarsi  con  lui  in  alcuna  vicina  campagna , lontani  da  ogni 
altro,  per  convenire  fra  loro  una  amichevole  pace:  ma- 
suo  intendimento  era  di  sorprendere  il  Re , ed  arrestarlo* 

o di 


(1)  Ciornal*  di  Montelecne  anno  i45$. 


( 900  ) 

o dì  ucciderlo.  A tali  proposte,  il  Re  credendole  ter», 
rispose  di  esser  contento  ; e fu  scelto  il  luogo,  chiamato 
Torricella , dove  ciascuno  sarebbe  venuto  con  due  soli 
compagni . Il  Re  nel  giorno  già  stabilito  vi  si  condusse 
in  compagnia  del  Conte  Ventimiglia  grande  uomo  di  guer- 
ra, ma  vecchio  inabile  a combattere,  e di  Coreglia,  eh* 
era  stato  suo  ajo , e trovavasi  offeso  in  un  braccio;  con 
avere  però  disposto  ne’ luoghi  vicini  più  gente  a cavallo, 
ed  a piedi,  se  mai  venisse  sorpreso.  Il  Duca  condusse 
Giacomo  di  Montagano  , e Deifobo  dell’  Anquillara  uomini 
forti,  e coraggiosi.  Incontratisi  insieme,  il  Re  cominciò 
a chiedere  al  Duca  della  moglie,  e de' figli  suoi:  ma 
questi  rispondendo  disordinatamente,  e facendogli  impor- 
tune domande , diede  sospetto  al  Re  di  alcun  tradimento: 
nel  qual  tempo  il  Duca  fatto  segno  a Deifobo  di  avvici- 
narsi , mentre  costui  fingeva  voler  baciare  la  mano  al  Re, 
cercò  prendere  il  freno  del  suo  cavallo.  Accortosi  dell’ 
inganno,  il  Re  fece  dar  volta  al  cavallo,  ed  impugnatala 
spada,  mentre  si  difendeva  da  Deifobo,  dal  Duca,  e da 
Giacomuccio  , che  cercavano  ucciderlo;  Coreglia  con  Ven- 
timiglia fattisi  innanzi  per  ajutarlo,  Giacomuccio  con  un 
colpo  assai  forte  fece  cader  di  sella  Ventimiglia,  senzachà 
Coreglia  , il  quale  era  offeso  in  un  braccio , potesse  soc- 
correre il  Re  , che  solo  si  sosteneva  contro  de’  tre  assali- 
tori . Alle  grida  di  Coreglia  la  gente  del  Re  , trovandosi 
-poco  lontana , accorsa  velocemente , gli  assalitori  si  po- 
sero in  fuga  , ed  egli  tornò  al  campo  allegro  dell’  evitata 
morte  (i).  Il 

(i)  Pontano  de  bello  Neapolitano  lib  I.  Tristano  Caracciolo  dt  Varietà 
te  F»rtun*e  . 
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Il  giorno  appresso  sentendo  il  Re , che  Sirnonetto  era 
a Sangermano,  e che  il  Duca  di  Sessa  cercava  conten- 
dergli il  passo  del  Garigliano,  gli  fece  dire  di  partirsi 
da  Sangermano,  mentre  egli  sarebbe  andato  con  l'eser- 
cito per  la  via  di  Magnano  ad  assicurargli  il  passaggio  . 
Quindi  unitosi  Sirnonetto  con  la  sua  truppa  all’  armata  del 
Re,  il  Duca  di  Angiò  trovandosi  con  forze  minori , andò 
in  Nola,  e quindi  a Sarno,  che  fu  scelto  come  luogo 
assai  forte  per  resistere  ad  ogni  assalto  nemico  sino  all* 
arrivo  di  Giacomo  Piccinino  colla  sua  gente  di  armi . Il 
Re,  che  seguiva  il  Duca,  condusse  pure  l’esercito  nelle 
vicinanze  di  Sarno  , dove  accampatosi  tenne  pili  giorni 
come  assediati  i nemici:  volendo  poi  sforzare  i loro  trin- 
cieramenti , seguì  un  ostinato  combattimento,  nel  quale 
restò  morto  Sirnonetto,  e gravemente  ferito  in  volto  Ro- 
berto Orsini . L’ armata  del  Re  cominciò  a cedere  disor- 
dinatamente : e benché  egli  fattosi  innanzi  chiamasse  a 
nome  molti  capitani,  e soldati  a seguirlo,  pure  si  diede- 
ro in  fuga  ; onde  vedendosi  abbandonato , cercò  di  sal- 
varsi , e con  soli  venti  cavalli , che  gli  eran  d' intorno  , 
incamminò  verso  Napoli  (i).  Ottenuta  una  tale  vitto- 
ria , il  Duca  andò  con  1’  esercito  a Castellammare  , che 
« lui  si  rendè,  come  fecero  ancora  le  città  vicine.  Alla 
nuova  di  questa  disfatta,  la  Regina  Isabella  chiamati  nel 
Monastero  di  S.  Pietro  Martire  i piii  ricchi  cittadini,  chie- 
se loro  con  calde  preghiere  del  danaro  in  dono  , o in 
prestanza  per  rifare  un  nuovo  esercito  ; e fu  sparsa  voce 

che 

(i)  Gi'iviano  Perniano  IH  I.  Giornale  di  Monteleone  anno  i4 
Tom.  11, 


Battaglia  di  Sar- 
no , ove  è disfatta 
l’armata  del  Re  : 
rilatlo  l’ esercito 
va  in  Puglia , ed 
arriva  in  suo  soc- 
corso Giorgio  Ca- 
striota . 


C C 


( 202  ) 

che  in  abito  da  Frate  andasse  segretamente  dal  Principe 
di  Taranto  suo  zio,  pregandolo,  che  se  1’  aveva  fatta  Re- 
gina , tale  ancora  la  facesse  morire;  onde  il  Principe 
mosso  dalle  sue  lagrime  d’  allora  innanzi  cominciasse  a 
procedere  più  lentamente  contro  del  Re  (1).  Rifatto  l’e- 
sercito con  la  nuova  truppa  , che  condusse  Antonio  Pic- 
eolomini , e con  l'altra  del  Duca  di  Milano,  comandata 
da  suo  fratello  Alessandro  Sforza , il  Re  partì  per  la  Puglia,- 
e si  accampò  sotto  Troja  . Poiché  in  Lucerà  trovavasi 
con  1’  armata  il  Duca  di  Angiò  aspettando  il  Principe  di 
Taranto  con  Giacomo  Piccinino;  il  Re  prese  la  via  di 
Sansevero  , che  gli  aprì  le  porte  : quindi  per  la  marina 
arrivato  a Rodi  y deliberò  di  portarsi  a Monte  Santan- 
gelo , dove  i Pugliesi  aveano  trasportate  le  loro  ric- 
chezze , credendo  quella  città  inespugnabile  per  l’ altez- 
za del  monte,  ove  è posta  (2).  Pervenutovi  improv- 
visamente, i suoi  soldati  con  la  speranza  delia  preda  cor- 
sero all’  assalto  con  tanto  valore,  che  benché  molti  vi 
rimanessero  morti,  pure  la  città  fu  presa,  e saccheggiai 
ta.  Ma  poiché  il  Re  seppe  di  venir  dagli  Abhruzzi.  Gia- 
como Piccinino  per  unirsi  al  Duca  di  Angiò  , ed  al  Prin- 
cipe di  Taranto,  s’  incamminò  per  Siponto,  e pervenne  a 
Barletta  con  tutto  1’ esercito . Arrivato  Giacomo  Piccinino 
da  una  parte,  e dall'altra  le  genti  del  Principe  dì  Ta- 
ranto, il  Re  si  trovò  assediato  in  Balletta,©  non  dovette 
la  sua  salvezza  che  ad  un  soccorso  straniero . Giorgio 

Ca- 

(1)  Giornale  di  Monteìeone  anno  1^60. 

(2)  Fontano  de  bd1&  Neapolitano  Uh.  I.  pei”  5 6.  , e sega. 
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Castriota,  cognominato  Scanderberg  Signore  di  Albania  , 
allorché  i Turchi  cercarono  togliergli  quello  stato , avea 
ottenuto  de’  grandi  ajuti  dal  Re  Alfonso  : sentendo  poi 
che  Ferrante  suo  figlio  era  ' in  guerra  , memore  de’  benefi- 
cj  ricevuti,  imbarcatosi  con,  settecento  cavalli  e mille  fanti 
sopra  piii  navi,  venne  a Trani,  dove  sbarcata  la  truppa 
si  avviò  verso  Barletta  per  combattere  Piccinino,  e Giu^ 
lio  Acquaviva,  i quali  sentendo  la  venuta  di  Castriota  si 
ritirarono  dall’ assedio  ; èd  il  Re  grato,  e riconoscente 
verso  di  Castriota , che  liberato  £ avea  da  tanto  periglio , 
ritornò  in  Napoli.  Càstriota  dopo  aver  attaccato  più  vol- 
te le  truppe  di  Piccinino , e scorse  le  terre  del  Principe 
di  Taranto , poiché  i Turchi  rotta  la  tregua  , che  fatta 
aveano  con  lui , tentavano  nuovamente  di  assalire  gli  stati 
suoi , s’ imbarcò  colla  truppa  per  tornare  alla  difesa  dell’ 

Albania  (1). 

L'anno  appresso  il  Re  condusse  l’esercito  nuovamen-  Battaglia  di  Tro- 
te in  Puglia,  e posto  l’assedio  ad  Aquidia  , terra  del  to’i^Duca  dilw 
Principe  di  Taranto , dopo  lunga  resistenza  la  prese  per  ^^rantlf" 
forza;  per  cui  il  Duca  di  Angiò , e Piccinino  vennero  ad  e col  Duca  di  Ses- 
accamparsi  al  colle  di  Troja,  donde  potevano  impedire  le  g*ò  part^daì  re- 
scorrerie dell’armata  Reale  nella  Puglia,  e toglierle  anche  Sno’ 
l’acqua,  di  cui  bisognava.  Ma  il  Re,  venuto  con  l’eser- 
cito contra  il  campo  del  Duca , seguì  feroce  combatti- 
mento , nel  quale  il  Duca  con  Piccinino , benché  com- 
battessero con  estremo  valore  e periza  di  guerreggiare  , 

rima- 
ci) Pontano  lib.  z.  pag.  61.  Martino  Barlezio  Historia,  de  vitaret  gestis 
Canderg.  lib.  i o 
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rimasero  in  fine  vinti  rial  Re , e con  Y avanzo  del  loro 
esercito  fuggirono  a Lucerà  (1) . Per  questa  vittoria  tutti 
i Baroni  di  Puglia  si  sottoposero  al  Re , ed  il  Principe  di 
Taranto  mandò  a chiedergli  pace, la  quale  seguì  per  ope- 
ra del  Cardinal  Legato  in  Benevento  , e dell’  Ambascia- 
tore del  Duca  di  Milano  ; permettendo  il  Re  di  rimane- 
re al  principe  le  terre , che  possedeva , dalle  quali  scac- 
ciar dovesse  il  Duca  di  Angiò , e Piccinino , senza  dar 
loro  ajuto  alcuno:  onde  costoro  abbandonati  dal  Principe 
furon  costretti  di  ritirarsi  in  Abbruzzo . In  fine  però  di 
quell’  anno , mentre  il  Principe  era  in  Altamura  si  trovò 
strangolato , non  senza  sospetto  che  fosse  seguito  di  or- 
dine del  Re,  cui,  per  la  morte  del  Principe  senza  figliuo- 
li, pervennero  tutti  i suoi  stati,  e’I  suo  ricco  tesoro  (2). 
Passato  l’inverno,  il  Re  condusse  l’esercito  al  Mazzone 
delle  Rose  per  debellare  il  Duca  di  Sessa  , il  quale  unito 
al  Duca  di  Angiò  difendeva  i passi  stretti  per  opporsi  al 
suo  passaggio  : ma  il  Re  penetrato  con  forza  nel  piano  di 
Sessa  pose  1’  assedio  alla  Rocca  di  Mondragone.  Temen- 
do il  Duca  che  i suoi  vassalli  non  si  fossero  ribellati  , 
giacché  la  città  di  Sessa  mancava  di  vettovaglie  , pregò 
Sforza  , e ’l  Cardinal  Legato  del  Papa  di  fargli  ottener  pace 
dal  Re  . Quindi  fu  stabilito , che  il  Re  desse  a Giambat- 
tista Marzano  figlio  del  Duca  la  sua  figliuola  Beatrice  an- 
cora 


(1)  Portano  ìib.  4-  pag.  io3  Giornate  di  Monteleone  anno  1462.  Simo- 
nctlo  L'e  annalibus  Br/xiani  an ...  1462.  presso  Muratori  R.  1 S.  tom.  ai. 

(2)  Fontano  Uh.  4.  pag.  J07. , e lib.  5.  pag  12 6.  Giornale  di  Monteleo- 
»e  anno  1462. 
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cora  fanciulla , la  quale  fu  mandata  a Sessa  dalla  Duches- 
sa sorella  del  Re,  come  pegno  di  sicurtà,  e di  certa  pa- 
ce : ed  essendosi  pur  convenuto , che-  il  Duca  di  Angiò 
andar  potesse  ove  a lui  fosse  piaciuto  ; fattosi  condurre 
ad  Ischia,  poco  dopo  percare  passò  in  Francia  (i) . 

Terminata  la  guerra  , ed  assicurato  il  Re  di  tutte  le  II  Duca  dì  Ses~ 
provincie  del  regno , fuorché  degli  Abbruzzi , che  si  te—  ce  con  Piccinino? 
nevano  da  Caldora,  e da  Piccinino  , ritornò  in  Napoli  suamort€* 
acclamato  dal  popolo.  Venuta  la  primavera,  unì  l'esercito 
a Savona , chiamando  il  Duca  di  Sessa  a seguirlo  in  Ab- 
bruzzo  contro  de’ Caldora,  e di  Piccinino.  Per  1’  ofFese 
fatte  al  Re,  il  Duca  era  dubbio  di  condursi  all’  annata  : 
finalmente  vi  andò  , fidato  al  nuovo  parentado  , ed  alla 
pace  convenuta  con  l’autorità  del  Papa,  e del  Duca  di 
Milano.  Benché  il  Re  1’ accogliesse  con  lieto  viso,  il  Du 
ca  temeva  sempre  di  lui;  e cavalcando  per  lo  campo  me- 
sto e pensoso , diede  sospetto  non  volesse  partirne , per 
cui  fu  fatto  guardare  : in  un  giorno  poi  arrivato  a Cari- 
nola per  fuggire  a Sessa,  fu  arrestato,  e condotto  prigio- 
ne nel  Castelnuovo  . Il  Re  mandò  subito  a prender  pos- 
sesso di  tutti  gli  stati  suoi,  facendo  condurre  in  Napoli  la 
Duchessa  co’ figli,  e colla  figliuola  promessa  in  moglie  al 
figlio  del  Duca  (2)  . Giacomo  Piccinino,  che  vide  il  Du- 
ca di  Sessa  arrestato  , ed  il  Duca  di  Angiò  uscito  dal  re- 
gno ; si  rivolse  ad  Alessandro  Sforza , perchè  lo  volesse 

paci- 

(1)  Fontano  lib.  5.  Angelo  di  Costanzo  Uh.  20.  pag.  522, 
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ficaie  col  Re , il  quale  per  compiacere  a Sforza , vi  con- 
discese, con  essersi  convenuto  , che  Piccinino  riterrebbe  in 
feudo  dal  Re  la  città  di  Sulmona,  e gli  altri  luoghi  oc- 
cupati da  lui.  Dopo  di  questa  pace  il  Re  condusse  l'eser- 
cito in  Abbruzzo  per  sottomettere  Antonio  Caldora,  il  so- 
lo nemico,  che  a Ini  rimaneva  in  quella  provincia,  e per 
abboccarsi  con  Piccinino . Costui  ne  scrisse  al  Duca  di  Mi- 
lano, da  cui  fu  chiamato  presso  di  lui  per  dargli  in  mo- 
glie , come  promesso  avea,  una  figliuola  sua  naturale  . Se- 
guito il  matrimonio  venne  in  Napoli  accolto  dal  Re  con 
finta  allegrezza  : ma  scorsi  pochi  giorni , condottolo  al  Ca- 
stelnuovo  per  mostrargli , come  gli  disse , il  suo  ricco 
tesoro,  lo  fece  arrestare,  dove  non  molto  dopo  fu  stran- 
golato , con  essersi  sparsa  voce , che  volendo  salire  ad  un 
alta  finestra  del  carcere  per  vedere  le  navi,  che  venivano 
da  Ischia,  fosse  caduto,  e rimasto  morto  (i). 

Mentre  non  vi  erano  altri  nemici  nel  regno,  morì  la 
Regina  Isabella , compianta  da  tutti  per  la  prudenza , e 
virtii  sua  . Venuta  in  Napoli  Ippolita  Maria  Sforza  , dal 
Duca  di  Milano  suo  padre  promessa  in  moglie  ad  Alfon- 
so Duca  di  Calabria  primogenito  del  Re,  furono  cele-' 
brate  le  nozze  con  molta  pompa  . In  quel  tempo  temendo 
il  Re  di  Giovanni  di  Aragona  fratello  di  Alfonso  suo  pa- 
dre, da  cui  si  vantava  sempre  di  essersi  conquistato  il 
regno  con  le  armi  di  Aragona  ; volle  stringersi  in  nuovo 
parentado  con  lui , con  prendere  in  moglie  la  sua  figliuo- 
la Giovanna , la  quale  arrivata  in  Napoli , il  Re  la  fece 
coronare  Regina  dal  Legato  del  Papa.  Il  regno  si  vide 

poi 
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por  'nuovamente  in  armi  per  la  guerra  co' Fiorentini , e 
Veneziani.  Nella  città  di  Firenze  erano  in  grande,  e ric- 
co stato  Lorenzo  , e Giuliano  de’  Medici , i quali  con  l’au- 
torità loro , e potere  acquistato  sul  popolo  , quasi  regge- 
vano interamente  quella  repubblica . La  famiglia  de’  Pazzi 
per  ricchezza  , e nobiltà  era  pure  onorata  assai  in  Firen- 
ze , ma  senza  potere , governandosi  tutto  da’  Medici  : on- 
de i Pazzi  non  volendo  sofferir  tanta  ingiuria  , che  crede- 
vano farsi  loro  da’ Medici , cercarono  vendicarsene;  e Fran- 
cesco de’ Pazzi  tesoriere  di  Papa  Sisto  IV.  ideò  fargli  uc- 
cidere . Confidato  questo  pensiero  a Girolamo  Riccio  ni- 
pote del  Papa  , il  quale,  odiava  Lorenzo  de’  Medici  per 
essersi  mostrato  avverso  all’  ingrandimento  suo , quando  il 
Papa  lo  fece  Signore  di  Rimini;  si  unì  a Francesco  nell’  idea- 
ta congiura.  Il  Papa  era  ancora  scontento  de’  Medici,  perchè 
avendo  elètto  Francesco  Salviati  ad  Arcivescovo  di  Pisa;  1 
Fiorentini  per  opera  de’  Medici  vi  si  erano  opposti  : e ’I 
Re  Ferrante  mal  sofferiva  la  lega  fatta  da’  Medici  senza  di 
lui  co’ Veneziani , sperando  che  tolto  aTMedÌci  il  loro  po- 
tere , e prevalendo  i Pazzi , quella  Repubblica  si  unirebbe 
con  lui.  Per  tale  congiura,  creduta  da  molti  di  non  es- 
sere ignota  al  Papa , ed  al  Re , venne  in  Firenze  i’  Ar- 
civescovo'di  Pisa,  e ’1  Cardinal  Riario  nipote,  e Legato 
del  Papa;  con  essersi  convenuto  da’’ congiurati  di  eseguire 
il  loro  disegno  nel  tempo  , che  Giuliano  , e Lorenzo  fos- 
sero alla  messa  nella  Cattredale  di  Firenze  . Venuto  il 
giorno  determinato , mentre  la  chiesa  era  piena  di  popolo, 
che  assisteva  a’  Divini  Uffìzj  , Giuliano  fu  ucciso  con  un 
colpo  di  stile  nel  petto  da  Bernardo1  Bandini;  e Lorenzo, 
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ricevuta  da  un  congiurato  una  leggier  ferita  nel)*  gola  , 

scampò  . Il  popolo  mosso  al  romore  corso  all*  armi  in  fa- 
vore de’ Medici . L' Arcivescovo , ch’era  andato  al  palaz- 
zo della  Signoria  per  impadronirsene,  fu  preso  dalle  genti 
del  Gonfaloniere,  e subito  appiccato  alla  finestra  dello 
stesso  palazzo,  come  anche  avverine  a Jacobo  Salviati,  ed 
a Francesco  de’ Pazzi  (i).  Saputosi  in  Roma  quanto  era 
avvenuto,  il  Papa  scomunicò  i Fiorentini  per  aver  appic- 
cato l'Arcivescovo,  e tenuto  prigione  il  Cardinal  Legato: 
quindi  unito  al  Re  Ferrante  mossero  guerra  a’  Fiorentini  , 
pubblicando  non  voler  altro  da  quella  città  che  rimosso 
Lorenzo  de' Medici.  L’  armata,  del  Re  condotta  dal  Duca 
di  Calabria  suo  primogenito  entrata  nella  Toscana  occupò 
molte  terre,  e castella  de' Fiorentini  : andato  poi  verso 
Siena,  ove  i Fiorentini  aveano  raccolto  un  esercito  nume- 
roso, lo  fugò;  e scorrendo  e depredando  le  terre  vicine, 
prese  il  castello  del  Colle.  I Fiorentini,  i quali  temevano 
di  vedere  il  Duca  di  Calabria  fra  poco  alle  mura  della 
città , vollero  che  Lorenzo  de*  Medici  proponesse  al  Re 
la  pace:  e per  ottenerla  più  facilmente,  Lorenzo  si  con- 
Ax.  i{8«.  dusse  in  Napoli , ricevuto  con  onore  dal  Re , a cui  espo- 
nendo lo  stato  d’  Italia , e quanto  sperar  si  poteva  nella 
pace,  e temer  nella  guerra;  il  Re  mosso  da’ ragionamenti 
suoi , e dalla  grandezza  dell’  animo  suo , e sagace  ingegno, 
non  solo  convenne  con  lui  la  pace,  ma  una  alleanza  an- 
cora (2) . Sé- 

co Macchiavelli  Storie  Fiorentine,  lib.  8.  Muratori  Annali  an.  1478.,  t 
seju. 

(a)  Giovanni  Albino  de  bello  Hetrusco  lib.  1.  nella  raccolta  degli  Scrit. 
tori  del  tom.  5.  Macchiavelli  Storie  Fiorentine  lib.  S. 
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Seguita  la  pace  co’  Fiorentini , un  improvviso  avveni- 
mento  sparse  il  terrore  in  tutta  l’Italia,  e minacciò  il  re- 
gno dell*  ultima  sua  desolazione . Poiché  i Veneziani  vide- 
ro il  .Re  Ferrante  pacificato  co’  Fiorentini , temevano  non 
volesse  rivolgere  contra  loro  1’  armata  sua , eh’  era  in  To- 
scana: quindi  fecero  dire  a Maometto  II.,  il  quale  tro- 
vatasi allora  all’assedio  di  Rodi,  valorosamente  difesa  da 
que' cavalieri , di  venire  all'acquisto  del  regno  di  Napoli, 
come  assai  facile  ad  eseguasi.  Sedotto  dalia  speranza  di 
un  tanto  acquisto,  Maometto,  ch’era  adirato  contro  del 
Re  per  l’opportuno  soccorso  da  lui  mandato  a Rodi  , spe- 
di col  suo  Bassà  Acubat  una  flotta  di  novanta  galee  ed 
altri  legni  con  molta  soldatesca , la  quale  sbarcata  alla 
spiaggia  di  Otranto  l’assediò.  Dopo  aver  resistito  per 
lungo  tempo , la  città  fu  presa  di  assalto  , ed  entrativi  i 
Turchi,  vi  commisero  orribili  crudeltà.  La  presa  di  Otran- 
to sparse  il  terrore  in  tutta  l’ Italia  , onde  il  Papa  , il  Re 
Ferrante , quello  di  Ungheria  , i Duchi  di  Milano , e di 
Mantova  , i Fiorentini,  ed  i Genovesi  , collegatisi  insie- 
me promisero  di  unir  tutte  le  forze  loro  a quelle  del 
Re  Ferrante  per  opporsi  a’  Turchi  . Il  Duca  di  Cala- 
bria tornato  subito  in  Napoli  dalla  Toscana,  ove  ancor 
dimorava,  s’incamminò  verso  di  Otranto,  mentre  una 
flotta  di  ottanta  galee , che  il  Re  avea  raccolte  in  Napo- 
li, pervenne  alla  spiaggia  di  quella  città.  L’armata  del 
Duca  di  Calabria  accresciuta  da  mille  e trecento  cavalli 
spediti  da  Mattia  Corvino  Re  di  Ungheria,  la  cui  moglie 
Beatrice  di  Aragona  era  sorella  del  Duca,  forzò  i Turchi 
a ritirarsi  nella  città,  la  quale,  arrivate  poi  le  galee  dei 

Tom.  II.  d d Papa , 
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to  fatta  da’ Tur- 
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Papaie  de' Genovesi  fu  stretta  ancora  per  mare.  Intanto 
venne  a?  Turchi  la  nuova  della  morte  di  Maometto,  ;e  di 
esser  nata  contesa  fra  i due  figli  suoi  per  la  successione 
dell’  Imperio  : quindi  i Turchi  , perduta  ogni  speranza  di 
soccorso,  renderono  la  città  al  Duca  di  Calabria,  il  qua- 
le permise  loro  di  poterne  partire  liberamente  sopra  le 
proprie  navi , eh’  erano  nel  porto  . Ma  poiché  trasporta- 
vano alcune  giovani  cristiane,  il  Duca  fece  arrestare  mil- 
le cinquecento  Turchi , che  ritenne  a soldo  , e se  ne  val- 
se poi  nelle  guerre,  che  poco  dopo  fece  in  Italia  (1). 

Partiti  i Turchi , il  Re  Ferrante  propose  a’  collegati 
di  passare  unitamente  con  tutte  le  forze  loro  in  Oriente 
per  deprimere  la  potenza  de’ Turchi,  i quali  divisi  in  fa- 
zioni per  le  contese  fra’  due  figli  di  Maometto , era  facile 
debellarli  . Ma  i collegati,  poiché  videro  allontanato  il  ti- 
more de’  Turchi  y amando  assai  meglio  il  privato  loro  in- 
teresse , che  il  bene  generale  d’ Italia  ; ricusarono  di  se- 
guire i!  consiglio  del  Re . Le  galee  del  Papa  , partiti  i 
Turchi,  ritornarono  a’ loro  porti,  come  ancor  fece  la  flot- 
ta de’  Genovesi  : nè  per  quanto  l’Ambasciatore  del  Re 
Ferrante  s’adoperasse  col  Papa  di  esser  conveniente,  e 
facile  ancora  in  quel  tempo  di  abbattere  la  potenza  de' 
Turchi  ; il  Papa  aggitato  da  suo  nipote  il  Conte  Riario , 
che  a piacer  suo  lo  governava  , ed  era  rivolto  ad  altri 
ambiziosi  pensieri,  non  volle  mai  condiscendervi.  Svanito 
tal  prudente  consiglio , surse  una  nuova  guerra  in  Italia 

per 

(1)  Giovanni  Albino  de  bello  Eydrundino  nella  Raccolta  degli  Scrittori 
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per  opera  rie*  Veneziani , i quali  invasero  con  grande  ar- 
mata lo  stato  del  Duca  di  Ferrara , la  cui  moglie  Dia- 
nora  essendo  figliuola  dei  Re  Ferrante  ; questi  per  ven- 
dicarsi de*  Veneziani  di  aver  chiamati  i Turchi  nel  re- 
gno suo , e per  la  difesa  del  Duca  , spedì  con  molta 
truppa  in  ajuto  di  lui , Alfonso  Duca  di  Calabria.  Avvertito  An.  1482. 
nel  suo  cammino  di  essersi  il  Papa  unito  a’  Veneziani  , 

Alfonso  si  fermò  coll’  esercito  nello  stato  della  Chiesa  , 
ove  prese  Terracina , Trevi,  ed  altri  paesi.  Per  opporsi 
ad  Alfonso,  il  Papa  chiese  a' Veneziani  il  lor  capitano 
Roberto  Malatesta,  che  unitosi  colle  sue  truppe  a quelle 
del  Papa,  comandate  dal  Conte  Riario,  si  accampò  in- 
nanzi all’armata  di  Alfonso.  Venuti  a battaglia,  Alfonso 
rimase  vinto,  salvandosi  a Terracina  con  soli  cento  ca- 
valli : e Malatesta  andato  a Roma  dal  Papa,  fra  pochi  2Jt  Agosto 
giorni  morì  (1)  . I Cardinali  intanto  facendo  intendere  al 
Papa  di  non  convenire  al  suo  proprio  interesse  render 
tanto  potenti  i Veneziani,  che  avrebbero  poi  occupato 
ancora  lo  stato  suo  ; finalmente  il  Papa , non  solo  condi- 
scese alla  pace,  ma  per  renderla  ancora  in  Italia  durevo- 
le, e ferma,  convenne  una  lega  fra  lui,  il  Re,  il  Duca  di 
Milano,  ed  i Fiorentini , invitando  ancora  i Veneziani  ad 
entrarvi . Costoro  però , benché  piò  volte  esortati  dal  Pa- 
pa , non  voller  mai  unirsi  alla  lega , nè  convenir  della 
pace  ; onde  Alfonso  con  la  sua  truppa  , unita  a quella  del 
Papa,  e de’ collegati , s’incamminò  contra  l’armata  de’ Ve- 
ne- 
ti) Pietro  Cime©:  De.  bello  Ferraricnsi  pag.  1204. presso  Muratori  ft.lS. 
tom.  ai. 

d d 2 


V 


( 212  ) 

neziani,  ch'era  non  molto  lontana  dalla  città  di  Ferrara  , 
Per  obbligare  Alfonso  a ritornare  colle  armi  sue  nel  re- 
gno, i Veneziani  spedirono  una  flotta  nell’Adriatico,  ove 
presero  le  città  di  Gallipoli,  e Monopoli  con  altri  luoghi 
An.  i4*4*  in  quella  riviera.  Pure  non  molto  dopo  i Veneziani  ac- 

7.  Agosto.  ■ ..... 

cettarono  la  pace,  con  essersi  convenuto  di  ritenersi  la 
città  di  Rovigo,  e le  terre  occupate  da  loro  nel  Pole- 
sine (1). 


Li- 
ei) Pietro  Cirneo  pag.  1217.  Macchiavelli  Storie  Fiorentine  lib.  8.  anno 
>4£3.  , e sega.  Muratori  Annali  an.  i4^4* 
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LIBRO  UNDECIMO 

Congiura  de’  Baroni  contro  del  Re  : vicende 
di  quella  congiura ^ e morte  de’ congiurati: 
nuove  contese  con  Innocenzo  : elezione  di 
Alessandro  VI.  , che  si  dimostra  nimico  del 
Re  : cagioni  dell’  intrapresa  di  Carlo  Vili, 
di  Francia  per  la  conquista  del  regno  : mor- 
te del  Re  Ferrante:  Alfonso  Duca  di  Ca- 
labria divenuto  Re  rinunzia  poco  dopo  il 
regno  a Ferrante  IL  suo  figlio  9 che  per 
la  venuta  di  Carlo  Vili,  si  ritira  in  Ischia  ; 
Carlo  entra  in  Napoli . 

Acificata  l’ Italia  , ed  estinte  nei  regno  le  antiche  di- 
scordie con  la  morte,  o prigionia  de' potenti  Baroni,  che 
le  aveano  sostenute;  morto  il  Duca  di  Angiò,  e per  lo 
nuovo  matrimonio  del  Re  con  Giovanna  di  Aragona , sem- 
brava dovere  esser  lieta  la  sua  futura  sorte , e goder  lun- 
gamente il  regno  di  una  tranquilla  pace.  Pure  non  molto 
dopo  la  sperata  felicità  si  rivolse  in  amarissimo  pianto 
per  quella  funesta  congiura,  che  destando  nuove  sedizio- 
ni, e nuove  guerre  intestine,  si  trasse  dietro  la  strage 
degli  stessi  Baroni,  che  promossa  Y aveano,  e de’ loro  fi- 
glino- 


f 
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gliuoli  ; come  pur  nuovi  mali  prodotti  dalle  armate  stra- 
niere venute  nel  regno;  ed  in  fine  la  perdita  del  regno 
stesso  nella  famiglia  Reale  . Fra  coloro , che  pili  di  ogni 
altro  godevano  allora  il  favore  del  Re,  uno  era  Anlonello 
Petrucci  suo  Segretario,  e l'altro  Francesco  Coppola  Con- 
te di  Sarno.  Petrucci  nato  in  Teano,  ed  in  povera  for- 
tuna, istruito  nelle  lettere  da  Lorenzo  Valla,  mostrò  tan- 
to ingegno,  che  Giovanni  Olzina  Segretario  del  Re  Al- 
fonso, e poi  di  Ferrante,  lo  volle  presso  di  se.  Per  la 
morte  di  Olzina,  il  Re,  cui  era  noto  l’ ingegno,  e la  sa- 
gacità  di  Petrucci,  lo  elesse  suo  Segretario,  e fidandosi 
interamente  a lui,  seguiva  sempre  i consigli  suoi;  onde 
ebbe  molto  potere,  e divenne  assai  ricco,  ed  in  grande 
stato,  come  pure  i suoi  figli,  il  primo  de’ quali  il  Re  fe- 
ce Conte  di  Carinola,  l’altro  Conte  di  Policastro,  il  ter- 
zo Arcivescovo  di  Taranto,  ed  il  quarto  Priore  di  Capua. 
Francesco  Coppola  di  nobil  famiglia,  ma  povero  di  beni, 
datosi  alla  mercatura  vi  ebbe  tanta  fortuna,  che  veniva 
riputato  il  piii  destro  fra  mercatanti  : ed  il  Re , le  cui 
rendite  erano  assai  ristrette,  cercando  accrescerle  co’  traf- 
fichi , che  faceva  entro  e fuora  del  regno , le  affidò  a 
Coppola , il  quale  valendosi  del  favore  del  Re  , gli  fece 
ordinare,  che  niuno  nel  regno  vendesse  merci  s’egli  pri- 
ma non  vendesse  le  sue;  nè  alcuno  comprasse,  prima  che 
a piacer  suo  provveduto  si  fosse:  co' quali  modi  acquista- 
te da  lui  molte  ricchezze,  volle  aggiungervi  ancora  ono- 
ranza e potere,  comprando  il  Contado  di  Sarno,  posse- 
duto prima  dagli  Orsini.  Il  Duca  di  Calabria  mal  sofFe- 
riva , che  il  Re  suo  padre  si  lasciasse  governare  da  Pe- 

truc- 
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tracci,  e dai  Conte  di  Sarno  arricchiti  da  lui;  e che  pu- 
re dopo  aver  conceduti  amplissimi  feudi,  e Signorie  a 
molti  Baroni  col  render  povero  il  regno,  e se  stesso  ; co- 
storo poi  in  tutte  le  guerre  sostenute  dal  Re  non  l’aves- 
sero voluto  mai  sovvenir  di  danaro:  ripetendo  stmpre  es- 
so Duca  co’ suoi  familiari,  che  quando  apparterrebbesi  a 
lui  di  comandare,  saputo  avrebbe  domar  P alterigia  di  Pe- 
trucci,  del  Conte,  e l’affettato  dominio,  di  cui  pure  fa- 
cevano pompa  alcuni  altri  Baroni. 

Le  minacce  del  Duca  di  Calabria,  e l'animo  suo  Principio  cWU 
crudele  ed  avaro  , destato  aveano  forte  sospetto  nel  Se-  ronf^Toro  lega 
gretario  Petrucci,  nel  Conte  di  Sarno,  e ne  primi  pih  po-  ^eapa  coatrd 
temi  Baroni  di  rimanere  spogliati  de' beni  loro,  come  era 
avvenuto  al  Principe  di  Taranto,  al  Duca  di  Sessa,  ed  a 
Giacomo  Piccinino.  Agitati  da  tali  timori,  per  provvede- 
re alla  propria  salvezza  cercarono  unirsi  in  lega  fra  loro, 
diretta  e sostenuta  dal  Conte  di  Sarno,  ed  Antonello  San* 
severino  Principe  di  Sale» no,  riputato  in  quel  tempo  il 
primo,  e’1  pili  grande  fra’ Baroni  del  regno.  Questi,  il 
cui  padre  avea  ottenuta  dal  Re  la  città  di  Salerno,  per- 
duta per  la  sua  ribellione  da  Felice  Orsini,  si  ritrovava 
animato  contro  del  Re , perchè  nel  governo  gli  antepone- 
va degli  altri,  assai  da  meno  di  lui  : e temendo  che  il 
Re , stimolato  dal  Duca , cercasse  spegnerlo , od  abbas- 
sarlo , si  unì  a’  malcontenti . Or  tali  Baroni  mentre  cer-  Ab.  *4-85, 
cavano  deliberar  tutti  insieme  di  quanto  operar  conveniva 
senza  recare  sospetto  al  Re,  fu  data  loro  conveniente  op- 
portunità di  eseguirlo.  Il  Conte  di  Capaccio  congiunto 
del  Principe  di  Salerno  avea  promessa  in  moglie  una  sua 

fi- 
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gliuola  a Trojano  Caracciolo  figlio  dei  Duca  di  Melfi  . 
quindi  il  Principe  si  adoprò,  che  il  padre  della  sposa  sen- 
ia altra  dimora  la  mandasse  in  Melfi  al  marito  , dove  , 
fingendo  di  celebrar  magnificamente  le  nozze,  convenne- 
ro insieme  esso  Principe,  e gli  altri  Baroni  parenti  dello 
sposo,  e della  sposa,  fra  quali  Pirro  del  Balzo  Gran  Con- 
testabile, Giuliano  Sanseverino  Principe  di  Bisignano  Gran 
Camerlengo , Pietro  di  Gueguara  Gran  Siniscalco  Mar- 
chese del  Vasto,  e Matteo  Acquaviva  Principe  di  Tera- 
mo . Quivi  dunque  ragionando  fra  loro  come  eseguir  po- 
tessero la  meditata  congiura , determinarono  di  spedire  lor 
Deputati  al  Papa,  ch’era  Innocenzo  Vili,  di  Mazione  Ge- 
novese della  famiglia  Cibo,  al  quale  accusarono  il  Re  ed 
il  Duca  di  Calabria  di  crudeltà,  di  avarizia,  e di  avere 
quasi  distrutto  il  regno  con  tanti  gravosi,  ed  oppressivi 
tributi;  con  ofFerire  al  Papa  il  regno  stesso,  oche  pure  in- 
vestir ne  volesse  Renato  Duca  di  Lorena,  nipote  dell’  altro 
Renato  di  Angiò,  che  Alfonso  avea  discacciato  dal  regno: 
giacché  morto  in  quel  tempo  Giovanni  di  Angiò,  non  altri 
si  trovava  in  Francia  di  quella  discendenza  che  il  Duca  di 
Lorena  . Il  Papa  era  sdegnato  col  Re  Ferrante  per  aver- 
gli negato  il  censo  , che  i Re  predecessori  pagavano  alla 
Sede  Romana,  dicendo  di  essergli  stato  rimesso  dagli  al- 
tri Papi  prima  di  lui;  e che  questo  censo  essendosi  cor- 
risposto pe'  regni  delle  due  Sicilie  , egli  possedeva  solo 
quello  di  Napoli.  Quindi  il  Papa  non  amico  del  Re,  e 
preso  dalla  vanità  di  poter  disporre  di  un  sì  bel  regno, 
accettò  l’offerta  de’ Baroni , a’quali  si  uni,  promettendo 
spedire  in  ajuto  loro  Roberto  Sanseverino  colla  sua  trup- 
pa; 
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pa;  ed  intanto  scrisse  a Renato  di  Lorena,  offerendogli 
l’investitura  dei  regno  , come  pure  l’ajuto  suo , e de’ prin- 
cipali Baroni  già  congiurati,  se  prestamente  venisse  a ta- 
le impresa  ( i ) . 

Scoverto  quanto  i Baroni  operato  aveano  in  Roma  , nmf'; 

il  Re  mandò  Giovanni  Cardinal  di  Aragona  suo  figlio  a ma  poi  cercano 

...  pacificarsi  col  Re. 

pregare  il  Papa  di  estinguere  1 incendio  di  una  guerra  , 
che  avrebbe  conturbato,  e ‘sconvolto  il  regno,  e l’Italia 
ancora . Ma  poiché  il  Papa  non  volle  rimuoversi  dalla  le- 
ga co’ Baroni;  il  Re  spedì  negli  Abbruzzi  il  Duca  di  Ca- 
labria , il  quale  per  impedire  a’  Baroni  di  quella  provin- 
cia di  unirsi  a’  congiurati , arrestò  il  Conte  di  Montorio  , 
il  pili  potente  fra  loro,  che  insieme  colla  moglie,  e co’ 
figliuoli  mandò  prigionieri  in  Napoli*,  tornato  poi  in  Ter-  An.  ]$85. 
ra  di  Lavoro  tolse  il  Contado  di  Nola  a’  figliuoli  del  Con- 
te Orso  degli  Orsini , di  cui  , come  espertissimo  capita- 
no, il  Re  ed  il  Duca  si  eran  valuti  nelle  loro  guerre  (2). 

I congiurati  temendo  di  una  egual  sorte , corsero  alle 
armi,  ed  unitisi  insieme  nella  terra  di  Miglionico  nella  pro- 
vincia di  Basilicata , dichiararono  la  guerra  al  Re  : onde  il 
regno  fu  subito  avvolto  fra  tumulti , e sedizioni  suscitate 
da  quelli,  che  avidi  di  cose  nuove,  speravano  nel  turba- 
mento dell’ordine  pubblico  render  migliore  la  sorte  loro. 

Sa - 

(1)  Deposizione  di  Girolamo  Sanseverino  Principe  di  Bisignano,  e di 
Pirro  del  Balzo  Principe  di  Alfamura  nel  processo  della  congiura  de'Baroni  . 

Giovanni  Albino:  de  Bello  intestino.  Camillo  Porzio  della  Congiura 
de’  Baroni  lib.  1. 

(a)  Annali  di  Raimo  anno  i4^5.  presso  Muratoti  R.  I.  S.  tom.  i3.  Gio- 
vanni Albino  de  Bello  intestino. 
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Saputosi  poi  da’  congiurati  che  il  Duca  di  Lorena  non 
avesse  allora  forze  convenienti  per  la  conquista  del  re- 
gno ; e vedendo  che  soli,  e senza  altro  ajuto  staniero 
mal  potevan  resistere  colle  armi  al  Re  ; cercarono  atten- 
der tempo  migliore  insino  alla  venuta  del  Duca . In  tale 
stato  proposero  al  Re  la  pace,  eh’  egli  accettò  per  opera 
del  Principe  di  Bisignano  : ma  i Baroni  non  volendola 
convenire  che  alla  presenza  del  Re;  questi  per  estinguer 
sul  nascere  una  guefra  intestina  ; posposta  la  sua  dignità, 
si  portò  in  Miglionico , dove  i congiurati  si  erano  uniti  , 
concedendo  loro  quanto  finsero  di  richiedere  per  propria 
salvezza.  Intanto  la  città  dell’Aquila  ribellatasi  dal  Re  , 
alzò  le  bandiere  della  Chiesa , mentre  il  Conte  di  Mon- 
torio  fuggito  dal  castello  fu  chiamato  al  comando  di  quel- 
la città  (i) . 

~ , . Non  essendosi  trovato  in  Miglionico  il  Principe  di  Sa- 

D.  Federigo  se-  D 1 

condogenito  del  lerno , da  cui  il  Re  voleva  , che  ancor  si  dovesse  sottoscri- 
ve rno7*face°  col  ver  la  pace  ; i Baroni  andati  a Salerno,  il  Principe  disse  , che 
PaPa-  alcune  condizioni  di  quella  pace  richiedendo  maggior  chia- 

rezza , era  opportuno,  che  D.  Federigo  secondogenito 
del  Re  andasse  a Salerno  per  convenirne . Il  Re  vi  con- 
discese , ed  inviatovi  Federigo  , allorché  volle  parlare  al 
Principe  della  pace  ; costui , a nome  ancora  di  tutti  gli 
altri  Baroni,  eh’ era  n presenti,  rispose,  non  essere  loro 
intendimento  pacificarsi  col  Re,  ma  di  eleggere  esso  Fe- 
derigo per  Sovrano,  giacché  il  governo  del  Re  suo  pa- 
ri re , 

(1)  Annali  di  Raimo  anno  1 4^5.  2 6.  Ottobre:  Giuliano  Passero:  Gior 
nali  anno  i485.  Camillo  Porzio:  Congiura  de’ Baroni  lib.  2. 
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drc , e di  Alfonso  suo  fratello  era  assai  duro , nè  volevano 
tollerarlo.  Sorpreso  da  tale  proposta;  Federigo  fece  com- 
prendere quanto  temeraria  fosse , ed  impossibile  insieme  la 
loro  intrapresa  : e rifiutando  costantemente  l' offerto  tro- 
no ; il  Principe  co’ Baroni  credendosi  offesi  per  lo  rifiuto 
di  Federigo,  lo  fecero  arrestare,  e chiudere  nei  castello. 
Sentendo  il  Re  quanto  era  avvenuto  in  Salerno,  unì  le 
sue  truppe,  che  divise  in  tre  armate:  una  comandata  da 
Alfonso  la  spedì  nello  stato  Ecclesiastico,  per  impedire  al 
Papa  di  armare  in  favore  de  Baroni  ; 1’  altra  la  mandò  a 
Capua  ; e la  terza  nella  Puglia  . Fra  tali  avvenimenti  Fe- 
derigo con  rajuto  di  Gradinetto  di  Olisio  di  Cetara  fug- 
gito dal  castello  di  Salerno , venne  per  mare  in  Napoli.  11 
Papa  che  vide  invaso  Io  stato  della  Chiesa  dall’armata  di  Al- 
fonso, e che  il  Duca  di  Lorena  non  era  inistato  di  venire  nel 
regno  cercò  d’ indurre  i Veneziani  di  unirsi  a lui,  con  pro- 
metter lpro  una  parte  del  regno  terminata  la  guerra.  Ma  preve- 
dendo costoro  l' esito  infelice  di  quella  congiura  ricusarono  di 
muovere  guerra  al  Re  , e solo  spedirono  al  Papa  per  la  di- 
fesa dello  Stato  Romano  il  lor  Generale  Roberto  Sanse- 
verino  con  dugento  cavalli , e molti  fanti  ; il  quale  unitosi 
colle  truppe  del  Papa  , andato  incontro  all’armata  di  Al- 
fonso , che  già  scorreva  infmo  alle  porte  di  Roma , 1’  ob- 
bligò a ritirarsi  : venuti  poi  a battaglia  nelle  vicinanze  di 
Velletri,  Alfonso  fu  vinto  dal  maggior  numero  di  Rober- 
to, il  quale  pochi  giorni  dopo  questa  battaglia  morì . Rifat- 
ta 1’  armata , Alfonso  si  spinse  altra  volta  verso  Roma , e 
la  strinse  di  assedio  : onde  il  Papa  che  non  avea  potere 
da  opporsi,  e mosso  da’  forti  ragionamenti  dell’  Arcivescovo 
e e 2 di 


A*.  i486. 
11.  Agosto. 


1 Baroni  ritor- 
nano alle  armi  : 
lega  convenuta  fra 
loro  : tragica  fine 
Scongiurati. 


11.  Settembre. 
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di  Milano  , e dell’  Ambasciatore  del  Re  di  Spagna  , s*  in- 
dusse alla  pace , con  essersi  convenuto  , che  il  Re  Fer- 
dinando dovesse  pagar  come  prima  al  Papa  il  censo  per  lo 
regno  di  Napoli , nè  molestare  i Baroni  per  la  loro  con- 
giura (1). 

Questa  pace  non  piacque  a'  Baroni , i quali  temevano 
sempre  del  Re , ed  assai  più  deli’  animo  avverso  , e cru- 
dele del  Duca  di  Calabria  tanto  offeso  da  loro.  Fra  tali 
timori,  dopo  avere  ricercato  invano  l’ajuto  de’ Veneziani 
e de’ Genovesi,  pensarono  di  riporre  la  salvezza  loro  nel- 
la forza  delle  armi  : ed  unitisi  insieme  nella  terra  di  Ce- 
degna,  il  Principe  di  Salerno,  quello  di  Al  t a mura , il  Mar- 
chese di  Bitonto  , ed  i procuratori  del  Principe  di  Bisi- 
gnano,  del  Marchese  del  Vasto  , e de’ Conti  di  Lauria  , 
e di  Mileto  , con  pubblico  istromento  convenner  fra  loro 
una  ferma , e durevole  alleanza  , obbligandosi  nelle  forme 
più  sacre,  e solenni  difendersi  armati  ne^proprj  castelli, 
con  aj atarsi  scambievolmente  con  tutte  le  forze  loro  dalle 
armi  del  Re  (2)  . La  lega  che  i Baroni  formata  aveano  % 
non  potendo  essere  ignota  ; il  Duca  di  Calabria  tornato 
dalla  Romagna , per  gli  Abbmzzi  venne  in  Puglia , ove  la 
città  di  Venosa  gli  aprì  le  porte  senza  alcuna  resistenza  . 
Fattosi  poi  innanzi , entrò  nelle  terre  del  Principe  di  Bi- 
signano  , nè  potendo  vincerlo  con  la  forza  per  essere  molr 

to 

(1)  Giovanni  Albino  de  Bello  intestino  pc*g-  60  Camillo  Porzio  della 
Congiura  de’ Baroni  lib.  3.  Muratori  Annali:  an.  :4  6. 

(2)  Instrumentum  unionis,  et  ligae  ■ Nel  processo  della  Congiura  de’ Bar- 
roni . 
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to  armato , cercò  vincerlo  con  1’  arte , offerendogli , come 
fece  agli  altri  collegati  ancora  , che  se  consegnassero  le  for- 
tezze al  Re , avrebbe  lasciati  loro  i feudi , con  poter  essi 
andare  liberamente  , qualor  lo  volevano  , anche  fuori 
del  regno.  I collegati,  a’ quali  mancava  ogni  ajuto  stra- 
niero , nè  si  trovavano  tanto  forti  da  resistere  alle  armi 
del  Duca , accettarono  le  proposte  condizioni  . Il  solo 
Principe  di  Salerno  prevedendo  le  triste  conseguenze  di 
questa  pace , non  volle  mai  consentirvi , e fuggì  scono- 
sciuto in  Roma , donde  passò  in  Francia  a sollecitare  Re- 
nato di  Angiò  di  venire  alla  conquista  del  regno  . Sapen- 
dosi poi,  che  il  Principe  di  Salerno  destava  in  Francia 
nuovi  armamenti  ; il  Re , stimolato  sempre  dal  Duca  di 
Calabria  , deliberò  far  morire  tutti  i Baroni , che  i pri- 
mi promossa  aveano  la  congiura  . Per  arrestarli  in 
un-  tempo  stesso,  senza  che  potessero  sospettarlo,  fu  de- 
stinato il  giorno,  in  cui  sarebbero  celebrate  nel  Castel- 
nuovo  le  nozze  fra  la  nipote  del  Re , figliuola  della  Du- 
chessa di  Amalfi,  e ’l  figliuolo  del  Conte  di  Sarno.  In 
quel  giorno  dunque  venuti  nel  Castelnuovo  per  assistere  a 
tali  nozze  il  Segretario  Petruccci , i suoi  figli , il  suo  co- 
gnato Arcamone , ed  il  Conte  di  Sarno , furono  tutti  ar- 
restati in  mezzo  a quella  festiva  adunanza  , e stretti  in 
prigione.  Dal  processo,  che  poi  si  formò  contro  di  lo- 
ro, il  Segretario  fu  giudicato  reo  di  essere  pienamente 
informato  della  congiura , senza  averla  palesata  al  Re  ; ed 
i suoi  figli  col  Conte  di  Sarno  principali  autori  della  con- 
giura stessa,  e quindi  furono  tutti  condannati  a morte. 
Il  Conte  di  Carinola,  e quello  di  Policastro  , condotti 


Av.  1^6. 
i3.  Novembre. 


con 
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Altri  Baroni  ar- 
restati , e latti  mo- 
rire . 


con  molta  ignominia  per  le  stade  principali  della  città  , 
vennero  giustiziati  nella  piazza  del  Mercato  : ma  il  Segre- 
tario Petrucci  loro  padre , ed  il  Conte  di  Sarno  restaro- 
no nella  prigione,  finché  scorsi  sei  mesi, furono  decapitati 
sopra  di  un  alto  palco  innalzato  dentro  la  porta  dei  Ca- 
stelnuovo  alla  vista  della  città  (i)  . 

Dopo  questa  esecuzione , sembrava  che  gli  altri  Ba- 
roni , i quali  infino  a quel  tempo  erano  stati  nemici  dei 
Re,  non  dovessero  piti  temere.  Ma  il  Duca  di  Calabria, 
da  cui  erano  mortalmente  odiati , senza  aver  mai  deposto 
il  desiderio  della  vendetta,  persuaso  che  in  ogni  tempo, 
qualora  avessero  avuto  opportunità  di  farlo  , si  sareb- 
bero nuovamente  uniti  contro  di  lui  ; indusse  il  Re  a far- 
li arrestare . Allorché  si  convenne  la  pace  co’  Baroni , avea 
il  Re  data  in  moglie  a Federigo  suo  figlio  Isabella  primo- 
genita del  Principe  di  Altamura  , la  quale  succeder  gli 
dovea  negli  Stati  suoi,  non  avendo  egli  figliuoli  maschi; 
ed  al  Principe , che  vedovo  era , il  Re  promise  di  dargli 
in  moglie  Lucrezia  sua  figliuola  naturale  ; onde  il  Princi- 
pe venuto  in  Napoli  sollecitava  tali  sue  nozze  , senza 
avvertire  di  esser  contro  dell’  interesse  del  Re  , e di 
suo  figlio  , eh’  esso  Principe  procreasse  nuovi  figliuo- 
li . Il  Principe  di  Bisignano , ed  il  Conte  di  Mileto  chie- 
devano sempre  restituirsi  loro  le  fortezze,  come  nella  pa- 


ce 


(i)  Deposizioni  del  Segretario  Petrucci  nel  processo  contro  di  lui  , e 
de’  suoi  figli , e del  Conte  di  Sarno.  Giovanni  Albino  : de  Bello  intestino 
pag.  6*.  Annali  di  ltaimo  all’anno  i486.  r3.  Agosto  . Camillo  Porzie  '• 
nella  Congiura  de’  Baroni  lib.  4- 
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ce  erasi  convenuto  ; ed  il  Duca  di  Nardò  , i Conti  di 
Lauria , e di  Noja  , a’ quali  benché  il  Re  rilasciate  aves- 
se le  loro  castella , erano  ritenuti  in  Napoli  presso  di  lui 
per  sicurezza  della  lor  fedeltà  . Di  questi  Baroni  dun  que 
il  Re  temendo;  per  arrestarli  senza  che  ne  seguisse  tumul- 
to alcuno  , fece  dir  loro  . di  venir,  tutti  in  un  giorno 
stesso  nel  Castelnuovo , volendoli  soddisfare  delle  loro  do- 
mande, e farne  loro  grazia;  dove  essi,  che  non  aveano 
sospetto  alcuno,  essendo  convenuti  insieme  furono  impri- 
gionati , e poi  nel  carcere  stesso  segretamente  strango- 
lati col  Duca  di  Sessa  , che  infino  allora  era  stato  tenu- 
to in  prigione . La  morte  di  tali  Baroni  si  tenne  occulta 
per  alcun  tempo  , facendo  credere  di  esser  vivi , e solo 
stretti  in  prigione:  sparso  poi  per  l’Italia,  eper  altre  Cor- 
ti di  Europa  il  processo  formato  contro  di  loro  , che  li 
dichiarava  rei  di  nuova  intelligenza  co’ nemici , si  fece  nota 
la  loro  morte , ed  i feudi , e beni  loro  vennero  confiscati  (i). 

11  Papa  si  mostrò  molto  offeso  della  morte  de’Baro- 
ni,  dopo  che  il  Re  promesso  gli  avea  di  non  prenderne 
vendetta  alcuna  : si  dolea  purè  , che  non  pagasse  quel 
censo , come  erasi  convenuto  nell’  ultima  pace  : come  pu- 
re di  voler  conferire  i beneficj  ecclesiastici  del  regno  ; e 
di  avere  poco  curato,  nè  data  alcuna  conveniente  risposta 
su  tali  doglianze  al  Vescovo  di  Cesena,  mandato  da  lui 
Nunzio  in  Napoli:  ma  non  volendo  suscitare  una  nuova 
guerra , o che  temesse  del  Re  , dissimulò  quanto  era 

av- 

(i)  Processo  dalla  Congiura  de’Baronl.  Annali  di  Raimo  an.  1487X3" 
millo  Porzio  della  Congiura  Uh.  3. 
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di  Alessandro  VI., 
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co del  Re  . 
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•venuto  (ì).  Morto  in  quel  tempo  Lorenzo  de’Meilici, 
da  cui  reggevasi  interamente  la  Repubblica  Fiorentina , il 
Re  nella  sua  persona  perdè  un  potente  alleato  , che 
P avea  sostenuto  sempre  in  tutte  le  sue  pericolose  avven- 
ture. Per  questa  morte,  temendo  il  Re  che  potessero  se- 
guire nuovi  moti  in  Italia  , volle  pacificarsi  col  Papa  ; s 
per  opera  di  Ferdinando  il  Cattolico  Re  di  Spagna  fu 
stabilito , che  il  Re  pagherebbe  alla  Sede  Romana  lo  stes- 
so censo  promesso  dal  Re  Alfonso  suo  padre  ; e mandò 
in  Roma  Ferdinando  Principe  di  Capua  primogenito  di 
Alfonso  Duca  di  Calabria  per  confermare  la  convenuta 
pace  (a)  . Morto  Papa  Innocenzo  fu  eletto  il  Cardinal 
Borgia  nato  in  Valenza , col  nome  di  Alessandro  VI. , la 
cui  ambizione  d’ ingrandire  i suoi  figli , che  pili  ne  avea  9 
vien  ricordata  da  tutti  gli  storici  contemporanei . Il  nuo- 
vo Papa  per  dar  principio  all’  ingrandimento  di  sua  fami- 
glia , chiese  al  Re  una  figliuola  naturale  del  Duca  di  Ca- 
labria per  moglie  di  Giuflrè  Borgia , uno  de'  figli  suoi , 
con  dote  di  un  ricco  stato  nel  regno . Ma  il  Duca  di  Ca- 
labria non  volle  mai  consentirlo , poiché  abborriva  P am- 
bizione , e l’animo  altiero  del  Papa,  il  quale  sdegnato  per 
tale  rifiuto , scrisse  in  Francia  animando  quel  Re  di  venire 
alla  conquista  (lei  regno;  e si  uni  in  lega  col  Duca  di 
Milano  , e co’  Veneziani  senza  saputa  del  Re , nè  de’  Fio- 
rentini (3)  . Avvertiti  di  quanto  operavasi  in  Roma  , il 

Du- 
ci) Diarium  Romanae  Urbis  di  Stefano  Infessura  pag  iai. presso  Mu- 
ratori R.  I.  S tom.  2.  pag . 2. 

(2)  Diarium  Romanae  Urbis  pag.  1240. 

(3)  Macchiavelli  Frammenti  Storici,  Gu.icciard.ini  Stori*  d’Itatlia 
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Diìca  di  Calabria  con  Pietro  de'Medici  , succeduto  nel  pote- 
re, e governo  della  Repubblica  Fiorentina  a Lorenzo  suo 
padre,  determinarono  di  occupare  improvvisamente  la  città 
di  Roma  , con  prevenire  il  Papa  di  quanto  mai  meditava  : 
alla  quale  intrapresa  il  Re  , che  ben  prevedeva  il  perico- 
lo , a cui  esponeva  il  regno  irritando  il  Papa  , si  oppose, 
nè  volle  farlo  eseguire. 

L’  animo  intanto  del  Re  era  agitato  sempre  da  forti 
timori  per  le  voci  sparse  in  Italia  del  grande  armamento  , 
che  facevasi  in  "Francia  contro  di  lui  . Benché  il  Duca 
di  Lorena  per  le  ragioni  di  Giovanna  sua  madre  figlia  di 
Renato  Duca  di  Angiò  pretendesse  aver  dritto  al  regno 
di  Napoli  ; pure  il  Re  Carlo  Vili,  di  Francia  non  volle 
mai  riconoscere  tal  preteso  suo  dritto  , credendo  che  il 
regno  si  appartenesse  a lui , come  erede  de'  Re  Angioini , 
che  vi  aveano  dominato , e del  Ducato  di  Angiò  , devo- 
luto a lui  per  la  morte  dell’  ultimo  Duca  senza  figliuoli 
maschi  (i)  . Nuove  avventure  poi  seguite  in  Italia  per 
l’ambizione  di  Lodovico  Sforza,  chiamato  il  Moro  , de- 
terminarono il  Re  Carlo  Vili,  ad  intraprendere  la  sua  spe- 
dizione contro  del  regno.  Per  la  minore  età  di  Gianga- 
leazzo  Sforza , Lodovico  suo  zio , che  presa  ne  avea  la 
tutela , governava  lo  stato  non  da  tutore  , ma  come  prin- 
cipe : e benché  Giangaleazzo , cui  lo  Stato  si  appartene- 
va fosse  già  pervenuto  ali’  età  di  ventidue  anni  ; Lodovi- 
co, non  che  pensasse  restituirgli  il  governo  , cercava  di 
ritenerlo  con  ogni  sovrano  potere . Isabella  figliuola  del 

Du- 
ci) Filippo  de  Comities:  Memorie  lib.  6.  cap.  I 

Tom . II,  f f 


Ragioni,  die  mos- 
sero Carlo  Vili, 
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il  Re  Ferdinando 
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per  impedirla:  sua 
morte  . 


( 226  ) 

Duca  di  Calabria  moglie  di  Giangaleazzo  vedea  con  isde- 
gno , che  suo  marito  fosse  senza  potere  , e senza  auto- 
rità , e quasi  come  pupillo  governato  dal  zio  : accresce- 
tesi ancora  1’  odio  suo , e ’l  dispetto , perchè  la  moglie  di 
Lodovico  pretendeva  i primi  onori,  dovuti  ad  essa  Isabella 
come  Duchessa  di  Milano  , e nipote  di  un  Re  : nè  vo- 
lendo sofFerir  tanta  ingiuria  , sollecitava  sempre  1’  avolo  > 
e ’l  padre  di  liberare  se  stessa , e '1  marito  da  tale  inde- 
gnità. Il  Duca  di  Calabria  , per  liberare  sua  figlia  e’1 
marito  insieme  da  quello  stato,  persuase  il  Re  suo  padre 
di  spedire  un  Ambasciatore  a Lodovico  , esortandolo  a 
rilasciare  il  governo  al  Duca  suo  nipote  : ma  Lodovico  , 
il  quale  non  vi  era  per  alcun  modo  disposto  , rimandò 
l’Ambasciatore  con  cortesi  parole,  e rivolse  ogni  studio 
ad  abbassare  tanto  il  potere  del  Re  da  non  poter  nuo- 
cere a’  suoi  disegni  per  divenir  Duca  di  Milano . Ed  es- 
sendo a lui  noto , che  il  Re  Carlo  Vili,  meditava  l’ im- 
presa  del  regno;  gli  spedì  il  Conte  di  Belgiojoso  per 
animarlo  in  suo  nome  a tale  imprc  • , offerendosi  di 
sovvenirlo  con  gente  e danari . Si  adoperò  pure  con  Pa- 
pa Alessandro  , cui  per  renderlo  inimico  del  Re  fece 
credere , che  fomentasse  Virginio  Orsini  di  non  restituire 
le  castella  comprate  da  Francischetto  Cibo , le  quali  , di- 
ceva il  Papa  di  appartenere  allo  stato  della  Chiesa  (ì)  . 
Il  Re  vedendo  suscitarsi  nuovi  torbidi  contro  del  regno 
suo  , cercò  di  placare  Lodovico  , cui  fece  intendere  a 
quali  pericoli  esponeva  l’Italia,  ed  a quali  funeste  guer- 
re, 

(i)  Macchiavelli  Frammenti  Storici  «m.i494-  Guicciardini  Storia  d’Italia  lib.I. 
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re  chiamandovi  le  armi  Francesi . Per  rendere  poi  a se 
benevolo  il  Papa  offrì  in  moglie,  come  prima  esso  Papa 
avea  domandato , Sancia  figliuola  naturale  del  Duca  di  Ca- 
labria a GiufFrè  figlio  del  Papa  col  principato  di  Squillace 
nella  Calabria  per  dote  : nè  tralasciò  di  calmare  1*  animo 
di  Carlo  Vili,  inviandogli  piti  Ambasciatori  per  rimuoverlo 
dall’  impresa  del  regno  . Scrisse  pure  a Ferdinando  il  Cat- 
tolico suo  congiunto  , il  quale  dopo  il  suo  matrimonio 
con  Isabella  di  Castiglia  avendo  riunito  nella  sua  persona 
tutti  i regni  della  Spagna  colla  Sicilia  ancora , era  in  quel 
tempo  il  pili  potente  Sovrano  di  Europa  , che  oppor  si 
potesse  alla  venuta  di  Carlo  Vili,  in  Italia  ; e per  la  vi- 
cinanza della  Sicilia  , posseduta  ancora  da  lui  , accorrere 
prestamente  alla  difesa  del  regno  di  Napoli  : del  che  temen- 
do il  Re  Carlo  avea  rinnovata  la  tregua  con  Ferdinando  , 
cedendogli  la  Contea  di  Rossiglione  , e la  città  forte  di  Per* 
pignano.  Ma  poiché  Ferdinando  non  ebbe  che  dubbie  rispo- 
ste dal  Re  di  Spagna,  ed  il  Re  Carlo  istigato  dal  Principe 
di  Salerno , e dagli  altri  esuli  Napolitani , fece  partire  gli 
Ambasciatori  andati  in  Francia  ; perduta  ogni  speranza  di 
pace,  rivolse  tutti  i pensieri  suoi  per  una  forte  difesa  (j). 

All’ aspetto  di  tanto  periglio,  tormentato  da  timori,  ed  an- 
gosciosi pensieri , preso  da  forte  malore , in  pochi  giorni 
morì  nell’  età  di  sessantaquattro  anni , lasciando  il  regno  ad  a*.  1493. 
Alfonso  Duca  di  Calabria  suo  primogenito  . Mat>§10 

La 

(1)  Giovanni  Albino:  de  Bello  Gallico.  Tristano  Caracciolo  : de  varieta- 
te Fortunae  . Guicciardini  Storia  d’Italia  lib.  I. 
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Alfonso! .sì ren-  La  prima  cura  del  Re  Alfonso  il.  fu  di  affrettare  le 
Alessandro:  Carlo  nozze  di  Sancia  col  figlio  del  Papa  , il  quale  mandò  lo 
la^sua  rpedufonlr  sPoso  accompagnato  dal  Cardinal  Borgia  in  Napoli,  dove 
per  la  conquista  celebrato  il  matrimonio  con  molta  festa  , il  medesimo  Car- 
dinale coronò  il  Re  sollennemente  nel  Duomo  . Per  que- 
sto parentado  non  solo  il  Papa  rimise  al  Re  finché  vive- 
va il  censo  dovuto  alla  Chiesa  Romana  ; ma  scrisse  pure, 
a Carlo  Vili,  esortandolo  a non  venire  nel  regno  , poiché 
dovendo  passar  con  1’  armata  per  Roma  , trovavasi  quella 
città  grandemente  afflitta  dalla  fame,  e dalla  peste  : ol- 
tre che  Alfonso  stretto  dalla  disperazione  potea  chiamare 
i Turchi  in  sua  difesa , la  cui  venuta  prodotta  avrebbe 
l’estrema  ruina  d’Italia.  Ma  Carlo  nulla  curando  quanto 
]1  Papa  diceva,  intesa  la  morte  del  Re  Ferdinando,  animato 
da  Lodovico  il  Moro,  dal  Principe  di  Salerno,  e da’ pa- 
chi suoi  favoriti,  i quali  in  tale  spedizione  vedevano  1’  u- 
tile  solo  , che  speravano  riportarne;  volle  eseguire  la  pro- 
posta impresa  , benché  i piu  saggi  ministri  suoi  gii  far- 
cessero  avvertire  i perigli , ed  i mali , a cui  si  esponeva  . 
Egli  intanto  spedì  in-  Italia  piìx  suoi  Oratori  , fra  quali 
Filippo  di  Comines  Signore  d’Argenson,  il  quale  scrisse 
sinceramente  la  storia  di  quella  spedizione , e di  quanto 
avvenne  in  Napoli  in  tutto  il  tempo  di  Carlo  Vili.  , ed 
a questi  Oratori  commise  di  scoprir  1’  animo  de’  popoli , e 
lo  stato  delle  provinole,  con  pubblicare  , che  il  Re  ve- 
niva in  Italia  non  per  ambizione  di  gloria , ma  per  ricu- 
perare il  regno  di  Napoli,  ch’era  suo,  e quindi  portar  la 
guerra  contro  del  Turco;  per  cui  chiedeva,  se  non  l’aju" 
to  , il  libero  passaggio  per  le  terre  de’ Veneziani  , de-’ 

Fio- 


( 2^9  ) 

Fjor&fitmi,  e del  Papa(i).  A tali  proposte  i Veneziani 
risposero  non  poter  dare  alcuno  ajuto  , temendo  eli  ri- 
chiamare il  Turco  in  Italia  ; ma  che  se  il  Re  volea  pro- 
seguire l’impresa  si  sarebbero  stati  di  mezzo,  senza  pren- 
dervi alcuna  parte  : ed  i Fiorentini , come  anche  il  Papa 
si  mostrarmi  contrarj  per  l’ amicizia  loro  , e per  essere  in 
lega  col  Re  di  Napoli.  Mentre  dagli  Oratori  di  Carlo  si 
facevano  tali  pratiche  nell’  Italia,  Alfonso  spedì  nella  Roma- 
gna con  una  armata  Ferdinando  suo  primogenito  Duca  di 
Calabria  per  opporsi  a’  nemici  da  quella  parte  : chiese  an- 
che ajuto  da  Bajazzette  Signore  de’ Turchi,  il  quale  pro- 
mise di  far  passare  nel  regno  quanta  truppa  credeva  con- 
veniente alla  sua  difesa  : e per  impedire  a ’ nemici  i soccor- 
si , che  potessero  venir  per  mare  ; mandò  suo  fratello  Fe- 
derigo con  mia  flotta  contro  di  Genova  , che  allora  ubbi- 
diva al  Duca  di  Milano.  Con  l’ ajuto  di  Objetto  del  Prie- 
sco,  e di  altri  Genovesi,  eh’ erano  sulla  flotta  , Federigo 
cercò  impadronirsi  della  Spezia  , e di  Rapalla  in  quella  co- 
stiera , avendo  sbarcati  mille  uomini  dell’  equipaggio  : ma 
sopraggiunta  improvvisamente  la  flotta  di  Carlo,  comanda- 
tardai  Duca  d’ Orleans,  e tirando  colle  artiglierie  sopra 
la  truppa  sbarcata  da  Federigo,  la  quale  assalita  nel  tem- 
po stesso  dall’esercito  degli  Svizzeri , e de’  Genovesi , e da’ 
soldati  del  Duca  di  Milano , molta  ne  rimase  morta  , ed 
altra  dispersa  : e per  tale  perdita  Federigosi  vide  costret- 
to di  ritornare  in  Napoli  colla,  flotta  (i)  . 

In- 
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Intanto  il  Re  Carlo  partito  da  Vienna  nel  Delfinate 

arrivò  ad  Asti,  dove  venne  ad  incontrarlo  Lodovico  il 
Moro  , che  lo  condusse  a Pavia , nel  cui  castello  trova- 
vasi  come  prigione,  e per  lo  veleno  datogli  dal  medesi- 
mo Lodovico,  gravemente  infermo  Giangaleazzo  Duca  di 
Milano  co’  suoi  figliuoli , e colla  sua  moglie  Isabella  di 
Aragona.  Da  Pavia  il  Re  pervenuto  a Piacenza  si  seppe 
che  Giangaleazzo  era  morto , alla  qual  nuova  Lodovico 
corse  subitamente  a Milano , ove  si  fece  dichiarar  Duca , 
ritenendo  prigione  nel  castello  di  Pavia  la  vedova  Du- 
chessa co' suoi  figliuoli  (1).  Una  parte  dell’esercito  di 
Carlo  comandata  dal  Duca  di  Monpensieri  incamminatasi 
per  la  Romagna  ; Ferrante  Duca  di  Calabria  si  ritirò  con 
l’armata  a Cesena,  ed  il  Re  Carlo  pervenuto  con  l'altro 
esercito  nella  Toscana,  pose  l’assedio  alla  Rocca  di  Sar- 
zanello.  Questo  assedio  destando  in  Firenze  forti  sospetti 
e tumulti,  Pietro  de’ Medici  andò  dal  Re  per  rimuoverlo 
dal  proseguire  la  guerra  contro  de’  Fiorentini , e per  si- 
curtà della  lor  fede  convenne  cedergli  le  fortezze  diSer- 
zana , Serzanella  , e Pietrasanta , ed  anche  Pisa , e Livor- 
no , le  quali  piazze  il  Re  promise  restituirle  dopo  aver 
conquistato  il  regno  di  Napoli . Pietro  tornato  a Firenze, 
il  Magistrato  credendosi  tradito  da  lui  per  aver  consegna- 
te le  fortezze  al  Re,  chiuso  il  palazzo  della  Signoria  , 
vietò  che  vi  entrasse  ; ond’  egli  temendo  non  venisse  ar- 
restato , per  salvarsi  fuggì  dalla  città  col  Cardinal  Gio- 
vanni, e Giuliano  suoi  fratelli  ; e da’ Fiorentini  dichiarato 
* ri- 

(1)  Filippo  di  Comiiies  ìify.  7.  cap.  5. , e 6.  Guicciardini  lib.  1. 
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ribelle,  furono  le  sue  case  saccheggiate  dal  popolo  (i)  * 

I Pisani,  arrivato  il  Re  nella  loro  città,  dolendosi  gran- 
demente delle  ingiurie,  e delle  gravezze,  che  dicevano 
sofFerire  da’ Fiorentini , gli  chiesero  ad  alta  voce  la  loro 
libertà  : alla  quale  richiesta  il  Re  poco  considerando  quan- 
to importasse , rispose  di  esser  contento  ; per  cui  i Pi- 
sani presero  le  armi,  ed  abbattute  le  insegne  della  Re- 
pubblica Fiorentina , si  dichiararono  liberi  . Entrato  poi 
in  Firenze,  fu  ricevuto  con  molta  magnificenza  : ma  vo- 
lendo imporre  dure  condizioni  a’  Fiorentini , Pietro  Cap- 
poni uno  de’  Deputati  di  quella  Repubblica  , presente  il 
Re,  si  oppose  a'  Ministri  suoi  sì  fortemente,  e con  tanta 
ardire  , che  si-  venne  a pici  moderate  condizioni  , con 
essersi  convenuto  che  il  Re  ricevuti  avrebbe  cinquantami- 
la scudi  da’  Fiorentini , con  restituir  loro  le  terre  occupa- 
te dopo  l’ impresa  di  Napoli  ; che  si  togliesse  dal  bando 
Pietro  de’  Medici  co’  suoi  fratelli , ma  non  potessero  av- 
vicinarsi per  cento  miglia  al  dominio  Fiorentino  (2)  . Al- 
lorché Papa  Alessandro  vide  il  Re  nella  Toscana  , comin- 
ciando a temere  di  lui,  gli  spedì  il  Cardinal  Sanseverino, 
cui  promise  il  Re  di  entrare  in  Roma  pacificamente sal- 
va la  dignità , ed  autorità  del  Papa  . Venuto  in  Roma  i 
Cardinali  nemici  di  Alessandro,  accusandolo  di  essere  sta- 
to eletto,  come  essi  dicevano,  simoniacamente , e diso- 
norar co’  suoi  scandalosi  costumi  la  santità  del  Ministero 

di 


(1)  Machiavelli  Frammenti  Storici  anno  7 Guicciardini  Storie  d’. ta- 
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di  capo  della  Chiesa  Cattolica , proposero  al  Re  far  eleg- 
gere un  nuovo  Papa  : ma  consigliato  dal  suo  Ministro  Bris- 
sonet , non  volle  il  Re  consentirvi  mai.  Quindi  il  Re  conven- 
ne col  Papa , che  questi  ceduta  gli  avrebbe  la  persona  di 
Zizim  fratello  di  Bajazzette  , e grande  uomo  di  guerra  ri- 
putato da’  Turchi,  il  quale  disgustato  di  suo  fratello  era 
fuggito  in  Roma  nel  Pontificato  d’ Innocenzo  Vili. , e dal  Pa- 
pa accolto  splendidamente,  e mantenuto:  del  quale  Zizim 
il  Re  Carlo  valer  si  volea  nella  guerra  contro  de’  Turchi 
dopo  l'impresa  di  Napoli;  siccome  fu  pur  convenuto  , che 
il  Papa  rimettesse  nella  sua  grazia  i Cardinali  suoi  nemici, 
con  cedere  al  Re  Terracina  , Civitavecchia,  Viterbo,  e 
Spoleti  , infino  al  suo  ritorno  da  Napoli , e desse  per 
ostaggio  della  sua  fede  il  Cardinal  Cesare  Borgia  suo  fi- 
glio (i). 

Da  che  1*  armata  di  Carlo  entrò  nella  Toscana  , il 
, Duca  di  Calabria  da  Cesena  erasi  ritirato  a Rgma  : ma 
dopo  di  essersi  il  Papa  convenuto  col  Re,  condusse  l'e- 
sercito a Sangermano  per  difendere  l’entrata  del  regno  . 
Il  Re  Alfonso , che  vivendo  suo  padre  avea  dimostrato 
sempre  tanto  valore  nelle  guerre  della  Toscana  , della  Ro- 
magna, e nel  regno  contro  de’ Turchi;  poiché  seppe  che 
Ferdinando  suo  fidio  all’  arrivo  dell’armata  di  Carlo  era  usci- 

O 

to  da  Roma,  e portato  l’esercito  a Sangertnano  ; perduto 
ogni  coraggio  , fu  preso  da  sì  forte  timore,  che  pensò  rinun- 
ziare il  regno  a suo  figlio  Ferdinando  II.,  e ritirarsi  in  Tspa- 
gna  a vivere  privatamente . Egli  era  agitato  dalla  trista 

me- 
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memoria  della  strage  avvenuta  per  opera  sua  di  molti  Ba- 
roni , con  togliere  ancora  a’  figliuoli  i feudi  , e beni  de* 
padri , onde  temeva  che  i loro  congiunti , ed  amici  non 
cercassero  di  vendicarli  . Vedea  lo  scontento  del  popolo, 
il  quale  per  1’  avarizia  sua  , e per  le  passate  sue  crudeltà 
l’ odiava , senza  sperare  alcun  bene  dal  suo  governo  : poi- 
ché nel  giorno  della  sua  coronazione  , anziché  dimostrar- 
gli alcuna  liberalità,  come  erasi  usato  sempre  dagli  altri  Ah.  1493; 

O • r T-1  T Gennajo. 

Sovrani  ; 1 avea  oppresso  con  nuove  imposte  . Fra  tali 

angosciosi  pensieri,  chiamato  in  Napoli  dall’armata  Fer- 
dinando suo  figlio , gli  rinunziò  il  regno,  sperando  di  estin- 
guere 1’  odio  de’  popoli , con  dar  loro  suo  figlio  per  nuo- 
vo Re  , che  alcuno  non  odiava  . Egli  intanto  imbarcatosi 
sopra  cinque  galee , accusando  la  sua  fortuna , éd  i suoi 
crudeli  costumi , che  gli  aveano  concitato  1’  odio  de’  sud- 
diti, si  fece  condurre  prima  a Mazzara  , e poi  a Mes- 
sina (1)  . 

Il  nuovo  Re  tolse  molte  gravezze  , che  il  popolo  n Re  Ferdinando 
1.  , ......  . . unisce  1’  esercito 

tollerar  non  poteva  : liberò  tutti  1 Baroni  , tenuti  in  a Capua  per  op- 

carcere  per  le  passate  vicende  facendo  anche  loro  resti-  ge°^nj0 

tuire  i beni  ; e prese  in  moglie  Giovanna  figliuola  di  Fer-  R suo  escre  to  si 

dinando  suo  avo,  e di  Giovanna  di  Aragona  seconda  mo-  ^ Ischia  con  ’cin- 

glie  di  esso  Ferdinando . Ordinato  in  Napoli  quanto  ere-  clue  ; Ci?rlo 

1 ^ entra  in  Napoli . 

deva  opportuno  nello  stato  di  turbamento,  e di  timore  , 
in  cui  la  città  si  trovava  , ritornò  al  campo  di  San- 
germano  , dove  seppe  di  essere  già  l’ armata  di  Carlo 

ar- 

(1)  Giovanni  Albino  de  bello  Gallico  . Tristano  Caracciolo  de  varietate 
Fortunae  : et  de  Ferdinando , ejusque  posteris , 
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arrivata  a Valmontone,  e che  la  terra  di  monte  Sangio- 
vanni  essendosi  opposta  al  nemico , era  staja  presa  di  as- 
salto ed  uccisa  quasi  tutta  la  guarnigione;  dal  cui  esempio 
atterrite  le  altre  terre  vicine  se  gli  rendevano  senza  fare 
difesa  alcuna.  Per  tale  avvenimento  non  credendo  oppor- 
tuno di  opporsi  in  Sangermano  all’ armata  di  Carlo,  che 
si  avanzava  contro  di  lui  ; portò  1'  esercito  a Capua  , ove 
aspettar  volea  il  nemico  per  combatterlo  ; e scrisse  in- 
tanto a Camillo  Pannone  di  affrettar  la  venuta  nel  re- 
gno della  truppa  Ottomana,  che  Bajazzette  promesso avea 
ad  Alfonso  suo  padre  (:),  Tornato  in  Napoli  chiamò  a 
parlamento  nella  chiesa  di  S.  Chiara  i gentiluomini,  e 
principali  cittadini , ay  quali  disse , eh’  essendo  egli  nato  e 
cresciuto  fra  loro , volessero  serbargli  la  fede  stessa , che 
i loro  maggiori  aveano  serbata  sempre  a’proprj  Sovrani  , 
esortandoli  a non  far  novità,  con  aspettare  pochi  altri 
giorni,  fra' quali  sperava  di  aver  soccorso:  e poiché  gli 
fu  detto,  che  la  città  cominciava  a mancare  de' viveri;  vi 
fece  trasportare  dal  Castelnuovo  gran  quantità  di  vettova- 
glie, che  vi  era  riposta.  Finito  il  parlamenta  venne  av- 
viso di  esser  1’  esercito  di  Carlo  già  pervenuto  vicino  a 
Capua;  onde  il  Re  partì  subito  per  quella  città.  Arrivato 
ad  Aversa  seppe  che  1’  armata  sua  si  era  dispersa  : poiché 
Virginio  Orsini , e ’l  Conte  di  Pitigliano , lasciati  da  lui  al 
comando , erano  fuggiti  colla  cavalleria  a Nola  ; e che 
Giacomo  Triulzio  , altro  suo  capitano  , si  era  convenuto 
col  Re  Carlo.  Per  tale  non  preveduta  sventura,  Ferdinando 

tor- 


(1)  Annotazioni  N. 
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tornato  subito  in  Napoli  passò  al  Castelnuovo  , affidando*  - 
ne  la  difesa  ad  Alfonso  d’  Avalos  Marchese  di  Pescara  , 
da  cui  vi  furono  posti  quattrocento  soldati  Svizzeri  di  guar- 
nigione . La  città  di  Capua  essendosi  renduta  al  Re  Car- 
lo, gli  uscirono  incontro  ad  Aversa  alcuni  nobili  Napoli- 
tani offerendogli  la  città,  perchè  vi  entrasse:  onde  egli 
vi  mandò  il  Maresciallo  di  Cuic , quello  di  Bacere , e 1 
Presidente  Ganai , con  altri  suoi  Segretarj , i quali  furono 
ammessi  in  Napoli , ed  accolti  onorevolmente . In  tanta 
avversità  di  fortuna  il  Re  Ferdinando  vedendosi  abbandona- 
to da  quelli , che  la  Casa  di  Aragona  avea  maggiormente 
beneficati , e che  animavano  il  popolo  a ricevere  il  suo 
nemico  ; non  potendo  più.  difendere  la  città  , imbarcatosi 
colla  moglie,  la  Regina  vedova  di  suo  avo  , e Federigo 
suo  zio  , con  cinque  galee  si  fece  condurre  ad  Ischia , fat-  21.  Febbrajo 
te  prima  abbruciar  quattro  navi , rimaste  nel  porto  , per- 
chè non  cadessero  in  mano  de’ nemici . Il  Re  Carlo  en- 
trato in  Napoli  da  trionfante  fece  subito  assediare  il  Ca- 
stelnuovo , che  il  Marchese  del  Vasto  difese  per  molti  34,  Febbrajo. 
giorni:  ma  poi  avendo  scoverto,  che  la  guarnigione  cer- 
cava arrestarlo  , e cedere  il  castello  a ’ nemici  ; imbarca- 
tosi di  notte  passò  in  Ischia  dal  Re,  il  quale  poiché  sep- 
pe di  esser  tutto  perduto  , salito  co*  suoi  sopra  delle 
galee,  accompagnato  dal  Marchese  del  Vasto , e da  quelli, 
che  non  vollero  abbandonarlo,  andò  dal  padre  in  Messi- 
na. La  resa  del  Castelnuovo  fu  seguita  dalle  altre  castel- 
la , e città  pi  il  forti  del  regno , le  quali  credendo  di  ren- 
dere migliore  la  sorte  loro  nel  nuovo  governo , riconob- 
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bero  il  vincitore:  nè  rimasero  nella  fede  del  Re  Ferdinando 
che  Lipari,  Scilla,  Tropea,  ed  Amantea , e nella  provin- 
cia di  Lecce  Gallipoli,  e Brindisi  (1) . 


LL 


(1)  Filippo  <15  Oomìnes  Uh.  7.  cap.  i3.  Giovanni  Albino  de  bello  Gallico  • 
Tristano  aracciolo:  De  Regi  Ferdinando  ej  usque  posteris  . Giornale  <& 
Passaro  amo 
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LIBRO  DUODECIMO 

Lega  de’  potentati  <T  Italia  , dell*'  Imperatore  > 
e del  Re  di  Spagna  contro  di  Carlo  Vili., 
il  quale  parte  dal  regno  : il  Re  Ferdinando 
da  Messina  approda  in  Napoli  , dove  en- 
tra acclamato  dal  popolo:  guerra  in  Puglia* 
e nella  Calabria  , che  i Francesi  son  co- 
stretti di  abbandonare:  morte  di  Ferdinando, 
cui  succede  Federigo  suo  zio:  lega  di  Lui- 
gi  XII.  co’  Veneziani , col  Papa , e Ferdi- 
nando il  Cattolico  per  la  conquista  del  Re- 
gno , che  Luigi , e Ferdinando  si  dividono 
fra  loro  : gli  Spaglinoli , discacciati  i Fran- 
cesi , ne  divengono  soli  pacifici  possessori  : 
Ferdinando  viene  in  Napoli  , e partendone 
conduce  seco  Consalvo  . 

La  conquista  del  regno  eseguita  da  Carlo  VUT.  con 
tanta  facilità  9 desiò  forte  sospetto  ne’ Potentati  d’  Italia  , 
non  volesse  sottoporla  intera  alla  sua  do  ninazio.ie . L la- 
vico il  Moro  1’  avea  stimolato  a tale  impresa  , perchè  il 
Be  di  Napoli,  costretto  a difender  se  stesso  , n n s:  op- 
ponesse a’  disegni  suoi  nell’ occupare  lo  stato  di  Milano  al 
giovane  Duca,  la  cui  moglie  era  nipote  di  esso  R Ve- 

den- 
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derido  poi  conquistato  il  regno  da  Carlo , ed  essere  in  po= 
ter  suo  le  piazze  de'Fiorentini,  e del  Papa,  che  non  curava 
restituire , come  promesso  avea  ; temette  non  pensasse  di 
togliere  ancora  a lui  io  stato  di  Milano  per  darlo  ai  Du- 
ca di  Orleans  Signore  di  Asti,  il  quale  già  si  vantava 
di  essere  venuto  il  tempo  da  far  valere  sul  Milanese  te 
ragioni  di  Valentina  Visconte  avola  sua  . Costei  era  sta- 
ta figliuola  di  Galeazzo  Visconte  primo  Duca  di  Milano , 
e moglie  di  Luigi  di  Orleans  secondo  figlio  di  Carlo  V. 
Re  di  Francia , con  essersi  allor  convenuto , che  mancan- 
do i Duchi  di  Milano  senza  prole , succedessero  i figli  di 
Valentina,  ed  i Ior  discendenti.  Ma  se  Lodovico  teme- 
va dello  stato  suo , i Veneziani , che  alla  venuta  di  Car- 
lo Vili,  aveano  dichiarato  di  non  prendere  in  quella 
guerra  alcuna  parte , divenuto  quel  Re  assai  grande  in  Ita- 
lia per  te  fortezze  tolte  a’ Fiorentini , e per  aver  poste  sue 
guarnigioni  in  Siena,  ed  in  molte  città  della  Chiesa,  so- 
spettavano esser  suo  intendimento  di  occupar  parte  anco- 
ra de’  dominj  della  loro  Repubblica  . Il  Papa  costretto  dal 
Re  Carlo  a cedergli  molte  città , pensava , quando  potu- 
to avesse,  allontanarlo  dall’Italia;  e già  suo  figlio  il  Car- 
dinal Borgia  datogli  per  ostaggio  era  fuggito  in  Roma . 
D’ altra  parte  i'  Imperator  Massimiliano  temeva  , che  il 
Re  Carlo  conquistata  1’  Italia  , cercasse  , con  rinnovare 
l’ esempio  di  Carlo  Magno  , farsi  eleggere  Imperatore  : 
ed  Alfonso  di  Aragona,  e ’l  Re  Ferdinando  suo  figlio,  che 
erano  in  Messina  , avendo  scritto  a Ferdinando  il  Cattoli- 
co in  Ispagna , che  trovandosi  il  Re  Carlo  pacifico  pos- 
sessore del  regno  di  Napoli,  potea  con  facilità  dalle  Ca- 
la- 
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I3brie  passare  in  Sicilia,  ed  occupargli  quel  regno  , Fer- 
dinando avvertito  di  tanto  periglio,  spedì  Gonsalvo  di  Cor- 
dova , chiamato  il  Gran  Capitano , con  cinquemila  fanti  , 
e seicento  cavalli  alla  custodia  e difesa  della  Sicilia . Per 
tali  diverse  ragioni , poiché  ognuno  temeva  del  potere  di 
Carlo,  fu  convenuta  quella  famosa  lega  fra  Papa  Alessan-  A».  i4*5. 
dro,  i Veneziani,  Lodovico  il  Moro,  1’  Imperator  Massi-  1 
miliano , e Ferdinando  il  Cattolico  per  discacciarlo  dall' 

Italia  (1). 

Mentre  trattavasi  questa  lega , il  Re  Carlo  fidato  alla  Carlo  Vili,  parte 
sua  prosperità,  vivea  lietamente  in  Napoli  tra  feste  , e j^apoliper pie- 
tra giostre.  Egli  intanto  tolse  a molti,  o che  avessero  venirp-  i collegati: 

T , ° . « . • . . , rr  . battaglia  al  fiume 

seguito  le  parti  Aragonesi , o le  Angioine,  i loro  uliicj  e raro, 
dignità  , che  diede  a tre  soli  de’  suoi , condotti  da  lui  in 
quella  spedizione  : fece  Conte  di  Nola,  e di  altri  stati,  e 
Gran  Ciambellano  del  regno  Stefano  di  Vest  : donò  il 
Contado  di  Acri,  e’1  Marchesato  di  Squillace  nella  Cala- 
bria , i cui  Baroni  eran  fuggiti  in  Sicilia  , al  Signor  di 
Aub’gnì , e la  città  di  monte  Santangelo  al  Duca  di  Lo- 
rena ; come  pure  piii  grosse  terre  agli  altri  suoi  capitani  : 
trattò  i nobili  Napolitani  con  molta  alterezza*,  e senza  cu- 
rarli , raramente  gli  ammetteva  alla  Corte  . Le  provine!© 
ancora  mal  soffrivano  il  nuovo  governo  per  gli  alloggi  as- 
sai gravosi  delle  truppe , che  vi  eran  mandate  , le  quali 
non  serbando  in  quel  tempo  alcuna  disciplina,  insultava- 
no pure  l’onestà  delle  donne,  i cui  costumi  erano  nelle 

pro- 
to Giovanni  Albino  de  Fello  Gallico.  Guicciardini  lib.  a.  Paolo  Giovio 
Vita  Consalvi  Lb.  ì . Auraion  Anno  : ann.  1495. 
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provincie  assai  severi  (i).  Ricevuto  l’omaggio  da'Baroni, 
e da  tutte  le  terre , e città  del  regno , Carlo  fecesi  coro- 
nare con  molta  pompa  nel  Duomo  di  Napoli  , nel  qual 
giorno  seppe  la  lega  formata  in  Italia  contro  di  lui . A 
questa  inaspettata  nuova,  volle  senza  altra  dimora  partir 
da  Napoli,  dove  era  stato  tre  mesi  soli,  e ritornare  in  Fran- 
cia, temendo  che  gli  Allegati  non  gli  chiudessero  il  pas- 
saggio  de’monti  . Lasciato  dunque  al  governo  , e difesa 
del  regno  Giliberto  di  Borbone  Conte  di  Monpensieri  con 
cinquecento  uomini  di  armi  Francesi,  duemila  cinquecento 
Svizzeri , ed  altre  poche  infanterie  ; e mandato  il  General 
di  Aubigni  a custodir  la  Calabria,  eh’ esser  poteva  attac- 
cata dalla  Sicilia  ; partì  prestamente  , accompagnato 
dalle  milizie  più  spedite  a marciare , per  prevenire  il  ne- 
mico, ed  uscir  dall’Italia.  Arrivato  a Roma  trovò  che  il 
Papa  se  n’  era  fuggito  colle  sue  genti  di  armi  ad  Orvieto. 
Pervenuto  poi  con  gran  parte  dell’ esercito  a Siena,  e pro- 
seguendo il  viaggio  senza  entrare  in  Firenze  , che  ktutta  era 
in  armi  , prese  la  strada  di  Pontremoli  per  passare  in 
Lombardia  , sperando  di  pervenirvi  prima  che  1’  esercito 
de’  Collegati  gli  chiudesse  il  passo  de’  monti , e quindi  con- 
dursi ari  Asti . Le  milizie  della  lega  si  erano  radunate  a] 
fiume  Taro  presso  della  collina  , dove  attendevano  che  il 
Re  calasse  nelle  pianure  del  Parmigiano  per  combatterlo . 
Il  Marchese  di  Mantova  comandava  le  milizie  Venete , le 
quali  formavano  la  parte  maggiore  dell’  esercito  de’Collega- 
ti  molto  pili  numeroso  di  quello  dì  Carlo  . Venuti  a bat- 

ta- 


(i)  Filippo  de  Coxnines  lib.  7 cap.  14.,  « lib.  8.  cap.  1. 
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taglia  , il  Re  combattendo  il  primo  come  ogni  altro  solda- 
to , fu  esposto  ad  esser  preso  : pure  fattosi  largo  in  mez- 
zo a'  nemici , passò  con  parte  del  suo  esercito  ; e lascian- 
do sul  campo  ai  Collegati  quantità  di  carri  , artiglierie , e 
bagagli , pervenne  ad  Asti,  donde  ritornò  in  Francia  (1). 

Vennero  intanto  da  Messina  a Reggio  il  Re  Ferdinan- 
do, e Consalvo  di  Cordova  colle  milizie  Spagnuole,  e con 
que’ pochi  Signori  e soldati  , eh’ aveano  seguito  il  Re 
nella  Sicilia.  Al  loro  arrivo,  i cittadini  gli  aprirono  le  por- 
te ; onde  i Francesi,  che  vi  erano  di  guarnigione,  ritira- 
tisi nel  castello  , dopo  tre  giorni  costretti  dalla  fame  si 
rendettero  . Per  la  presa  di  Reggio  molte  città  di  quella 
provincia  innalzarono  la  bandiera  Aragonese  ; come  fece- 
ro ancor  nella  Puglia  , Otranto  , e Gallipoli  , nel  qual 
tempo  Federigo  zio  del  Re  andato  a Brindisi  , che  avea 
sostenuto  sempre  le  parti  Aragonesi , fu  seguito  da  mol- 
te terre  vicine  (2) . Da  Reggio  passò  il  Re  con  1’  eser- 
cito a Seminara  , accolto  da’  cittadini . Il  Generale  di 
Aubignl,  che  il  Re  Carlo  avea  lasciato  al  comando  di 
quella  provincia,  radunate  le  sue  genti  s’incamminò  per 
combattere  il  Re , il  quale  trasportato  daJ4^  ardor  suo  gio- 
vanile uscir  volle  incontro  a’  nemici , benché  Consalvo  lo 
consigliasse  di  non  venire  a battaglia  . Le  genti  di  arme 
Spagnuole,  unite  à’ pochi  soldati  del  Re,  dopo  aver  com- 
battuto per  alcun  tempo  con  molto  valore  ; cominciando  a 
cedere , e ritirarsi  , il  Re  fattosi  innanzi  , benché  gli  ani- 
masse colla  voce  , e coll’  esempio  suo  di  ritornare  alla  pu- 
gna; 

(1)  Filippo  di  Comines  hb.  8.  cap ■ 2.  e segu.  Guicciardini  lib.  2. 

(2)  Filippo  di  Comines  lib.  8.  cap.  1.  Paolo  Giovio  Istorie  lib.  3, 
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Ferdinando  sbar- 
ca in  Calabria  - 
battaglia  di  Se- 
minara , dove  bat- 
tuto ritorna  in 
Messina . 


Da  Messina  il 
Re  Ferdinai  do  ap- 
proda in  Napoli, 
dova  entra  accla- 
mato dui  popolo. 
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gna;  pure  si  diedero  in  fuga:  e rimasto  con  pochi  de'suoi 
più  fidi  sostenne  con  molto  valore  l’impeto  de’  nemici  , 
fino  a che  crescendo  la  lor  moltitudine  , per  salvarsi  fu 
costretto  ancor  egli  a fuggire  . Mentre  era  inseguito , ca- 
duto il  cavallo  in  un  passo  stretto , fu  vicino  ad  esser  pre- 
so, se  Giovanni  di  Capua , fratello  del  Conte  di  Altavilla, 
che  non  si  era  mai  allontanato  da  lui,  non  gli  avesse  ce- 
duto il  suo  cavallo  per  farlo  fuggire  ; ed  egli  rimasto  a 
piedi,  e combattendo  disperatamente  per  ritener  quelli,  che 
correvano  presso  del  Re,  vi  rimase  ucciso,  avendo  amato 
salvare  colla  sua  morte  la  vita  al  suo  Signore . Venuto  a 
Seminara  , e fatta  accorto  del  passato  errore  , Ferdinanda 
rimise  il  comando  dell*  armata,  e tutta  la  cura  della  guer- 
ra a Consalvo  ( 1 ) . 

Poiché  si  seppe  di  essere  il  Re  Ferdinando  in  Calabria, 
p:u  nobili  e molti  del  popolo  gli  aveano  scritto  segreta- 
mente  chiamandolo  a venire  in  Napoli,  con  offerir  l’ope- 
ra loro,  ed  ogni  ajuto  per  dargli  in  mano  la  città.  A ta- 
le invito  , Ferdinando  che  dopo  la  battaglia  di  Seminara  era 
tornato  in  Messina  , unite  insieme  molte  galee,  ed  altri  fó- 
gni, sopra  i quali  imbarcati  duemila  soldati  r pervenne  al- 
la spiaggia  di  Napoli  : ma  dopo  avere  aspettato  tre  gior- 
ni , non  iscorgendo  alcun  movimento  nella  città , veleggiò 
verso  Pisola  d’ Ischia  . Vedendolo  allontanare  , quei  che 
seguivano  le  partì  Aragonesi  gli  spedirono  un  battello , pre- 
gandolo che  per  dar  animo  a’  suoi  mettesse  a terra  in  al- 
cun 

(1)  Giovanni  Albino  de  Bello  Gallico  pag . 98.,  e segit.  Paolo  Giovio;  Vi- 
ta Congai  vi . 
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cur  luogo  vicino  tutta  o parte  della  sua  gente  *.  onde 
egli  tornato  altra  volta  sopra  Napoli  si  accostò  colla  flot- 
ta al  lido  della  Maddalena , cercando  sbarcarvi  colla  sua 
truppa  . Per  impedire  la  sua  discesa  , il  General  Monpen- 
sieri  uscì  fuora  della  città  con  tutti  i soldati  della  guar- 
nigione : nel  qual  tempo  i Napolitani  al  suono  delle  cam- 
pane della  chiesa  del  Carmine,  e poi  di  tutte  le  altre , le- 
vati a rumore  ed  armati  , uccidendo  quanti  incontravano 
per  le  strade  nemici  degli  Aragonesi  ; e gridando  per 
ogni  parte  il  nome  del  Re  Ferdinando , occuparono  le  por- 
te della  città.  Questo  improvviso  tumulto  spaventò  i sol- 
dati Francesi,  che  non  credendo  sicuro  restare  di  mez- 
zo fra  la  città  divenuta  loro  nemica , e la  truppa  Arago- 
nese, che  già  vedevasi  calare  a terra;  nè  sperando  di 
ritornare  nella  città  per  la  via  , donde  erano  usciti  ; il 
General  Monpensieri  li  condusse  per  fuora  le  mura  verso 
il  Castelnuovo,  potendo  da  quella  parte  entrare  nella  città.  Un 
immenso  popolo  uscito  incontro  a Ferdinando , e postolo  a 
cavallo  con  altri  de’  suoi , lo  portò  trionfante  nella  città, 
accompagnato  dal  Maschese  del  Vasto  ; dove  ricevuto  dal- 
la moltitudine  con  grandissime  grida  di  gioja  , le  donne 
stesse,  molte  ancora  delle  piò  nobili,  corsero  nelle  stra- 
de ad  abbracciarlo  , e lo  condussero  al  castello  Capuano  , 
che  non  potendo  resistere  all’  impeto  del  popolo , subito 
si  rendè.  In  tanta  letizia  però  non  fu  tralasciato  quanto  era 
opportuno  alla  difesa  : poiché  il  Marchese  di  Pescara  colla 
truppa  Aragonese  unita  a’  molti  giovani  Napolitani , chiuse 
e fortificò  le  strade  , per  le  quali  i Francesi  facendo  sfor- 
zo di  penetrare,  furono  respinti,  fino  a che  sopraggiunta 
h h 2 la 
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Le  castella  di 
Napoli  si  rendono 
al  Re: guerra  nel- 
la Puglia  : ajuto 
de'Veneziani  spe- 
dito al  Re . 
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la  notte  si  ritirarono  nel  castello  , dove  si  chiusero  coi 
General  Monpensieri,  e’1  Principe  di  Salerno.  E quan- 
tunque ne' giorni  appresso  facessero  spesse  sortite,  e ti- 
rassero alla  città  colle  artiglierie  ; pure  vennero  ributtati 
sempre  dal  valore  de’  difensori  senza  potervi  pici  entrare  : 
L’esempio  di  Napoli  fu  seguito  da  Capua  , Aversa,  ed 
altre  città  vicine,  che  innalzarono  la  bandiera  Aragone- 
se (i). 

Per  impedire  le  frequenti  sortite  della  guarnigione 
del  Castelnuovo  , Ferdinando  lo  fece  assediare  , nel  quale  as- 
sedio il  Marchese  di  Pescara  mori  per  tradimento  di  un 
Moro  del  castello , ch'era  stato  suo  schiavo  : poiché  fat- 
tolo salire  di  notte  per  una  scala  sul  muro  , fingendo  di 
convenir  con  lui  del  modo  da  entrarvi  colla  sua  truppa , 
l’ uccise . Il  Re  per  la  morte  del  Marchese  diede  il  co- 
mando a Prospero  Colormna,  il  quale  dopo  aver  fatte  in- 
nalzare delle  trincee  incontro  al  castello,  cominciò  a bat- 
terlo colle  artiglierie.  Vedendosi  stretto,  e cominciando 
a mancare  de’  viveri  , il  General  Monpensieri  fece  sapere 
ad  Aubignì , eh’  era  in  Calabria , che  se  prontamente  non 
era  soccorso,  non  molto  altro  tempo  potevasi  sostenere. 
A tale  avviso,  da  Aubignì  fu  mandato  il  General  Persino 
con  parte  del  suo  esercito  a soccorrere  gli  assediati  , e 
per  la  Basilicata  incamminatosi  verso  Napoli , il  Re  spe- 
dì molta  truppa  ad  impedirgli  il  passaggio;  la  quale  per 
la  poca  espertezza  de’  capitani  , rotta  da’  nemici  si  ritirò 

ad 

(1)  Giovanni  Albino  de  Beilo  Gallico  pag.  79.  Giuliano  Passaro  Gior- 
nale anno  1^95.  Paolo  Giovio:  Vita  Consalvi  li’».  1.  Guicciardini  Ub.  2* 
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ad  Eboli . Dopo  questo  avvenimento  temette  il  Re,  che  quan- 
do gli  assediati  sapessero  la  venuta  dell'esercito  vittorioso 
in  loro  soccorso , ricusate  avrebbero  le  offerte  condizioni. 

E stretto  pili  fortemente  1’  assedio  lece  dire  a Monpensieri, 
che  se  non  accettava  le  proposte  condizioni,  trattata  avreb- 
be assai  crudelmente  la  guarnigione:  onde  fu  convenuto  , 
che  non  venendo  fra  venti  giorni  tanto  soccorso  da  far 
levare  l’ assedio  > il  castello  si  renderebbe , libera  la  guar- 
nigione . Mentre  seguivano  tali  cose  nel  regno , morì  nel 
convento  de’  monaci  Olivetani  di  Messina , fra’  quali  erasi 
ritirato  , Alfonso  li.,  tristo,  e dolente  «Iella  trascorsa  sua 
vita  . La  truppa  condotta  dal  General  Persino  avvicinan- 
dosi a Napoli,  il  Re  per  consiglio  «li  Prospero  Colonna 
fortificò  il  monte  di  Pizzofalcone  per  impedire  a’  nemici 
di  passar?  per  quella  parte  al  castello  dell’  Qvo  . Perve-  29 
nuto  il  General  Persino  nelle  vicinanze  della  città , uè  ve- 
dendo alcun  segnale  del  castello , si  accampò  fuori  le  mu- 
ra: ma  poiché  Monpensieri  gli  fece  dire  quanto  egli  avea 
convenuto  col  Re  per  essere  ridotto  a disagio  estremo  di 
viveri , e munizioni  ; il  General  Persino  , divisa  la  truppa 
sua  in  due  schiere,  una  ne  incamminò  segretamente  per  la 
falda  di  Posilipo  , e l' altra  per  la  Grotta  ; ed  il  giorno 
appresso  questa  truppa  arrivata  a Pomigliano , dopo  aver 
trucidati  con  insana  rabbia  quanti  vi  erano  di  abitatori , 
marciò  per  la  Puglia  . Ancor  prima  di  terminare  il  tem- 
po già  convenuto  per  la  resa  del  castello  , Monpensieri 
persuaso  dal  Principe  di  Salerno  s’ imbarcò  segretamente 
di  notte  con  duemila  della  guarnigione,  ed  arrivato  a Sa- 
lerno , volle  passare  in  Puglia  per  rinnovarvi  la  guerra  ; ed 
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Battaglia  'di  A- 
tella  : i Francesi 
costretti  a capito- 
lare , escono  dal 
regno  : morte  del 
Re  Ferdinando . 
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tanto  i capitani  Francesi  rendettero  i!  Gastelnuovo,  e poi 

quello  dell’ Ovo  (1)  . Pervenuto  in  Puglia,  ed  unitosi  a 
lui  il  General  Persino  , come  anche  Virginio  Orsino , e 
Paolo  Vitellio  con  tremila  cavalli , Monpensieri  sottopose 
molte  terre  e città . Il  Re  per  accrescere  le  sue  forze , ed 
obbligare  i nemici  ad  uscire  dal  regno;  chiese  ajuto  a’ Ve- 
neziani, i quali  spedirono  in  suo  soccorso  un  grosso  cor- 
po di  truppa  comandata  dallo  stesso  Marchese  di  Manto- 
va, che  avea  combattuta  l’armata  di  Carlo  nella  battaglia 
del  Taro , con  riceversi  i Veneziani  in  pegno  da  Ferdinan- 
do per  le  spese  della  guerra  , e per  lo  danaro,  che  pur  gli 
aveano  dato,  le  città  di  Brindisi,  Trani,  Gallipoli,  ed  Otran- 
to . Accresciuto  1’  esercito  colle  truppe  Veneziane , i nemi- 
ci perdute  piìi  terre,  che  aveano  occupate,  si  ridussero 
intorno  ad  Àtella  , dove  cercarono  fortificarsi  (2)  . 

Venuto  intanto  Consalvo  di  Cordova  al  soccorso  del 
Re  ^ ed  unitosi  a lui , ed  al  Marchese  di  Mantova , attac- 
cò 1J  armata  Francese  vicino  ad  Atella , obbligandola  a ri- 
tirarsi dentro  della  città . Per  la  scarsezza  de’  viveri  non 
potendosi  pili  sostenere,  Monpensieri  fu  costretto  capito- 
lare , con  essersi  convenuto  di  cedere  al  Re  tutte  le  piaz- 
ze, che  nelle  Calabrie,  e negli  Abbruzzi  aveano  i Fran- 
cesi , i quali  sarebbero  mandati  per  mare  in  Provenza , sal- 
ve le  loro  persone,  e le  robe  :ed  a’ Baroni , ed  agli  al- 
tri, eh’ aveano  seguito  i Francesi,  se  fra  quindici  dì  ritor- 

nas- 

(1)  Filippo  di  Cornine'»  lib.  8.  cap.  8.  Giovanni  Albino  de  bello  Gallico 
pag.  82. , e segu.  Paolo  Giovio  : Vita  Consalvi  lib.  1, 

(2)  Filippo  di  Comines  lib.  8.  cap.  i4* 
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Cassero  al  Ré  > verrebbe  rimessa  ogni  pena  , e restituiti  i 
beni , posseduti  da  loro  prima  d’ incominciar  la  guerra  . 

Tutti  i Francesi  furono  condotti  a Castellammare , ed  a 
Pozzuoli  per  imbarcarsi , dove  la  maggior  parte  , o per  la 
quantità  de’  frutti,  di  cui  fecero  abuso , o per  lo  vino  che 
quei  del  paese  aveano  adulterato , morirono  di  dissenteria  , 
come  avvenne  allo  stesso  Generale  Monpensieri . Dopo  ta- 
li felici  successi  del  Re  nella  Puglia , Consalvo  ritornò 
nella  Calabria , dove  prese  tutte  Te  terre,  che  per  la  sua 
lontananza  avea  occupate  il  Generale  Aubignì  ; il  quale  sa- 
puta la  disfatta  di  Monpensieri  in  Atella  , e la  capitola- 
zione seguita,  disperando  di  più  potersi  difendere  in  quel- 
la provincia  , convenne  la  stessa  capitolazione,  eh’ erasi  fat- 
ta in  Atella  col  General  Monpensieri  (1) . Quindi  nel  me- 
se di  Agosto  i Francesi  uscirono  dal  regno,  non  rimanen- 
dovi che  pochi  in  Gaeta , dove  Federigo  zio  del  Re  li 

teneva  assediati  . Libero  il  regno  da’  nemici , il  Re  venne  An.  14 96. 

in  Napoli  fra  le  acclamazioni  del  popolo  : passato  poi  col- 
la moglie  nella  città  di  Somma  ; per  le  fatiche,  e pe’ disa- 
gi sofferti  in  quella  pericolosa  guerra , infermatosi  grave- 
mente si  fece  condurre  in  Napoli,  ove  morì.  Pochi  So-  ^ Settembr# 
vrani  furono  tanto  amati  ,'e  con  maggiore  amarezza  pian~ 
ti  dal  popolo , quanto  questo  giovane  Re , che  dopo  ave- 
re col  suo  valore,  e colla  prudenza  sua  ricuperato  il  re- 
gno , e ricevuti  generosamente  nella  sua  grazia  il  Princi- 
pe dì  Salerno , di  Bisignano,  e tutti  gli  altri  Baroni , i 

qua- 

(1)  Filippo  di  Comines  Uh.  8.  cap . 14.  Paolo  Giovio.  Vita  Consalvì 
lib.  1.  Guicciardini  hb.  3. 


* 
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Federigo  di  A- 
ragona  succede  nel 
ragno  : sue  prime 
cure . 


An.  1496. 
8.  Settemb. 


quali  avessero  prima  seguito  i nemici  suoi; dava  di  se  fer- 
ma speranza  di  liberare  il  regno  da  sofferti  mali  con  un 
savio,  e benigno  governo  (1)  . 

Poiché  Ferdinando  non  lasciò  prole  alcuna  ; Federigo 
suo  zio,  dall’assedio  di  Gaeta,  dove  era  allora,  venuto  in 
Napoli  e proclamato  Re , fu  coronato  nella  città  di  Ca- 
pua dal  Cardinal  Borgia,  speditogli  da  Papa  Alessandro  , 
il  quale  gli  rimise  pure  finché  vivea  il  censo  dovuto  alla 
Sede  Romana  (2).  Ritornato  all’assedio  di  Gaeta,  ed  of- 
ferendo alla  guarnigione  ducati  dodicimila  con  mandarla 
libera  in  Francia,  l’ottenne.  Intanto  il  Principe  di  Saler- 
no, dopo  la  morte  del  Re  Ferdinando , che  accolto  l’avea 
nella  sua  grazia  , riconoscer  non  volle  il  Re  Federigo  , e 
nuovamente  armato  si  fortificò  nel  suo  castello  di  Diano . 
Per  debbellarlo,  il  Re  condusse  l’esercito  in  Basilicata  , 
chiamando  pure  Consalvo  dalla  Calabria,  e stringendo  di 
forte  assedio  quel  castello;  dopo  più  assalti,  il  Principe 
che  difeso  1’  avea  per  lungo  tempo  si  vide  costretto  a 
renderlo , ottenuta  la  libertà  di  uscire  dal  regno , come 
egli  fece  ; ed  andato  in  Sinigaglia , scorsi  alcuni  mesi  , 


mori  (5)  . 

Lega  di  Luigi  Carlo  Vili,  da  ch’era  tornato  in  Francia,  avea  de- 
fco?r!pa  conno’  Posto  °oni  pensiero  del  regno  di  Napoli,  nè  molto  dopo 

del  Duca  di  Mi-  mo- 

lano , e del  Re 

Federigo.  (j)  Tristano  Caracciolo  : de  varietate  Fortunae  pag,  88.  Giovanni  Al- 

bino de  bello  Gallico  pag.  80.  Giuliano  Passaro  Giornale  anno  1496.^ 

(2)  Tristano  Caracciolo:  De  Ferdinando  e usque  posteris  . Chioccargli 
Manoscritti  Giuridizionali  tom.  1. 

(3)  Paolo  Giovio:  Vita  Consalvi.  Monsignor  Cantalicio  Istorie  lib.  1. 
nella  raccolta  degli  Scrittori  del  regno  tom.  7. 
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morì  quasi  improvvisamente  nel  suo  castello  di  Amboese, 
avendo  perduto  prima  l'unico  suo  figliuolo  il  Delfino  dell’ 
età  di  tre  anni . Non  essendovi  altro  successore , prese  il 
possesso  del  regno  il  Duca  di  Orleans  Signore  di  Asti  , 
eome  il  più  prossimo  alla  corona , facendosi  chiamare  Lui- 
gi XII.  Re  di  Francia,  delle  due  Sicilie,  e Duca  di  Mi- 
lano . Egli  diceva  di  appartenersi  a lui  quel  Ducato  per 
le  ragioni  di  Valentina  Visconte  Avola  sua  ; ed  il  regno 
di  Napoli,  perchè  successore  de’Re  Angioini , da’ quali  erasi 
posseduto  ; e quindi  pensò  conquistarli . Avvertiva  però  , che 
a questi  disegni  suoi  sarebbesi  opposto  Ferdinando  il  Cat- 
tolico , il  quale  credeva  doversi  a lui  il  regno  di  Napoli , 
conquistato  dal  suo  predecessore  Alfonso  I.  con  le  armi 
di  Aragona  : e che  d’  altra  parte  i Veneziani , ed  il  Papa 
non  avrebbero  sofFerto  , eh’  esso  Luigi  divenisse  sì  grande  in 
Italia  ; onde  pensò  stringersi  prima  in  lega  con  tali  poten- 
tati, promettendo  ad  ognuno  quanto  credevano  di  giova- 
re a’ loro  interessi.  Convenne  dunque  con  Ferdinando  il 
Cattolico,  dividere  fra  loro  il  regno  di  Napoli;  ma  que- 
sto trattato  si  tenne  occulto  per  alcun  tempo,  non  vo- 
lendo il  Re  Ferdinando  , che  si  sapesse  di  essersi  unito  a 
Luigi  per  togl  ere  il  regno  ad  un  suo  congiunto  . Per  in- 
durre i Veneziani  alla  stessa  lega  , promise , che  dopo 
aver  conquistato  il  Milanese  avrebbe  ceduto  loro  la  città 
di  Cremona  , e la  Chiaradda  , tanto  opportune  ad  accre- 
scere la  potenza  di  quella  Repubblica . A Papa  Alessandro 
poi , di  cui  Luigi  sapeva  la  smoderata  ambizione  per  l’in- 
grandimento di  sua  famiglia  , offerì  di  ajutare  Cesare  Bor- 
gia suo  figlio  ad  occupar  la  Romagna  , la  Marca , e l’Um- 
Tom.  11.  i i bria , 
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bria,  con  discacciarne  i Signori,  che  vi  erano:  poiché 
Cesare  , dopo  avere  rinunzato  alla  sua  dignità  di  Car- 
dinale, cercando  acquistare  in  Italia  un  grande  stato  , i! 
Papa  avea  chiesta  in  moglie  perlui  Carlotta,  figliuola  del 
Re  Federigo  col  principato  di  Taranto  in  dote . Ma  il  Re 
non  mai  consentir  Io  volle , temendo  che  dopo  di  avere 
Borgia  ottenuto  Io  stato  di  Taranto  colla  figlinola  di  esso 
Federigo  per  maglie,  poteva  il  Papa  investirlo  ancora  del 
regno  : ed  al  Duca  di  Mdano , da  cui  veniva  ancor  con- 
sigliato a tal  matrimonio  per  non  irritare  il  Papa , rispose , 
eh’ essendo  egualmente  pericoloso  in  quel  tempo  l’inimi- 
cizia del  Papa,  ed  il  condiscendere  al  proposto  matrimo- 
nio; de’ due  futuri  mali  credeva  assai  meglio  di  elegger 
quello,  che  non  recasse  alcuna  ingiuria  all' onor  suo , dan- 
do in  moglie  la  figliuola  ad  uno , il  quale  avea  rinunziato 
a!  suo  carattere  di  Ecclesiastico,  e Cardinale  . Per  tale 
rifiuto  divenuto  il  Papa  nemico  di  Federigo  si  era  rivolto 
per  ottener  la  grandezza  del  figlio  al  Re  Luigi.  Questi  dal  pri- 
mo tempo  della  sua  coronazione  avea  pensato  di  scioglie- 
re il  suo  matrimonio  con  Giovanna  figliuola  di  Luigi 
Xh,  dalla  quale,  perchè  mal  sana,  non  avea  potuto  a- 
ver  prole,  e prendersi  in  moglie  la  vedova  di  Carlo  Vili.  » 
erede  del  Ducato  di  Brettagna  . Il  Papa  per  le  promesse 
f attegli  dal  Re  per  Cesare  suo  figlio  volendolo  soddisfare, 
mandò  in  Francia  la  bolla  dello  scioglimento  del  suo  ma- 
t rimonio  : e quindi  il  Re  dichiarò  Borgia  Duca  di  Valen- 
za nel  Delfinato , con  dargli  ancora  una  compagnia  di  cen- 
to uomini  di  armi,  ed  una  annua  pensione  di  ventimila  lire. 
E poiché  Federigo  avea  negato  a Borgia  la  sua  figliuola 

per 


( 25 1 ) 

per  moglie  ; Luigi  gli  diede  una  figliuola  di  Giovanni 
d’Albret  Re  di  Navarra,  la  quale  dotata  dal  Papa  di  du- 
gento  mila  scudi,  e promosso  al  Cardinalato  il  fratello  di 
quella  Principessa,  fu  celebrato  il  matrimonio  con  molta 
letizia  del  Papa  . 

Pubblicata  la  lega  fra  il  Re  Luigi,  i Veneziani , ed  il  Luigi  XII.  con- 

- , , „ , • _ _ ..  quijta  il  Ducato 

Papa  , giacche  1 altra  con  Ferdinando  il  Cattolico  tene-  di  Milano .-  Lodo- 
vasi  ancora  occulta  ; il  Re  Luigi  fece  passar  molta  trup-  da^op^guJnieroin 
pa  ad  Asti,  comandata  dal  Generale  di  Aubignì,  e da  Già-  Francia . 
corno  Trivulzio,  che  il  Duca  di  Milano  avea  spogliato 
de’ beni  suoi.  Pervenuti  nel  Milanese,  ed  espugnarti  due 
forti  castelli  di  Arazzo,  e di  Anon  sulle  rive  del  Tanaro, 
ed  occupata  Valenza,  l’armata  passò  ad  Alessandria , ch’era 
difesa  da  Giangaleazzo  Sanseverino , genero  del  Duca  con 
forte  guarnigione.  Dopo  due  giorni  di  assedio  Sanseverino 
ne  uscì , dicendo  di  esser  chiamato  a Milano  ; per  la  cui  A».  1499. 
improvvisa  partenza  molti  della  guarnigione  essendo  fuggi- 
ti , i Francési  entrarono  nella  città  . La  presa  di  Ales- 
sandria destò  tanto  timore  nell' animo  del  Duca, che  man- 
dati innanzi  i suoi  figliuoli  col  ricco  tesoro,  fuggì  nel  Ti- 
rolo.  Le  città  del  Ducato  senza  far  resistenza  si  rende- 
rono tutte  all’armata  Francese;  e poco  dopo  Milano  an- 
cora , ove  il  Re  Luigi  venuto  da  Lione  entrò  con  so- 
lenne pompa  ; e dimoratovi  un  mese,  ritornò  in  Francia, 
lasciando  al  governo  di  quel  Ducato  Giacomo  Trivulzio  • 

Scorsi  non  molti  mesi,  per  la  poca  disciplina  della  trup- 
pa Francese,  e per  le  maniere  violenti,  ed  orgogliose  di 
Trivulzio  , e perchè  il  popolo  non  vide  tolti  gli  antichi 
tributi,  come  creduto  avea,  cominciando  a tumultuare, 

spe- 


1 
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spedì  più  messi  al  Duca  chiamandolo  a Milano  . Egli  dun- 
que assoldati  ottomila  Svizzeri  , e molti  uomini  d’  armi 
Borgognoni,  arrivò  a Como,  che  gli  aprì  le  porte;  alla 
cui  nuova  il  popolo  di  Milano  levato  a romore  gridò  il 
nome  del  Duca . La  guarnigione  Francese  si  ritirò  nel 
castello,  e Trivulzio  a Novara:  ma  poco  dopo  i Francesi, 
eh’  erano  in  Novara , non  potendo  esser  soccorsi  , si  ren- 
derono al  Duca , con  patto  di  esser  condotti  liberi  infino 
a Vercelli,  come  venne  eseguito;  e quindi  il  Duca  entrò 
in  Milano . Il  Re  Luigi  saputa  la  resa  di  Milano  , spedì 
prestamente  molta  truppa,  comandata  dal  Signore  della 
Tremoglia,  che  unitosi  a Trivulzio,  ed  al  Conte  di  Li- 
gni , ebbe  un’  armata  assai  forte  di  Svizzeri  , e di  Fran- 
cesi, colla  quale  si  avvicinò  a Novara.  Gli  Ufliziali  Sviz- 
zeri assoldati  dal  Duca , fingendo  di  non  voler  combat- 
tere con  gli  altri  della  lor  Nazione  , che . si  trovavano 
nell’armata  Francese , co’  quali  erano  convenuti,  abbando- 
narono Novara , dove  erano  di  guarnigigne , nè  Lodovico 
con  promesse,  e con  priegbi  potendoli  ritenere , domandò 
che  almeno  lo  conducessero  in  luogo  sicuro  : ond'  essi  fat- 
tolo vestir  da  soldato  , mentre  marciava  fra  loro , scover- 
to da’ traditori  , fu  dato  in  mano  a’  Francesi  che  lo  man- 
darono prigione  nel  castello  di  Loches  nel  Berrì , ove  dopo 
dieci  anni  morì  (1)  . 

L’ armata  Fran-  Intanto  poiché  al  Re  Federigo  fu  noto  di  esser  le 
gno  mentre  Con"  arm*  Francesi  rivolte  contro  del  regno  , pose  ogni  cu- 
salvo  «lì  Cordova  ra  per  provvedere  alla  sua  difesa  . E sapendo  che  il 


(i)  Guicciardini  lìb.  4.  Giovio  lib  7.  Muratori  Annali  anno  1499  e i5co. 
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Papa , e i Veneziani  si  fossero  uniti  a Luigi , ed  esser  occupa  la  Cala- 
lontano lo  sperato  soccorso  di  Ferdinando  il  Cattolico,  Federigo  ab- 
di cui  non  ancor  sospettava  di  essersi  unito  a Luigi  ; chie-  band°na  Napoli  , 
1 ( ° e va  in  Francia, 

se  Fajuto  di  Bajazzette,  il  quale  per  la  voce  già  sparsa  ove  muore. 

(' i volere  il  Re  Luigi,  dopo  l’impresa  di  Napoli,  portar 
la  guerra  contro  di  lui , offerì  a Federigo  quella  truppa 
maggiore,  che  mai  volesse  per  difendere  il  regno  (j). 

L’ annata  Francese  pervenuta  a Roma  condotta  dal  Duca 
di  Namours,  e dal  Generale  Aubignì,  s’  incamminò  verso 
il  regno,  mentre  Consalvo  di  Cordova  con  molta  truppa 
Spagnuola  sbarcò  nella  Sicilia  . Sentendo  che  il  nemico  si 
avvicinava  , Federigo  fece  accampare  intorno  alle  mura  di 
Capua  tremila  fanti  e cinquecento  uomini  di  armi  , co- 
mandati da  Fabrizio  Colonna  per  impedire  al  nemico  il 
passagio  del  Volturno:  mandò  Ferdinando  Duca  di  Ca- 
labria suo  primogenito  con  altra  truppa  alla  difesa  della 
città  di  Taranto; e spedì  piti  messi  a.Consalvo  di  Cordo- 
va nella  Sicilia  sollecitandolo  di  venire  alla  sua  difesa.  Que- 
sti che  ben  sapeva  quanto  erasi  convenuto  tra  Ferdinando 
e Luigi , con  finti  pretesti  ritardò  sempre  la  sua  venuta  : 
ma  poiché  i Francesi  entrarono  nel  regno  , Consalvo  ap- 
prodato in  Calabria  cominciò  ad  occupare  quella  provin- 
cia a nome  di  Ferdinando  il  Cattolico,  e mandò  in  Na- 
poli sei  galee  per  imbarcarvi  le  due  Vedove  Regine,  1’ una 
sorella  , e l’altra  nipote  di  Ferdinando,  per  condurle  in  A ,ccl 
I Spagna  . L’ esercito  Francese  arrivato  a Capua,  molti  stra-'  a4-  Giug,,. 
meri , che  si  erano  ricoverati  in  quella  città , aperta  di 

not- 


(l)  ANNOTAZIONE  N.  13  > 
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notte  una  porta  , vi  fecero  entrare  i Francesi , che  vi  com- 
misero orribili  uccisioni , e saccheggi  . Presa  Capua , ed 
occupata  la  Calabria  da  Consalvo,  finalmente  Federigo  si 
avvide  dell’  inganno  usatogli  dal  Re  Ferdinando  , e di  essersi 
collegato  col  Re  Luigi  per  dividersi  il  regno  fra  loro  : nè 
avendo  speranza  di  alcun  soccorso , chiamati  i Genera  li 
Francesi  convenne  la  resa  di  Napoli,  e delle  fortezze  , 
con  esser  libero  a lui  di  andare  ove  meglio  piaciuto  gli 
fosse  . Quindi  imbarcatosi  colla  moglie , e co'  figliuoli  si 
fece  trasportare  ad  Ischia;  donde  il  mese  dopo  volle  es- 
ser .condotto  in  Francia,  amando  meglio  fidarsi  ad  un 
x Agosto,  aperto  nemico  il  Re  Luigi, che  ad  un  finto  amico,  e con- 
giunto Ferdinando  il  Cattolico , da  cui  era  stato  deluso  e 
tradito . Consalvo  dalla  Calabria  passò  nella  Puglia,  e po- 
se P assedio  alla  città  di  Taranto  , ove  era  il  Duca  di  Cala- 
bria primogenito  di  Federigo  : ma  non  potendola  facilmen- 
te forzare , s’ ingegnò  di  ottenerla  a patti , promettendo  al 
Duca  di  farlo  andare  liberamente  co’ suoi  ove  volesse: non 
per  tanto,  poiché  il  Duca  uscito  da  Taranto  arrivò  a Bi- 
tonto , Consalvo  contra  la  data  fede  lo  fece  arrestare  man- 
dandolo prigioniero  in  Ispagna  . Federigo  pervenuto  in 
Francia  , il  Re  Luigi  lo  fece  Duca  di  Angiò  con  trenta- 
mila ducati  di  pensione.  In  questo  stato  poco  convenien- 
te alla  perduta  sua  dignità  di  Sovrano , Federigo  visse  al- 
cun tempo  finché  afflitto  da  meste  cure,  e dal  dolore  di 
vedersi  lontano  dal  suo  primogenito  il  Duca  di  Calabria  , 
che  sempre  chiamava  a nome , morì  nell’  età  di  cinquanta- 
due  anni , lasciando  oltre  al  Duca  prigion:ero  in  Ispagna, 
altri  quattro  figliuoli,  due  maschi,  e due  femmine,  i qua- 
li 
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li, dopo  la  morte  del  padre , si  ritirarono  colla  madre  pres- 
so Antonia  del  Balzo  Duchessa  di  Mantova  loro  zia  (i). 

Nella  divisione  del  regno  convenuta  fra  i due  Sovra- 
ni , rimasero  a Ferdinando  il  Cattolico  le  provincie  della 
Calabria  , e della  Puglia  ; ed  a Luigi  le  città  di  Napoli , e 
ri  Gaeta  con  la  Terra  di  Lavoro,  e i due  Abbruzzi . Al 
governo  delle  provincie  di  Ferdinando  , che  al  suo  titolo 
di  Re  aggiunse  anche  1’  altro  di  Duca  di  Calabria , e di 
Puglia  , restò  Consalvo  ; ed  a quelle  di  Luigi , che  si  fece 
chiamare  Re  di  Francia  di  Napoli  e di  Gerusalemme,  il 
Duca  di  Namours  suo  Viceré  . Non  essendosi  spiegati  i 
confini  delle  provincie  d:vise  fra  i due  Sovrani  , i Fran- 
cesi pretesero , che  quella  di  Capitanata  , separata  per  io 
fiume  Ofinto  dalla  Puglia,  si  appartenesse  agli  Abbruzzi, 
a*  quali  era  pili  vicina  : ma  gli  Spagnuoli  dicevano , che  la 
Puglia  avesse  sempre  compresa  la  Terra  di  Otranto , quel- 
la di  Bari , e di  Capitanata  , le  quali  non  si  doveano  ri- 
guardare provincie  diverse,  ma  fra' termini  della  Puglia. 
Per  prevenire  i tristi  effetti , che  tali  dissensioni  potevano 
produrre,  Consalvo  e Namours  si  unirono  insieme  in  Atei- 
la  : ma  non  potendo  convenire  fra  loro,  ne  scrissero  a’ prò- 
prj  Sovrani  per  eseguire  quanto  avrebbero  determinato , 
senza  farsi  fra  questo  tempo  novità  alcuna  , Pure  il  Duca 
di  Namours,  trovan  lori  molto  superiore  di  forze  a Con- 
salvo, pochi  giorni  dopo  gli  dichiarò  guerra  se  non  aves- 
se subitamente  restituita  la  provincia  di  Capitanata  ; e fe- 
ce 
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ce  occupare  molte  città,  che  appartenevano  agli  Spagnuo- 
li  (i).  Il  Re  Luigi,  anzicchè  riprovare  quanto  il  Duca  di 
Namours  operato  avea  , gli  spedi  duemila  Svizzeri , e pre- 
se a soldo  i Principi  di  Salerno,  di  Bisignano,  ed  altri 
Baroni,  coli’ ajuto  de’ quali  i Francesi  ridussero  in  loro 
potere  la  maggior  parte  delle  città  della  Puglia  obbligan- 
do Consalvo  a chiudersi  colla  sua  poca  truppa  in  Barlet- 
ta , mentre  il  Generale  Aubignì  con  altra  parte  dell’  eser- 
cito Francese  entrato  nella  Calabria , dopo  aver  presa  e 
saccheggiata  Cosenza  , ruppe  1*  armata  Spagnuola , eh’  era 
in  quella  provincia  . Passato  infanto  da  Messina  nella  Ca- 
labria Ugo  di  Cardona  con  ottocento  fanti  Spagnuoli,  e 
poi  Emmanuele  di  Benavida  con  nuova  truppa  seguirono  fra 
gli  Spagnuoli  e Francesi  piò  fatti  di  armi  con  varia  for- 
tuna . Consalvo  intanto,  il  quale  trovavasi  come  assediato 
in  Barletta,  uscito  una  notte  con  tutti  i suoi , attaccò  im- 
provvisamente una  divisione  dell’ esercito  nemico  coman- 
data dal  Signore  della  Palissa  , che  vi  rimase  prigione . Do- 
po questa  azione,  per  vicendevoli  ingiuriose  parole  fra' sol- 
dati Francesi,  e gl'  Italiani , che  militavano  sotto  Consalvo 9 
sostenendo  ciascuno  l’ onore  della  sua  nazione , fu  conve- 
nuto, che  per  giudicarsi  del  loro  rispettivo  valore  tredici 
uomini  di  armi  Francesi,  ed  altrettanti  Italiani,  fra’ quali 
quattro  Napolitani , combattessero  insieme  in  campo  sicu- 
ro ; nella  quale  disfida  i Francesi  rimasero  vinti  dagl’  Ita- 
liani , e condotti  prigionieri  in  Barletta  fra  le  acclamazioni 
de’ soli  iati  Italiani  (2).  Men- 
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Mentre  seguivano  tali  cose  nel  regno , il  Re  Lu;gi  era 
molestato  nella  Lombardia  da  più  Cantoni  Svizzeri , che 
aveano  occupato  Bellinzone , a*  quali  si  unirono  poi  tutti 
gli  altri.  Luigi  che  non  credeva  conveniente  essere  in  guer- 
ra ad  un  tempo  stesso  cogli  Svizzeri  e col  Re  di  Spagna  , 
e temendo  ancora  dell’ Imperatore , e de’  Veneziani,  che 
gli  erano  divenuti  sospetti  ; volle  aver  pace  con  gli  Sviz- 
zeri^' quali  propose  vantaggiose  condizioni . E poiché  sep- 
pe lo  stato  delle  armi  sue  nel  regno  di  Napoli , cercò  pu- 
re di  liberarsi  da  quella  guerra , con  offerire  una  pace  a 
Ferdinando  il  Cattolico , che  avea  in  quel  tempo  chiama- 
to in  Ispagna  il  marito  di  Giovanna  sua  figlia  , Filippo 
Arciduca  di  Austria  Principe  delle  Fiandre,  figlio  dell' Im- 
perator Massimiliano  . Nei  suo  ritorno  in  Fiandra,  mentre 
Filippo  traversava  la  Francia,  fu  incontrato  dal  Re  Luigi 
a Bles , e fattogli  grande  onore  . Ragionando  più  volte 
delle  discordie  suscitate  nel  regno  di  Napoli , e dei  mo- 
do da  stabilire  una  pace  fra  i due  Sovrani,  convenne  col 
Re  Luigi  a nome  ancora  di  Ferdinando , che  il  regno  di 
Napoli  si  possedesse  come  erasi  prima  diviso,  con  rima- 
nere in  deposito  di  Filippo  le  provincie , per  le  quali  si 
era  venuto  all’  armi  : che  Carlo  figliuolo  di  Filippo  avreb- 
be sposata  Claudia  figliuola  di  Luigi  pervenuti  che  fosse- 
ro all’età  conveniente,  nominandosi  da  quel  tempo  Re  di 
Napoli  e Duchi  di  Puglia  e di  Calabria:  ed  intanto  le  pro- 
vincie toccate  ai  Re  di  Spagna  sarebbero  governate  dall’ 
Arciduca, e quelle  del  Re  di  Francia  dalla  persona  da  lui 
destinata , fino  a che  seguito  il  matrimonio , Luigi  le  aves- 
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se  date  in  dote  alla  sua  figliuola  (1).  Benché  Luigi  e Fi- 
lippo pubblicato  avessero  questa  pace  , ed  ordinato  a’  Ge- 
nerali Francesi  e Spagnuoli  di  cessar  da  qualunque  offesa  ; 
pure  Consalvo , fidando  al  potere  delle  armi  sue,  accresciu- 
te da  duemila  fanti  Tedeschi  pervenutigli  per  1* Adriatico, 
rispose  di  non  potere  senza  ordine  del  suo  Re  sospender 
la  guerra  . Quindi  il  Duca  di  Namours  raccolse  intorno  a 
Canosa  tutte  le  sue  genti  di  armi , eh’  erano  sparse  in  va- 
rj  luoghi  della  Puglia,  per  opporsi  a’ nemici  se  cercassero 
di  attaccarlo  . Intanto  il  Generale  Aubign'i  nella  Calabria 
vedendo  accrescersi  F armata  Spagnuola  per  nuove  truppe' 
venute  dalla  Sicilia,  uni  la  sua  gente,  e quella  de’  Baroni, 
che  lo  seguivano , per  impedire  all’  armata  Spagnuola  il 
passaggio  del  fiume  di  Losarno  : ma  gli  Spagnuoli  avendo- 
lo passato  in  luogo  pili  lontano  da  quello,  che  credeva 
Aubignì  , vennero  ad  attaccarlo,  e lo  ruppero  , con  es- 
servi restati  prigionieri  più  capitani  Francesi  , col  Duca 
<li  Sómma  e molti  Baroni  del  regno , mentre  Aubignt 
fuggito  nella  Rocca  di  Ancitola  fu  poco  dopo  costretto  a 
rendersi  (2)  . Consalvo , nulla  sapendo  di  quanto  era  avve- 
nuto nella  Calabria  , volle  tentar  la  sorte  delle  armi  ; e la- 
sciata poca  guardia  in  Barletta , s’ incamminò  con  tutta 
l’annata  verso  Canosa,  otfe  era  il  Duca  di  Namours.  Per- 
venuto alla  Cirignola , terra  lontana  otto  miglia  da  Cano- 
sa , fece  accampare  l’ esercito  fra  le  vigne  : e per  con- 
siglio di  Prospero  Colonna  fu  cavato  un  largo,  e pro- 
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fonalo  fosso  alla  fronte  degli  alloggiamenti  per  di  ren- 
derli dall’ impeto  de’ nemici  , se  venissero  ad  assaiirji  . 
Nainours,  partito  da  Canosa  venne  con  tutto  l’ eserci- 
to incontro  a Consalvo  , ed  attaccato  furiosamente  il  cam- 
po Spaglinolo  , fu  sempre  respinto,  non  potendo  i suoi 
superare  il  fosso  , che  difendeva  gli  alloggiamenti  ; nel 
quale  conflitto  il  Duca  di  Namours  combattendo  fra’ 
primi , ed  animando  con  la  voce  i-  soldati  a passare  il  fos- 
so , cadde  morto  da  un  colpo  di  palla . L’  armata  France- 
se, morto  Namours,  e vedendo  vicina  la  notte,  sj  riti- 
rò disordinatamente unitasi  poi  il  giorno  dopo  prese  il 
cammino  di  Napoli,  nella  quale  città  non  potendosi  so- 
stenere per  mancanza  di  vettovaglie , Ivo  di  Allegri , eh’  era 
succeduto  a Namours, il  Principe  di  Salerno,  e molti  Ba- 
roni la  condussero  fra  Gaeta,  e Traetto  (1).  Ottenuta  una 
tale  vittoria  Consalvo  s’ incamminò  con  l’ esercito  verso 
Napoli , ed  arrivato  alla  Cerra  vennero  ad  incontrarlo  i De- 
putati de’ Napolitani,  pregandolo  di  ricevere  in  fede  la  lo- 
ro città  , e confermarle  i priviJegj  ottenuti  da’  Sovrani  pre- 
decessori ; siccome  Consalvo  a nome  di  Ferdinando  promi- 
se . La  guarnigione  Francese,  eh’  era  alla  difesa  ,di  Napoli  si 
ritirò  nel  Castelnuovo , mentre  Consalvo  incontrato  da’ 
Deputati  a Poggioreale  fu  condotto  nella  città  con  mol- 
ta pompa  (2)  . 

Con- 
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Consalvo  fece  subito  assediare  il  Casteluuovo  , c la 
torre  di  S,  Vincenzo-,  la  cui  guarnigione  non  potendo; so- 
stenere il  perpetuo  fuoco  delle  artiglierie, al  quale  era  espo* 
sta,  fra  poehi  giorni  fu  costretta  di  rendersi.  Ma  il  Ca- 
stelnuovo  difendendosi  ostinatamente,  Pietro  Navarra  che 
dirigeva  l'  assedio  , fatto  minare  il  gran  muro  esteriore  del 
castello  ; allo  scoppio  della  mina  , minata  una  parte  dei 
muro , gli  Spagnuoli  spintisi  innanzi  per  quella  apertura  , 
mentre  altri  salivano  per  le  scale  in  più  parti  entrarono 
con  tanta  furia  nel  castello,  che  la  guarnigione  si  rehdette^a 
discrezione  , rimanendovi  prigioniere  il  Conte  di  Monta- 
no, ed  altri  Signori.  Pervenuta  al  Re  Luigi  la  nuova  de- 
gl’ infelici  successi  delle  armi  sue  nel  regno,  si  dolse  al- 
tamente con  F Arciduca , che  trovavasi  ancora  a Bles  » 
dell’inganno  usatogli  con  una  finta  pace,  per  cui  l’Arci- 
duca riputandosi  offeso  di  non  adempirsi  a quanto  si  era 
da  lui  convenuto  col  Re  Luigi , scrisse  a Ferdinando , di 
farlo  senza  altra  dimora  interamente  eseguire.  Ma  questi, 
cui  sembrava  assai  strano  , che  l’Arciduca  con  quella  pa- 
ce cercasse  acquistare  per  se  medesimo  il  regno  , avea 
differito  con  varj  pretesti  di  confermarla  ; intesa  poi  la 
vìMoiia  di  'Consalvo,  spedi  suoi  Ambasciatori  a Bles  , i 
quali  manifestarono,  non  èsser  sua  volontà  di  accettare 
una  pace  poco  onorevole,  nè  sicura  per  lui.  A tali  pro- 
poste il  Re  Luigi  deliberò  d’invadere  la  Spagna  con  due 
potenti  eserciti  , l’ uno  de’  quali  dovesse  dirigersi  per  lo 
Contado  del  Rossiglione , e 1’  altro  per  Fontarabia  : spedì 
una  potente  flotta  per  soccorrere  Gaeta  ; e mandò  nelf  Ita- 
lia il  Signore  della  Tremoglia  con  nuovo  esercito  , perchè 
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passasse  nel  regno  . Gonsalvo  intanto  , prima  che  perve- 
nissero tali  potenti  ajuti  a*  nemici , s’ incamminò  con  tutto 
F esercitò  verso  Gaeta  , intorno  a cui  i Francesi  erano  ac- 
campati , i quali  sentendo  la  venuta  di  Gonsalvo  si  riti- 
rarono tutti  co’ Principi  di  Salerno  , e di  Bisignano , ed 
altri  Baroni  éntro  della  città  . Arrivato  al  borgo  di  Gae- 
ta , Consalvo  cominciò  a farlo  battere  con  le  artiglierie 
dalla  parte  del  porto,  e del  Monte  Orlando:  ed  avendo 
tentato  con  due  assalti  di  entrarvi  ; respinto  dal  numero  , 
e dal  valore  de’  difensori , e soccorsa  quella  città  da  una 
armata  navale  di  Genovesi  , sopra  cui  era  imbarcato  il 
Marchese  di  Sai  uzzo  con  mille  fanti  Corsi , e tremila  Gua*- 
sconi  ; Consalvo  ridusse  le  sue  genti  a Mola,  ed  a Ca- 
stelione  (1)  . 

Mentre  Tarmata  condotta  dal  Signore  della  Tremo- 
glia  era  vicin  di  Roma,  morì  Papa  Alessandro.  Suo  fi- 
glio Cesare  Borgia , chiamato  il  Duca  Valentino , avendo 
invitati  a cena  nel  giardino  di  Belvedere  piò  Cardinali , ed 
altri  Signori , alcuni  de’  quali  volea  avvelenare  ; per  poca 
a vvertenza  di  colui , che  somministrava  da  bere , il  Papa 
rimase  avvelenato  con  quel  vino  stesso  , che  suo  figlio  a- 
vea  destinato  ad  avvelenare  altri  : elei  quale  avendone  an- 
cora bevuto  il  medesimo  Duca,  rimase  ancor  egli  avvele- 
nato . Il  Papa  come  già  vecchio  morì  subito  ; ma  suo  fi- 
glio per  lo  vigore  dell’ età  , e per  aver  adoperate  medi- 
cine potenti  salvò  la  vita  , ed  oppresso  da  grave  infermità 
si  chiuse  tiel  caste!  Santangelo  con  alquanti  de’ suoi  più 
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fidi . Per  la  morte  di  Alessandro  fa  eletto  Pio  III,  , che 
visse  soli  veotisei  giorni,  & ^li  «accedette  Giulio  il. , nel 
cui  Pontificato  il  Duca  Valentino  fuggito  in  Napoli,  poi- 
chè  oltre  alle  sue  passate  iniquità , che  lo  rendettero  uno 
de’  pili  illustri  fra  gli  empj , macchinava  di  suscitar  cose 
nuove  in  Italia,  venne  arrestato  ; e condotto  prigione  in 
I spugna  fu  chiuso  nel  castello  di  Medina  del  Campo  (1) . 

armata  Francese  arrivata  in  Rafna  entrò  nel  regno  per 
la  via  di  Sangermano , ove  Consalvo , dopo  avere  fortifi- 
cata Roccasecca,  e Montecasino  , si  era  fermato  con  tutto 
l’esercito  per  impedire  in  quel  sito  assai  forte  il  passaggio 
a ’ nemici . Avendo  i Francesi  tentato  in  vano  di  espugnar 
Roccasecca,  e vedendo  difficile  superare  il  passo  di  San- 
germano ; presero  la  via  della  marina  ^-dirigendosi  verso 
Fondi.  Per  tali  movimenti  de’ nemici  , Consalvo  partito 
da  Sangermano  venne  con  tutte  le  forze  sue  alla  riva 
del  Garigliano  : ma  poiché  non  poteva  colla  sua  poca  trup- 
pa impedire  a’  Francesi  il  passaggio  di  quel  fiume , si  ri- 
tirò in  una  vicina  altura , lontana  un  miglio  dal  fiume , e 
circondato  il  suo  campo  con  un  fosso  profondo  , ed  in- 
nalzati due  bastioni,  si  manteneva  incontro  aJ  Francesi,  i 
quali  per  le  inondazioni  del  fiume  , e per  le  abbondanti 
piogge , divenuto  il  terreno  molle  e fangoso , si  rimaneva- 
no oziosi  senza  potersi  avanzare . Arrivati  a Consalvo  con 
le  loro  compagnie  Bartolomeo  d’ Al viano,  ^ed  alcuni  de- 
gli Orsini  con  altre  truppe , attaccò  1’  armata  nemica , la 
quale  per  la  malvagità  della  stagione,  e per  la  scarsezza 
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de  viveri  trovandosi  indebolita,  e dispersa  m varj  luoghi, 
restò  interamente  disfatta , i etti  avanzi  fuggirono  a Gae- 
ta , dove  non  piti  potendosi  sostenere  si  renderono  con 
ritornare  liberamente  in  Francia  (i)  . 

Questa  guerra  sostenuta  con.  tanto  furore  terminò  per  paCe  fra  il  Re 
una  avventura,  che  produsse  la  pace  fra  i due  Sovrani '^fj1 * 3  cattoUco*.11 
Isabella  moglie  di  Ferdinando , la  quale  ben  sapeva  che 
Giovanna  sua  figlia  non  fosse  adatta  al  governo  , venuta 
a morte  dichiarò  Ferdinando  suo  marito  Reggente  , ed 
Amministratore  della  Castigiia  suo  proprio  regno , fino  a 
quando  Carlo,  figlio  di  Giovanna  pervenisse  all’ età  di  ven- 
ti anni , avendo  prima  fatto  giurare  a Ferdinando  , che  nè 
con  nuovo  matrimonio,  o in  altro  modo  privata  avrebbe 
Giovanna,  ed  i suoi  discendenti  della  successione  dell’ Ara- 
gona , è degli  altri  suoi  regni  (2)  . Appresso  la  morte 
d'isabella,  Ferdinando  déposto  il  titolo  di  Re  di  Castigiia, 
fece  proclamare  Giovanna  e Filippo  di  lei  marito  Sovra- 
ni  di  quel  regno , ritenendo  la  qualità  di  Reggente , che 
Isabella  data  gli  aveà  col  suo  testamento  : ma  i Casiglia- 
ni per  un  orgoglio  nazionale  mal  sofFerivano  il  governo  di 
un  Re  Aragonese,  e molto  piò  quello  di  Ferdinando  , 

Principe  sospettoso , severo , ed  avaro  , le  cui  massime 
erano  contrarie  all’idea  de’  grandi  di  Castigiia  (3).  L'Ar~ 

ci- 

(1)  Paolo  Giovio  Vita.  Consalvi  lib  2.  c 3.  Istorie  lib.  8.  Cantalìeio  iste- 
rie lib.  4* 

(a)  Mariana  Istor.  lib.  28.  cap.  2.  Ferreras  Istoria  generale  di  Spagna 
lib.  8. 

(3)  Ferreras  Istoria  generale  di  Spagna  lib.  8,  Mariana-  lib.  28  cap.  J2-. 
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riduca  Fiiippo  saputa  la  morte  à’  Isabella , e che  Ferdi-, 

-nando  governava  la  Castigiia  , non  volle  farsi  spogliare 
dal  suocero  del  governo  di  quel  regno  , dovuto  a lui 
come  marito  di  Giovanna,  e padre  di  Carlo;  e da’ suoi 
Ambasciatori  gli  fece  dire,  che  ritornasse  in  Aragona  la- 
sciando a lui  il  governo  della  Castigiia  . Per  vendicarsi 
dell’ Arciduca , e privarlo  della  successione  dell’ Aragona  , 
animato  più  dal  suo  risentimento  che  dalla  prudenza , Fer- 
dinando non  si  curò  dividere  nuovamente  la  Spagna  in 
separati  regni , la  cui  unione  per  Io  suo  matrimonio  con 
Isabella  formato  avea  la  sua  gloria , ed  il  suo  potere . Eglj 
adunque  , benché  avanzato  negji  anni,  cercò  prendersi  in 
moglie  Germana  di  Foix,  figliuola  del  Visconte  di  Narbo- 
na e di  Maria  sorella  del  Re  Luigi , i!  quale  poiché  aveva 
infelicemente  sostenuta  la  guerra  nel  regno  di  Napoli, 
volendola  terminar  con  onore,  condiscese  a tal  matrimo- 
nio. Fu  convenuto  adunque,  che  il  Re  Luigi  desse  in  do- 
te a Germana  sua  nipote  le  provincie  del  regno  , che  gli 
erano  state  prima  assegnate  , la  quale  morendo  senza 
figliuoli  , questa  sua  dote  si  acquistasse  da  Ferdinan- 
do ; ma  se  fosse  sopravvissuta  a lui,  ritornasse  alla  coro- 
na di  Francia.:  siccome  pur  si  convenne  che  i Baroni  Na- 
politani, i quali  aveano  seguiti  i Francesi,  venissero  resti- 
tuiti ne’ loro  beni,  ed  onori,  e liberati  il  Principe  di  Ros- 
sano , il  Marchese  di  Bitonto  , i Sanseverini , con  tutti  gli 
altri,  che  si  trovavano  in  prigione  (1). 

Dac- 

(i)  Tuano  Istor.  lib.  i.  Pietro  Martire  epist.  190.,  e 192.  Federigo  Leo- 
nardi Raccolta  de’  trattati  di  pace  inm.  ■*  pag.  35. 
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Dacché  i Francesi  uscirono  da!  Ragno,  Consalvo  la- 
vea  governato  con  molta  prudenza  a nome  di  Ferdinando  : 
ma  nè  la  savia  sua  amministrazione , nè  la  conquista  , che 
fatta  avea  del  regno  al  suo  Sovrano  io  salvarono  da’  so- 
spetti di  un  Principe  diffidente  e geloso  * Era  caduto  nell’ 
animo  di  Ferdinando  , che  volesse  Consalvo  divenir  Sovra- 
no del  regno , e per  accrescere  il  suo  potere , e formarsi 
un  ordine  di  persone  sue  dipendenti,  avesse  fatte  tante 
concessioni  di  feudi  e terre  a coloro  , che  militato  aveano 
con  lui  ; o che  pure  dar  volesse  il  regno  all’  Arciduca  Fi- 
lippo, già  divenuto  Re  di  Castiglia  . Tali  sospetti  si  ac- 
crebbero ancora  perchè  Consalvo  chiamato  pici  volte  in 
Ispagna  , avea  con  varj  pretesti  differito  di  andarvi  ; onde 
per  togliergli  1’  acquistato  potere , e ’l  governo  del  regno  , 
Ferdinando  pensò  di  venire  egli  stesso  in  Napoli  : ma  vo- 
lendo nascondere  i suoi  disegni  a Consalvo, gli  confermò 
le  concessioni  di  tutti  i feudi , che  avea  ottenuti  dal  Re 
Federigo,  e da  lui  nel  regno , con  promettergli  ancora  di 
crearlo  maestro  dell'ordine  di  S.  Giacomo.  Imbarcatosi  a 
Barcellona  colla  sua  nuova  sposa , navigò  verso  l’ Italia  , ed 

arrivato  a Portofino  nel  territorio  di  Genova,  benché  sa- 
/ 

pesse  la  morte  dell’  Arciduca  suo  genero,  onde  a lui  ri- 
tornava il  governo  della  Cartiglia , volle  proseguire  il  vi- 
aggio  verso  Napoli . Consalvo  gli  -uscì  incontro  al  Promon- 
torio di  Miseno  , e passò  subito  nella  galea  dove  era  il  Re  , 
che  lo  accolse  con  simulata  allegrezza  (ì).  Entrato  in  Na- 
poli 

(i)  Zurita  Annali  di  Aragona  VI.  pag.  85.,  e sega , Pao'o  Glorio  : 
Vita  Consalvi  lib.  3. 

Tom.  7/.  1 1 


Ferdinando  il 
Cattolico  viene  in. 
Napoli  , e parten- 
done con  luce  se- 
co Concai  va  . 


Anr.  i5o6. 
i-  Novembre. 
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poli  con  molta  gioja  , e con  grandi  speranze  del  popolo, 
vi  tenne  un  generai  parlamento  co' Baroni,  e Deputati  del- 
le città  demaniali,  giacché  l'antica  forma  de’  parlamenti 
ne  quali  prima  intervenivano  ancora  i Vescovi , e i Depu- 
tati di  tutte  le  terre  Baronali  era  cangiata  fin  dal  tempo 
di  Alfonso  I.  In  questo  parlamento  confermando  i privile- 
gi e le  grazie  concedute  da’ Re  predecessori,  Ferdinando 
vi  aggiunse  delle  altre  sue  intorno  all’ ordine  de'  giudizj , 
all’  amministrazione  della  giustizia  , alla  residenza  de'  Vesco- 
vi nelle  proprie  chiese  , alla  collazione  delle  Palature , e 
de' benefizj  ecclesiastici  da  non  conferirsi  agli  stranieri;  co- 
me pure  fu  stabilito  che  i giudici , e quelli , che  presede- 
vano alla  pubblica  amministrazione  , si  eleggessero  fra’ soli 
nazionali , con  essersi  fatto  in  quel  medesimo  parlamento 
un  donativo  al  Re  di  ducati  trecentomila  (1)  . Chiamato  a 
riprendere  il  governo  della  Castiglia , partì  da  Napoli  do- 
po esservi  dimorato  sette  mesi  senza  usare  alcuna  libera- 
lità , nè  alcuna  esenzione  dagli  antichi  tributi,  come  il  po- 
polo avea  sperato  da  un  tanto  ricco  , e potente  Re;  e con- 
dusse seco  Consalvo , che  poi  arrivato  in  Ispagna  confinò1 
nelle  sue  terre , senza  mai  piu  chiamarlo  alla  Corte . Ai 
governo  del  regno  lasciò  suo  Viceré  il  Conte  di  Ripacor- 
sa,, cui  diede  per  consiglieri  due  Giureconsulti  de’ pili  il- 
lustri in  quel  tempo  , chiamati  Reggenti  Collaterali , che  poi 
negli  anni  appresso  crebbero  fino  a cinque  , formando  quel 
Consiglio  Collaterale,  il  quale  unito  a’ Viceré,  governò  il 
regno  per  tutto  il  tempo,  che  i Sovrani  ne  furon  lontani 

LI- 

Ci)  Parlamento  di  Ferdinando  il  Cattolico  .Ne’  Privilegi  e Capiteli  fol.  59. 
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LIBRO  DECIMO  TERZO 

Avvenimenti  nel  regno  governato  da  Viceré  : 
guerre  di  Lombardia  : nuova  invasione  nel 
regno  dall’  armata  Francese  : sacco  di  Ro- 
ma t morte  del  General  di  Lautrech  nell’as- 
sedio di  Napoli  : governo  del  Viceré  Pietro 
di  Toledo:  spedizione  dell’ Imperator  Carlo 
V.  nell’  Àfrica  : sua  venuta  in  Napoli  : in- 
vasione de’ Turchi  nella  Puglia:  tumulto  in 
Napoli  per  lo  Tribunale  dell’  Inquisizione  : 
il  Principe  di  Salerno  fugge  in  Francia  : 
morte  del  Viceré  di  Toledo  : 1’  Imperator 
Carlo  V.  rinuncia  gli  stati  di  Spagna  ^ e 
dell’Italia  a Filippo  II.  suo  figlio  : regno  di 
questo  Sovrano  ^ e di  suo  figlio  Filippo  III. 

Erduti  i Sovrani  nazionali  , decadde  il  regno  dall'  anti- 
co potere  e splendore , e fu  da  quel  tempo  riguardato  poi 
sempre  una  lontana  provincia  della  Spagna  governata  da' 
Viceré , e per  lungo  rivolger  di  anni  agitata,  ed  avvolta 
fra  nuovi  mali  . Ferdinando  il  Cattolico,  anziché  modera- 
re, siccome  il  popolo  avea  creduto  , i gravosi  tributi  im- 
posti per  le  lunghe  guerre  de  Re  Aragonesi,  ne  agg:unse 
1 1 2 de- 
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;5i6.  degli  altri  ancora  (l).Dopo  la  morte  di  Ferdinando , sue 
ceduto  a’  regni  di  Spagna  e delle  Sicilie  i’  Arciduca  Carlo 
d’Austria  suo  nipote , che  poi  divenne  Imperatore , per  la 
guerra  nel  Milanese  fra  lui  e Francesco  I.  di  Francia , il 
regno  fu  minacciato  di  altra  nuova  invasione  . L’ Imperato- 
re non  volendo  i Francesi  tanto  vicini  al  regno  di  Napoli 
per  lo  stato  di  Milano , posseduto  da  loro  in  quei  tempo  . 
e riputando  il  Milanese  un  feudo  Imperiale  , pensò  di  acqui- 
starlo .Spedito  adunque  un  grande  esercito  in  Lombardia 
con  Prospero  Colonna , e Ferrame  di  Ava'os  Marchese  di 
Pescara  occupò  quello  stato  : ina  il  Re  Francesco  per  di- 
scacciarne gl’  Imperiali  condusse  egli  stesso  una  armata  in 
Italia  , e non  solo  ricuperò  Milano  , ma  in  poco  tempo 
gran  parte  ancora  di  quel  Ducato  . Trovandosi  molto  vec- 
chio Prospero  Colonna  comandante  dell’  esercito  in  Lom- 
1 5a5.  bardia  ,l’ Imperatore  vi  destinò  Carlo  di  Lanoy , eh’ era  Vi- 

ceré in  Napoli; il  quale  partì  con  quattromila  fanti, e mol- 
ta cavalleria , conducendo  Ferrante  d’Avalos  Generale  ^el- 
la fanteria  . Pervenuta  una  tale  armata  in  Lombardia, il  Re 
Francesco  per  obbligarla  di  ritornare  in  Napoli,  mandò 
Giovanni  Stuart  Duca  di  Albania  con  diecimila  fanti , e 
seicento  uomini  di  armi  verso  l’ Abbruzzo  ad  invadere  il 
di  Pa>ia,  regno  . Per  consiglio  del  Marchese  di  Pescara  il  General 
Lanoy  restò  fermo  in  Lombardia  , ove  attaccò  l’ armata  del 
Re  Francesco  nelle  vicinanze  di  Pavia  , che  dopo  lungo 
ed  ostinato  combattimento  rimase  vinta  e dispersa  . In  que- 
sta 

(i)  Parlamento  del  Conte  di  Ripacorsa  de’  i3-  Settembre  i5o8.  Ne’  ca- 
pitoli, e privilegj  fol.  6y. 
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sta  generale  disfatta,  il  Re  Francesco  benché  ferito,  ed  a 
piedi  per  essergli  caduto  il  cavallo , e quasi  rimasto  solo 
per  la  morte  de’ suoi  ufficiali,  che  gli  eran  d’ intorno  ; pu- 
re con  gran  valore  si  difendeva  dalla  furia  di  piti  soldati 
Spagnuoli  ; allorché  sopraggiunto  un  gentiluomo  Francese 
per  nome  Pomperant  del  seguito  del  Duca  di  Borbone 
Luogotenente  Generale  dell’ armata  Imperiale, lo  salvò  dal 
f rore  de' soldati,  i quali  non  conoscendolo,  erano  irritati 
dall’ ostinata  sua  resistenza  a non  voler  cedere . E pregan- 
dolo di  rendersi  a Borbone,  per  non  esservi  alcuno  altro 
scampo,  Francesco  rispose  che  veder  non  voleva  quel  tra- 
ditore : poiché  Borbone , che  il  Re  Francesco  avea  tanto  ono- 
rato creandolo  gran  Contestabile  di  Francia  , era  poi  per 
un  dispetto  mal  concepito  passato  a servire  l' Imperatore 
contro  di  lui: quindi  il  Re  fece  chiamar  Lano)  , cui  diede 
la  spada  rendendosi  prigioniere . Lanoy  lo  ricevette  rispet- 
tosamente , ed  il  giorno  dopo  lo  portò  al  castello  di  Piz- 
zichitene, donde  Lanoy  stesso  lo  condusse  a Madrid  .(i)  . 
Saputasi  dal  Duca  di  Albania  la  disfatta  dell'armata  Fran- 
cese, e di  essere  il  Re  prigioniero,  uscì  dal  regno. 

Scorso  un  anno  di  sua  prigionia , il  Re  Francesco  ac- 
cettò le  dure  condizioni,  che  a lui  propose  l’ Imperatore 
per  liberarlo;  ma  ritornato  in  Francia  , ricusò  di  adempirle: 
e volendo  rinnovare  la  guerra  in  Italia,  si  unì  co' Venezia- 
ni,! quali  temevano  dell’ Imperatore  tanto  potente  in  Ita- 
lia , e con  Papa  Clemente  VII.  divenuto  nemico  dell’ Im- 
pe- 
to Guicciardini  lib.  i5.  Paolo  Glorio  lib.  22.  memoria  di  Bellay  pag.  90 
Brantome  tom.  6. 


11  Principe  di 
Vandemont  chia- 
mato dal  Papa  in- 
vade il  ragno  : 
n’ è discacciato  dai 
Viceré  Lanoy  . 


An.  1527. 
*<  Marzo. 


Sacco  di  Roma 
6.  Maggio  . 
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peratore  , perchè  i Suoi  Ambasciatori  in  Roma  aveano  per- 
suaso i Golonnesi  ad  arrestarlo . Quindi  il  Papa  chiamò  nel 
regno  il  Principe  di  Vaudemont , erede , come  egli  diceva  % 
della  casa  di  Angiò;onde  facevasi  nominare  Re  di  Napo- 
li . Pervenuto  costui  alla  spiaggia  di  Gaeta  con  ventiquat- 
tro galee, che  il  Re  Francesco  date  gli  avea  per  tale  im- 
presa ; ed  unite  a queste  le  altre  del  Papa , e de’  Venezia- 
ni, saccheggiò  Mola,  e prese  Castellammare,  Torre  del 
Greco,  Sorrento,  e Salerno.  Il  Viceré  Lanoy  tornato  in 
Napoli  dalla  Spagna  con  trenta  navi  e sedicimila  fanti  , 
non  solo  fugò  dal  regno  il  Principe  di  Vaudemont,  ma 
portò  la  guerra  nello  stato  della  Chiesa  (1).  Intimorito  il 
Papa  al  vedere  Lanoy  con  una  armata  nella  Romagna  , e 
che  il  Duca  di  Borbone  con  ¥ esercito  Imperiale  s’ inca- 
minava  a Roma  ; chiamò  Lanoy , col  quale  convenne  una 
tregua  per  otto  mesi , con  cedere  tutte  le  piazze  occupate 
dalie  sue  truppe  nel  regno;  e di  pagare  sessantamila  du- 
cati all'armata  Imperiale,  la  quale  dovesse  uscire  da’ terri- 
tori della  Chiesa,  e di  Firenze  (2) . Benché  Lanoy  portato- 
si da  Borbone  cercasse  fargli  accettar  la  tregua  ; questi  cui 
mancando  il  danaro  da  pagare  l’esercito,  l’avea  mantenu- 
to colla  promessa  del  saccheggio  di  una  delle  principali 
città  d’ Italia , ricusò  la  tregua  , che  Lanoy  avea  convenu- 
ta , ed  avanzatosi  fino  a Roma  fece  accampare  l’ esercito 
intorno  alle  mura . La  mattina  appresso,  divisa  l’  armata 

in 

(1)  Guicciardini  lib.  18.  Giornale  del  Rosso  anno  i52.6.  ,e  1527.  pag  3., 
e 4.  nella  Raccolta  degli  Scrittori  torn  8. 

(2)  Guicciardini  lib.  18.  Giornile  del  IIojso  anno  1527.  25.  Marzo  pag.  5. 
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m tre  schiere  assalì  la' città:  ma  poiché  i difensori  con 
molto  valore  respingevano  i suoi  ; per  animarli,  prese  una 
scala,  ed  appoggiatala  al  muro  cominciò  a salirvi , e rivol- 
to a’ soldati, mentre  con  alta  voce  li  chiamava  a seguirlo, 
cadde  morto  da  un  colpo  di  artiglieria . Vedendo  mortoci! 
loro  Generale  , i soldati  divennero  furiosi,  e stimolati  dal 
desjderio  della  preda  , vinta  ogni  contraria  resistenza  entra- 
rono in  Roma , rinnovandovi  con  maggiore  barbarie  i sac- 
cheggi, e le  crudeltà,  che  vi  commisero  altra  volta  i Go- 
ti, cd  i Vandali  (i).  Lanoy  non  avendo  potuto  dissua- 
dere Borbone  dalla  sua  intrapresa  1’  avea  lasciato  prima  che 
pervenisse  a Roma,  ed  incamminatosi  verso  Napoli,  morì 
in  Aversa  (2').  La  presa  di  Roma,  e la  prigionia  del  Papa 
strettamente  tenuto  nel  Castelsantangelo , determinarono  il 
Re  Francesco,  ed  Arrigo  Vili.  Re  d' Inghilterra  a muo- 
ver guerra  ali’  Imperatore  per  liberare  il  Papa  , e toglier- 
gli insieme  il  regno  di  Napoli;  alla  quale  impresa  si  uni- 
rono i Veneziani . Ordinato  un  potente  esercito , in  cui 
erano  molti  Svizzeri  presi  a soldo  col  danaro  del  Re  d’In- 
ghilterra, il  Re  Francesco  lo  spedì  nell’ Italia  , comandato 
dal  Signore  di  Lautrech,  uno  de’ piò  valorosi  ed  esperti 
Generali  di  Francia;  il  quale  venuto  in  Alessandria  1’ ob- 
bligò a rendersi,  e sottopose  tutte  le  terre  al  di  là  dei 
Tesino  : prese  di  -assalto  Pavia  , e sollecitato  da  Papa 
Clemente,  che  gli  chiedeva  la  sua  liberazione,  senza  en- 
trare nel  Milanese,  s incamminò  verso  Roma  . 

Per 

(1)  Guicciardini  . Sacco  di  Roma, 

(2)  Giornale  del  Rosso  pag.  9, 


Liberazione  del 
Papa:  »1  Generale 
Lautrech  ent  ato 
nel  regno  ass  dia 
la  cittì  di  Napoli 
ove  muore , eu  il 
suo  esercito  ri- 
mane distrutto  . 


Ah.  i5a8. 
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Per  togliere  a’  Collegati  la  gloria  di  liberare  il  Papa , 
ed  impedire  a Lautrech  di  andare  in  Roma , 1'  Imperatore 
diede  la  libertà  al  Papa,  che  fu  costretto  pagar  grosse 
somme  di  danaro  (i).  Intanto  il  Generale  Lautrech  en- 
trato negli  Abruzzi  s’ impadronì  della  città  dell’  Aquila  , e 
di  gran  parte  di  quella  provincia.  L’esercito  Imperiale  co- 
mandato dal  Principe  di  Oranges  , uscito  da  Roma  venne 
nel  regno  per  opporsi  a’  nemici  ; onde  Lautrech  lasciando 
il  cammino  delle  montagne,  per  le  quali  non  poteva  fa- 
cilmente trasportare  le  artiglierie,  passò  nella  Puglia  , e 
prese  la  città  di  Melfi  di  assalto , facendovi  prigioniere  il 
Principe  Sergianni  Caracciolo  , che  la  difendeva  : quindi 
Ass  oli,  Barletta , ed  altre  terre  vicine  si  renderono  a lui  (2). 
L’armata  Imperiale  ritiratasi  in  Atripalda,  il  Viceré  Ugo 
di  Moncada , che  dopo  Lanoy  era  succeduto  al  governo, 
chiamati  a consiglio  il  Principe  di  Oranges  , e gli  altri 
Generali,  deliberarono  di  condurla  alla  difesa  di  Napoli, 
e di  Gaeta , con  abbandonar  le  altre  provincie  . Non  tro- 
vando resistenza  alcuna,  Lautrech  s’incamminò  con  l’e- 
sercito verso  Napoli,  rendendosi  a lui  nel  passaggio  le 
città  di  Capua,  Nola,  Acerra  ed  Aversa;  mentre  Filippi- 
no Doria  con  otto  galee,  ed  otto  navi  Genovesi  venuto 
alla  spiaggia  di  Napoli  fece  sloggiare  gl’ Imperiali  dalla  ri- 
va della  Maddalena.  Gli  abitanti  più.  ricchi  erano  usciti 
dalla  città  ; e ’1  Viceré  Moncada  per  impedire  alcun  tu- 
mui- 


(1)  Guicciardini  Uh.  18. 

(2)  Gornale  del  Rosso  pag.  j.  e segu. 


multo  vi  foce  entrare  tutta  l’annata  Imperiale  (i).  Arri- 
vato alla  vista  di  Napoli , Lautrech  alloggiò  il  suo  eser- 
cito fra  le  alture  di  Poggioreale,  ed  il  monte  di  S.  Mar- 
tino , tenendo  assediata  la  città  , c'ìe  non  volle  assaltare 
per  la  moltitudine  de’ difensori , sperando  che  la  mancan- 
za de’ viveri  l’ obbligasse  alla  resa.  Durante  l’assedio,  il 
Viceré  Moncada , equipaggiato  un  piccolo  numero  di  ga- 
lee sopra  le  quali  s’imbarcò,  ed  attaccata  la  flotta  di  Fi- 
lippino Doria  nel  golfo  di  Salerno,  l’armata  di  Moncada 
fu  intieramente  disfatta , essendovi  morto  egli  stesso  , e 
rimasti  prigionieri  tutti  i comandanti,  che  vi  erano  imbar- 
cati (2).  Dopo  questa  vittoria  Lautrech  cominciò  a bat- 
tere la  città  con  le  artiglierie  , e fece  guastar  gii  acqui- 
dosi'* che  vi  portavano  1*  acqua  dalla  part'è  di  Poggiorea- 
le, credendo  assetarla.  Ma  per  l’abbondanza  de’ pozzi, 
eh’  erano  in  Napoli , non  recò  danno  alcuno  agli  assedia- 
ti : e l’acqua  uscita  dagli  acquidotti , allagando  i contor- 
ni del  campo , e corrotta  dal  caldo  della  stagione  renduto 
l’aere  malsano,  produsse  nell’annata  grandi  mortalità,  ac- 
cresciute ancora  da  molti  appestati , che  da  Napoli , ove  era  al- 
lora la  peste , si  fecero  passare  ad  arte  nel  campo  Fran- 
cese, nel  quale  tra  poco  tempo  non  rimase  che  un  picciol  nu- 
mero di  soldati , e di  ufliziali  liberi  dal  contagio  , essen- 
dovi morto  lo  stesso  Lautrech  . Il  Marchese  di  Saluzzo 
succeduto  al  comando,  non  potendosi  piò  sostenere,  cer- 
cò ritirarsi  dall' assedio  con  l’avanzo  dell’ esercito,  allorché 

as- 

(0  Giornale  del  Rosso  pa g.  7.  8.  e 9.  Storia  di  Antonino  Castaldo  lib. 
1.  pag.  3(5.  e seg.  Nella  Raccolta  degli  scrittori  torri.  6. 

(a)  Giornale  del  Rosso  pag. i5. , e seg.  Antonino  Castaldo  lib.  1.  pag  5y. 
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assalito  , e rotto  dagl’  Imperiali  fuggì  in  Aversa , costretto 
dopo  pochi  giorni  a rendersi  prigioniere  (1)  . 
ratore6  cof  Papa'  Terminata  la  guerra  nel  regno  , l’Imperatore  volendo 
e col  ltediFran-  venire  in  Italia , credette  far  prima  dimenticare  al  Papa  gli 
oltraggi,  che  fatti  gli  avea.  Egli  dunque  promise  resti- 
tuirgli tutto  quel  territorio , che  apparteneva  alla  Chiesa  , 
e dare  per  moglie  Maria  sua  figliuola  naturale  ad  Alessan- 
dro de’  Medici , nipote  del  Papa , con  riporlo  altra  volta  a 
dominare  in  Firenze:  poiché  dopo  la  presa  di  Roma , Ales- 
sandro uscito  da  Firenze,  i cittadini  vi  aveano  rinnovato 
l’antico  governo  popolare,  e creato  Gonfaloniere , nel  mo- 
do usato  prima  nella  loro  Repubblica,  Niccolò  Capponi 
nemico  de’  Medici  » D’  altra  parte  il  Papa  promise  l’ inve- 
stitura del  regnò  di  Napoli  all'  Imperatore,  senza  serbarsi 
altro , che  il  dono  di  un  cavallo  bianco  per  riconoscenza 
del  suo  alto  dominio;  di  assolvere  tutti  quelli , eh’ aveano 
avuto  parte  nel  sacco  di  Roma,  e di  concedere  all’ Impe- 
ratore, ed  a Ferdinando  di  lui  fratello  la  quarta  parte  del- 
la rendita  delle  chiese  de’ loro  stati  nella  guerra  contro 
de’ Turchi  (2)  . La  pace  col  Papa  fu  seguita  dalfaltra  del  1’ 
Imperatore  co!  Re  Francesco,  il  quale  impaziente  della  li- 
bertà de’  suoi  figli  , dati  da  lui  in  ostaggio  all’  Imperatore, 
condiscese  pagargli  due  milioni  per  loro  riscatto,  con  re- 
stituire tutte  le  città,  che  ancor  possedeva  nel  Milanese, 
e rin  unziare  ad  ogni  suo  dritto  sopra  quello  stato,  e sul 
r egno  di  Napoli  (3)  . Dopo  questa  pace  1’  Imperatore  di- 
ve- 

(1)  Giornale  del  Rosso  pag.  i4-  » e 25. 

(*)  Guicciardini  lìb.  19. 

(3)  Guicciardini  lìb.  19.  Paolo  Gìoyìo  Hi.  26. 
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venuto  I*  arbitro  dell*  Italia , venne  a Bologna , ove  fu  co- 
ronato da  Papa  Clemente,  e quindi  partì  per  la  Germa- 
nia. Ad  eseguir  il  trattato  col  Papa  di  rimettere  Ales- 
sandro de' Medici  in  Firenze,  l’Imperatore  chiamò  il  Prin- 
cipe di  Oranges  , cui  diede  il  comando  di  una  armata , 
che  spedì  nella  Toscana,  e mandò  in  Napoli  il  Cardinal 
Colonna  per  Viceré. 

Nato  in  quel  tempo  Filippo  primogenito  dell’  Impe- 
ratore, il  Viceré  chiese  un  donativo  di  ducati  trecento- 
mila,  benché  il  regno  per  tante,  e sì  lunghe  guerre,  che 
vi  aveano  portata  la  fame  e la  peste,  si  ritrovasse  in  mi- 
sero stato:  e l’anno  appresso,  poiché  Solimano  Impera- 
tore de’ Turchi,  trascorsa  l’Ungheria  minacciava  la  città 
di  Vienna;  fu  richiesto  altro  donativo  di  ducati  seicento- 
mila,  allor  che  meno  potevasi  soddisfare  (i).  Quindi  do- 
po essere  pervenuto  il  regno  ai  più  ricchi  e potenti  So- 
vrani di  Europa,  fu  da  quel  tempo  maggiormente  esposto  a 
nuove  gravezze,  e straordinarie  sovvenzioni . Morto  il  Car- 
dinal Colonna , venne  Pietro  di  Toledo  Marchese  di  Vil- 
lafranca , uomo  duro  e severo , il  quale  vedendo  che  per 
la  lontananza  del  Sovrano  , e per  la  debolezza  de’ Viceré 
il  popolo  era  oppresso  da’  Baroni , e da'  Nobili , contra  i 
quali  ottener  non  poteva  alcuna  giustizia  ; chiamati  i Mi- 
nistri de’  Tribunali  ordinò  , che  senza  eccezion  di  perso- 
ne , o dignità  rendessero  speditamente  ad  ognuno  la  pro- 
pria ragione , e giudicassero  tutti  al  modo  stesso  , e col- 
le medesime  leggi.  E dar  volendo  a’ Nobili  un  forte  esem- 
pio di  questa  ferma  sua  volontà,  fece  decapitare  France- 
sco 

(i)  Giornale  del  Rosso  pag.  fa. 
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sco  Pignafelli  reo  di  pili  delitti , il  Conte  di  Poficastro  , 
e Marco  Pellegrini , i quali  per  lungo  tempo  col  poter  loro 
aveano  impedito  agli  offesi  di  querelarsi , ed  a’  giudici  di 
punirli  di  molti  loro  misfatti  (j)  . Ordinò  che  i Baroni  non  po- 
tessero dare  asilo  nelle  lor  case  a’ deliquenti  : vietò  con 
severe  pene  i duelli , nè  che  potesse  alcuno  tener  armi 
alle  porte , o nelle  sale  della  sua  casa  : che  fosse  punita 
di  morte  qualunque  violenza  fatta  alle  donne  ; ed  altre  se- 
vere leggi  prescrisse  per  la  salvezza  de' cittadini . Per  co- 
modo de’  Giudici , e de'  litiganti  FÌuni  nel  castello  Capua- 
no tutti  i Tribunali,  che  prima  erano  sparsi  per  la  città  1 
e riformando  gii  abusi  introdotti  nell’  amministrazione  della 
giustizia  , accrebbe  il  potere  de"  Magistrati  , perchè  fosser 
da  tutti  ubbiditi,  e temuti  (2).  Con  tali  savj  ordinamenti 
ristabilito  V ordine  » e la  quiete  fra’ sudditi  ; il  Viceré  si  volse 
ad  abbellire  la  città  con  ampliare  il  recinto  delle  sue  mu- 
ra : fece  lastricare  le  strade,  ed  aprirne  altra  nuova  e gran- 
diosa , la  quale  oggi  ancora  porta  il  suo  nome:  adornò- 
la  città  di  magnifiche  fabbriche  ; e per  opera  sua  fu  pure 
allargata  la  famosa  grotta , che  conduce  a Pozzuoli , ren- 
dendovi piò  spedito  il  passaggio  , 

Nel  secondo  anno  del  suo  governo  , le  costiere  dei 
regno  furono  infestate  dal  famoso  pirata  Barbarossa  . Co- 
stui , eh’  era  figlio  di  un  pentolajo  deli’  isola  di  Lesbo  ; 
tratto  dal  suo  carattere  inquieto  ed  intraprendente  , uni- 
tosi ad  una  truppa  di  pirati  scorse  il  mare  con  tanto  va- 
lore e fortuna,  che  armata  poi  una  flotta  di  dodici  galee 

de- 
fi) Giornale  del  Rosso  pag.  fa. 

(2)  Giornale  del  Rosso  pag  fa.  Antonino  Castaldo  Istoria  UB.  1.  pag.  43. 
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depredò  le  costiere  d’Italia,  e di  Spagna.  Divenuto  po- 
tente e famoso  in  mare,  e da  Solimano  Imperatore  de’Tur- 
chi  dichiarato  Ammiraglio  della  sua  armata  navale , s’  im- 
padronì del  regno  di  Tunisi  discacciandone  Muley  Assan. 
Occupato  quel  regno , con  una  flotta  di  ottanta  galee 
sbarcò  nella  Calabria  , trasportandone  schiavi  gli  abitanti 
di  S.  Lucido  , e del  Cetraro  , che  fu  da  lui  incendiato  : 
venuto  poi  alla  vista  di  Napoli  saccheggiò  l’Isola  di  Pro- 
cida , come  pure  Sperlonga  nella  spiaggia  di  Fondi  (1). 
Per  liberare  i suoi  regni  dalle  depredazioni  di  Barbarossa, 
abbattere  la  sua  potenza  , e rimettere  Muley  Assan  in  Tu- 
nisi, l’Imperatore  intraprese  la  sua  spedizione  nell’ Africa. 
Per  questa  impresa  il  regno  offrì  un  donativo  di  ducati 
centocinquantamila:  più  Baroni  fabbricarono  a proprie  spe- 
se delle  galee , alle  quali  uniti  altri  legni  con  molta  trup- 
pa Spagnuola  e Napolitani , e co’ due  figli  del  Viceré  , 
coi  Marchese  del  Vasto  , ed  altri  Baroni  , veleggiarono 
verso  Cagliari , eh’  era  il  luogo  della  generale  unione.  Per- 
venutovi l’ Imperatore  da  Barcellona , ed  imbarcati  sopra 
una  flotta  di  cinquecento  legni  trentamila  combattenti , ar- 
rivato alla  spiaggia  di  Tunisi  vi  sbarcò  la  truppa  . Il  for- 
te della  Goletta,  che  difendeva  il  porto,  fu  preso  di  as- 
salto dal  Principe  di  Salerno,  comandante  dell’infanteria, 
rimanendo  morti  in  quell’  azione  il  Conte  di  Sarno  con  al- 
tri nobili  Napolitani  (2)  . Barbarossa  vedendo  presa  la 
Goletta,  uscì  da  Tunisi  con  cinquantamila  Arabi  e Mori 

per 

(j)  Giornale  del  Rosso  png.  53. 

(2)  Giornale  dal  Rosso  pag.  5 j» 
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per  attaccare  1’  armata  Imperiale  : e benché  colla  presen- 
za, e coll’ esempio  suo  di  esporsi  a’ pericoli  più  manifesti 
animasse  que' barbari;  pure  rimase  sconfitto  dal  valore,  e 
dalla  disciplina  della  truppa  dell’Imperatore,  e fu  strasci- 
nato nella  fuga  da’ suoi  verso  la  città.  Diecimila  schiavi 
Cristiani,  eh’ erano  in  Tunisi  allorché  Barbarossa  ne  uscì 
per  combattere  l'esercito  Imperiale , spinti  dalla  disperazio- 
ne forzarono  le  carceri , ed  occupato  il  castello  ne  rivol- 
sero le  artiglierie  contro  della  città  , per  cui  Barbarossa 
non  potendovi  entrare  fuggì  con  l'avanzo  delle  sue  trup- 
pe a Bona.  L’Imperatore  avvicinatosi  a Tunisi  fu  incontrato 
da  que’  diecimila  schiavi , che  lo  salutarono  loro  liberatore, 
mentre  i soldati  Imperiali  senza  attendere  alcun  ordine 
entrati  nella  città  la  saccheggiarono  crudelmente  , ucci- 
dendovi un  immenso  numero  degli  abitanti . Muley  As~ 
san , riposto  dall'  Imperatore  sul  trono',  dichiarò  di  tenere 
quel  regno  come  feudo  della  corona  di  Spagna  (1). 

Partito  da  Tunisi,  passò  l’Imperatore  nella  Sicilia,  e 
pregato  dal  Principe  di  Salerno , e dal  Marchese  del  Va*- 
sto  di  venire  nel  regno , sbarcò  a Reggio , e per  le  Cala- 
brie si  condusse  in  Napoli , dove  fu  ricevuto  con  quanta 
pompa  maggiore  immaginar  si  potesse , Oltre  al  Duca  di 
Ferrara,  quello  di  Urbino, e di  Firenze  vennero  pure  a 
rendergli  onore;  e Papa  Paolo  III,  succeduto  a Clemente, 
gli  spedì  suoi  Legati  il  Cardinal  di  Siena , e ’1  Cardinal 
Cesarino  ; con  essersi  celebrate  in  Napoli  per  tutto  il  tem- 
po, 

(x)  Giornale  ^e’  Bosso  pag.  95.  e sega  Paolo  Giovio  lib.  ^34-  Dumcni; 
Corpo  Diplomatico  tom.  2.  pag.  i2'i. 


( 279  ) 


po  , die  r Imperatore,  vi  dimorò,  grandiose  feste  , giuochi, 
e -tornei  (i).  Allorché  1’ Imperatore  traversava  le  Calabrie 
intese  per  ogni  parte  i clamori  de’  popoli , oppressi  ne’feu- 
di  da' loro  Baroni:  venuto  in  Napoli,  gli  furon  ripetute 

le  stesse  querele  , e lamenti  da’  Deputati  delle  terre  del  An.  i53<5. 

* 1 2 3 4 ....  22.  Marzo . 

regno  (2).  Per  liberare  adunque  i sudditi  suoi  da  tanti 

dritti  oppressivi,  stabiliti  ne' feudi  da’ Baroni  ne’ tempi  tur- 
bolenti del  regno;  l’Imperatore  pubblicò  molte  savie  leg- 
gi , le  quali  per  lo  potere  de'  Baroni , e per  la  poca  cu- 
ra de’  Magistrati  furono  poi  male  osservate  (3) . Tenne 
anche  in  Napoli  un  generai  parlamento , nel  quale  i Ba- 
roni , che  non  amavano  il  Viceré  di  Toledo , chiesero  ri- 
muoversi dal  governo  tutti  i Ministri  Imperiali , offerendo 
all’  Imperatore  per  le  guerre,  da  sostenersi  da  lui  il  do- 
nativo di  un  milione  e cinquecentomila  ducati.  Ma  l’E- 
letto, siccome  pure  il  Deputato  del  popolo,  andati  all’Im- 
psratore  gli  fecero  intendere,  che  non  per  altro  i Baroni, 
ed  i Nobili  cercavano  far  rimuovere  il  Viceré  dal  gover- 


no, che  per  opprimere  il  popolo,  come  prima  erano  usati 
a fare:  onde  egli  partendo  da  Napoli  dopo  esservi  dimo- 
rato per  quattro  mesi  anziché  rimuovere  il  Viceré,  gli  la- 
sciò nuovo  potere  (4). 

Solimano  intanto  stimolato  da  Barbarossa,  e da  Troi- 
lo Pignatello,  il  quale  bandito  da  Napoli  era  andato  in 

Co- 
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(1)  Giornale  (lei  Rosso  pag.  60.  e sega-  Antonino  Castaldo  Istorie  lib.  i. 

(2)  Giornale  del  Rosso  pag.  63. 

(3)  Prugmaticae  Pegni  A eapolitani  tit.  De  Baronibus. 

(4)  Giornale  del  Rosso  pag.  67. , e seg.  Antonino  Castaldo  lib.  1. 
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Costantinopoli,  spedì  una  fiotta  di  molti  legni  alla  Velo- 

na , mentre  egli  vi  condusse  per  terra  un  grande  esercito 
ed  avendolo  sbarcato  in  Puglia  credeva  di  conquistar  fa- 
A n i53 6.  cilmente  le  altre  provincie.  A tale  nuova  il  Viceré  rac- 
colse le  truppe  Napolitane , e Spagnuole  eh'  erano  nel  re- 
gno, e seguito  da  molti  Baroni  le  condusse  a Melfi,  nelle 
cui  vicinanze  si  accampò  per  accorrere  prontamente  ove 
fosse  richiesto  (t).  Una  parte  della  flotta  de' Turchi  arri- 
vata a Castro  , città  posta  nel  capo  di  Otranto  , la  sac- 
cheggiò, menandone  prigionieri  gli  abitatori,  mentre  Bar- 
barossa coi  resto  della  flotta  di  settanta  galee  approdato 
alla  spiaggia  di  Otranto  pose  a terra  la  truppa  per  inve- 
stir la  città . Ma  Scipione  di  Somma  Governatore  della 
provincia  correndo  colla  sua  gente  alla  difesa  di  quella 
città,  lo  tenne  lontano  con  frequenti  attacchi,  sino  a che 
gli  pervenne  un  forte  ajuto  dal  Viceré  , il  quale  per  es- 
sere più  vicino  al  soccorso  si  era  avanzato  con  tutto  l’ e- 
An.  i53*.  sercito  a Taranto.  Vedendo  i Turchi  difeso  il  regno  da 
molta  truppa,  e che  Doria  colle  sue  galee  avea  abbattuta 
una  divisione  della  loro  flotta  , si  ritirarono  dall"*  impresa  ; 
• Solimano  tornato  a Costantinopoli  liberò  dalla  schiavitù 
gli  abitanti  di  Castro  (2) . Scorsi  due  anni  si  sentirono  in 
Napoli  forti  terremoti,  che  empierono  la  città  di  terrore: 
ed  avvenne  allora  , che  nel  territorio  di  Pozzuoli  si  vide 
sopra  il  lago  Lucrino  innalzarsi  improvvisamente  la  terra 
formando  un  alto  colle,  chiamato  poi  Montenuovo,  nella 

cui 

(1)  Giornale  del  Rosso  pag.  74. 

(2)  Giornale  dei  Rosso  pag.  74.  Antonino  Castaldo  lib.  t. 
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cui  sommità  apertasi  una  voragine , ina  urlò  tuori  fiamme , 
ceneri , e pietre , che  ricopersero  tutte  le  strade  , eie  cam 
pagne  fra  Napoli,  e Pozzuoli  (i). 

A questo  avvenimento  seguirono  i tumulti  popolari  , al-  it  Vic5rè.ce^4 
lorchè  il  Viceré  volle  introdurre  in  Napoli  il  Tribunale  poti  u Tribunal* 
dell*  Inquisizione.  L’eresia  di  Lutero,  che  vantando  di Dell’Inquisizione, 
predicare  la  libertà  Cristiana  sovvertiva  più  dogmi  della 
Fede  Cattolica  , ed  agitava  da  lungo  tempo  gli  Stati  del- 
la Germania  destandovi  guerre  e sedizioni  ; erasi  sparsa 
ancora  in  Italia  , ove  1’  amore  della  novità , e 1’  orgoglio 
di  farsi  credere  più  savio  degli  altri,  sedusse  molti  a se- 
guirla . II  famoso  Btrardino  Ochino  frate  Cappuccino  , che 
professava  segretamente  T eresia  Luterana  , venuto  in  Na- 
poli di  quaresima  a predicare , si  adoperò  con  molta  ac- 
cortezza , e con  ambigue  espressioni  spargere  nelle  sue 
prediche  i semi  di  quella  eresia:  e per  la  sua  eloquenza  , 
e per  un  esteriore  austero , eh’  egli  affettava  , perverti  alcu- 
ni istrutti  da  lui . Vi  fu  pure  in  quel  tempo  Giovanni 
Montalcini  deir  ordine  de' Frati  minori,  e Pietro  Martire 
Canonico  regolare,  i quali  esponendo  in  Napoli  nelle  chie- 
se l’ epistole  di  S.  Paolo  cercarono  disseminare  la  dottrina 
di  Lutero,  seguita  da  loro  segretamente;  onde  non  pur  fra' 
dotti,  ma  fral  popolo  ancora  senti  vasi  disputare  della  nuova 
eresìa  . II  Viceré  ne  scrisse  all*  Imperatore  ; e dopo  avere 
con  severo  editto  vietati , e fatti  abbruciare  pubblicamente  i 
nuovi  libri,  che  contenevano  l’eresia  Luterana;  volle  intro- 
durre in  Napoli  l'Inquisizione,  facendo  venir  da  Roma  un 
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Commessario  dì  quei  Tribunale  con  breve  dei  Papa  , il 
quale  ordinava  , che  ne’  delitti  di  religione  questo  solo 
Tribunale  dovesse  procedere  contro  di  ogni  pèrsona  di 
qualunque  ordine  , e dignità  . Il  breve  del  Papa  essendo- 
si affisso  alle  porte  del  Duomo,  la  città  fu  tutta  in  ru- 
more. Fin  dal  tempo  che  Ferdinando  il  Cattolico  avea 
cercato  introdurre  in  Napoli  l’ Inquisizione  , i Napolitani 
a’ quali  era  nota  la  nuova  forma,  e’1  modo  severo  di  giu- 
dicare di  quel  Tribunale  in  Ispagna  contro  dì  ognuno,  ben- 
ché leggiermente  sospetto  di  poca  credenza , I’  ebbero  in 
orrore  : e quando  Consaìvo  dì  Cordova  volle  stabilirlo  in 
Napoli,  i cittadini  spaventati  da’ mali , che  seco  portava  un 
sì  feroce  Tribunale , vi  si  opposero  apertamente  scaccian- 
do dal  regno  gl’  Inquisitori  venuti  da  Spagna  . Ferdinan- 
do , che  allora  non  era  ben  sicuro  del  regno=  , nè  volea 
suscitarvi  nuove  guerre  o tumulti,  promise  che  in  Napoli 
non  vi  sarebbe  mai  alcuna  Inquisizione  (1)  . 

L’  orrore  per  quel  Tribunale  era  durato  costantemen- 
te infmo  a quel  tempo  fra’ cittadini  ; i quali  vedendo  af- 
fisso alle  poi  te  del  Duomo  il  breve  dei  Papa  che  lo  sta- 
biliva spedirono  Deputati  al  Viceré  in.  Pozzuoli , dove  ai- 
tar dimorava,  dolendosi  di  ima  tal  novità.  Per  calmare  il 
loro  risentimento,  il  Viceré  promise  di  soddisfarli  : ma  non 
moifo  dopo  si  trovò  affisso  un  nuovo  editto  del  Papa  , 
che  dava  maggior  potere  a’Minlstri  dell’ Inquisizione  ; on- 
de il  popolo  cominciando  a tumultuare,  il  Vicario  delFAr— 

\ 

(1)  Zurifn  Annali  di  Aragona  lih  5.  cap.  7.  , lib.  9.  cap.  76.  Mariana 
Istoria  lib.  3o • cap • 1. 
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civescovo  per  impedire  altro  male  peggiore  tolse  1’  editto. 
Chiamati  dal  Viceré  l’Eletto  del  popolo , ed  i capitani  delle 
Ottine,  disse  loro,  che  per  tenere  lontana  dal  regno  l’e- 
resia di  Lutero,  conveniva  stabilir  l’inquisizione:  ma  co- 
storo risposero  Ermamente  non  avere  alcuna  facoltà  di 
consentirvi.  Ritornati  in  Napoli,  ed  unitesi  le  piazze  de’ 
Nobili  e del  popolo  , furono  spediti  nuovi  Deputati  al 
Viceré,  cui  esposero  di  avere  i Napolitani  con  ogni  fer- 
mezza seguita  sempre,  e serbata  fra  loro  la  dottrina  Catto- 
lica , come  la  sola  vera  Religione  : nè  per  mantenerli  in 
tale  credenza  ed  allontanarne  l’errore,  era  richiesto  quel 
Tribunale,  tanto  odioso  a’ popoli  per  lo  modo  suo  di  pro- 
cedere, contrario  all'ordine  de’giudizj  stabilito  nel  regno: 
ricordando  in  fine  la  grazia  di  Ferdinando  il  Cattolico  di 
non  doversi  introdurre  in  Nàpoli  l’ Inquisizione  , che  a- 
vrebbe  turbata  la  sicurezza  , e la  pace  de’  cittadini  . A 
queste  proposte,  benché  il  Viceré  rispondesse  benigna- 
mente ; pure  si  videro  pubblicare  altri  editti  molto  pili 
chiari  e spaventevoli  de’ precedenti  ; onde  il  popolo  mag- 
giormente adirato  si  armò,  minacciando  quelli  che  sospet- 
tava di  sostenere  l’Inquisizione.  Il  Viceré  venuto  in  Na- 
poli ntl  Castelnuovo , chiamò  dalle  terre  vicine  tremila 
Spagnuoli,  che  in  un  giorno  usciti  dal  Castello  si  avan- 
zaiono  fino  al  a Rua  Catalana  saccheggiando  , ed  ucciden- 
do piii  cittadini . Il  popolo  armato  corse  arditamente  al 
Castello  , ed  attaccò  gli  Spagnuoli  , che  si  erano  schierati 
innanzi  al  fosso , e seguì  feroce  mischia  tra  loro , con  ri- 
maner morti  molti  del  popolo  e degli  Spagnuoli . Per  tale 
attentato  avendo  il  Viceré  dichiarata  la  città  rea  di  fello- 
nìa ; 
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nìa;  gli  Eletti  per  difenderla  da  tanto  delitto  imputatole 
dal  Viceré,  radunarono  nel  Convento  di  S.  Lorenzo  una 
assemblea  di  Giuristi;  da' quali  fu  diffinito  non  aver  la  cit- 
tà colpa  alcuna  , mentre  erasì  difesa  dalle  violenze  del  Vi- 
ceré, serbandosi  fedele  al  Sovrano  (i).  Temendo  di  nuo- 
ve offese , il  popolo  sì  ritenne  armato , e furono  spediti 
all’  Imperatore  il  Principe  di  Salerno  , e Placido  di  Satigro 
con  altri  ancora  come  Deputati  della  città  , per  informarlo 
di  quanto  era  avvenuto  ; con  essersi  intanto  stabilita  una 
tregua  col  Viceré  fino  al  ritorno  de’  Deputati . Costoro 
venuti  in  Napoli , rimanendo  presso  Y Imperatore  il  Prin- 
cipe di  Salerno,  fecero  sapere  al  popolo  che  dovesse  de- 
porre le  armi  per  non  sembrare  ribelle  del  suo  Sovrano  : 
e quindi  fu  pubblicato  un  generale  perdono  dell’  Impera- 
tore per  tutti  quelli  che  avessero  avuto  parte  nel  passato 
tumulto , con  esserne  esclusi  soltanto  alcuni , i quali  avea- 
no  concitato  più  fortemente  il  furore  del  popolo  ; senza 
parlarsi  mai  più  del  Tribunale  della  Inquisizione  (2). 

Ribellione  del  Tornato  anche  in  Napoli  dopo  alcun  tempo  il  Prin~ 
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Napoli  andava  a Salerno,  gli  fu  tirato  nella  strada  di  Vie- 
tri  un  colpo  di  archibugio  da  Persio  di  Ruggieri , che  lo 

ferì 


1 inope  di  Saler-  c*  e Salerno  fu  poco  accolto  dal  Viceré,  riguardandolo 

o , che  iugge  in  r r V ° 

rancia . come  nemico  per  quanto  operato  avea  presso  l’ Imperato- 

Ab°st0  1 *’  re  contro  di  lui.  Avvenne  poi  che  al  Principe,  mentre  da 


(1)  Antonino  Caitaldo  Istorie  Kb.  i.  e 3.  Uberto  Folietta  Tumultus  Neu~ 
folilmnus  sub  Tetro  de  Toledo.  Nella  Raccolta  degli  Scrittoli  tom.  6. 

{2)  E ditto  dell’ Imperator  Carlo  V.  de’ 23.  Ottobrt  i547*  presso  An- 
tonino Castaldo  Uh.  2. 
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feri  in  un  ginocchio  . Al  rumore  di  quelli , che  seguivano 
il  Principe,  accorsa  piti  gente,  mentre  scorrevano  intorno 
per  ricercare  del  reo;  due  donne  di  quelle  campagne, 
additando  il  luogo  , ove  veduto  aveano  che  Persio  fug- 
gendo si  era  nascosto , fu  preso  , e condotto  innanzi  ar 
Giudici,  disse  di  aver  commesso  il  delitto  per  ordine  di  Tom- 
maso di  lui  fratello.  Costui  avea  servito  nella  spedizione  dell* 
Africa  sotto  il  comando  di  Garzia  di  Toledo  figlio  del  VU 
cerè',  onde  creduto  fu  di  essere  consapevole  di  un  tale 
attentato,  e per  opera  sua  eseguito . Mentre  si  procedeva 
con  molta  lentezza  contro  del  reo  ; il  Viceré  fece  accu- 
sare il  Principe  di  voluti  delitti  di  fellonia  , e di  poca 
credenza  : e poiché  il  Principe  non  vedeva  punito  il  suo 
offensore  , e che  il  Viceré  cercava  di  farlo  reo  d’ imma- 
ginarj  delitti  , fuggito  segretamente  a Venezia  , mandò 
Tommaso  Pagano  all'  Imperatore  per  esporgli  le  ingiusti- 
zie eie  ingiurie  che  riceveva  dal  Viceré  (1) . Non  avendo 
ottenuta  favorevole  risposta , dolutosi  pubblicamente  nel 
Senato  di  Venezia  de’ torti , che  a lui  si  facevano;  agitato 
dall'ira,  e dal  desiderio  della  vendetta,  passò  in  Francia, 
accolto  ben’gnamente  da  Errico  IL,  cui  propose  come  as- 
sai facile  la  conquista  del  regno  . Errico , il  quale  eredi- 
tato avea  da  Francesco  I.  suo  padre  1’  odio  contra  l’ Im- 
peratore , destinò  il  Principe  stesso  per  generale  dell’  ar- 
mata da  invadere  il  regno  ; e dal  suo  Ambasciatore  in  Co- 
stantinopoli fece  sollecitar  Solimano  a spedire  una  flotta 
nelle  costiere  di  Napoli , mentre  il  Principe  da  Marsiglia 
con  altra  flotta  Francese  sarebbesi  unito  a quella  di  Solimano. 

Per- 


(i)  Antonino  Castaldo  lib.  3. 
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Pervenuta  la  fiotta  Turca  nella  spiaggia  di  Napoli,  il  Bassà 
che  ìa  comandava  non  vedendo  venire  il  Principe  , e che 
l’ autunno  era  vicino , in  cui  sieguono  in  mare  delle  tem- 
peste ; ricevutosi  dal  Vicere  dugentomila  ducati  , partì. 
Arrivato  il  Principe  coll’ armata  navale  alla  vista  di  Na- 
poli, e non  trovandovi  la  flotta  Turca,  la  seguì  ; ed  aven- 
dola sopraggiunta  fuori  del  faro  di  Messina , per  quanto 
pregasse  il  Bassà  di  tornare  in  Napoli  , o d’ investire  le 
coste  della  Calabria;  costui  rispose,  che  senza  nuovo  or- 
dine del  Soldano  non  potea  farlo.  Quindi  il  Principe  an- 
dato in  Costantinopoli  nè  Solimano  volendo  mandare  altra 
volta  nel  regno  l’armata  navale,  ritornò  in  Francia,  ove 
scorsi  alcuni  anni  morì  senza  lasciar  prole  alcuna  (1)  . 

Liberato  il  regno  da  questa  invasione  , avvenne  in 
Italia,  che  i Sanesi  trovandosi  oppressi  dagli  Spagnuoli  , 
scacciarono  dalla  loro  città  il  Governatore  Diego  Mendo- 
za  chiamando  i Francesi  in  loro  soccorso.  A tale  avviso 
l’ Imperatore  ordinò  al  Viceré  di  accorrere  prontamente 
da  Napoli  a sottomettere  quella  città.  Fu  creduto  , che 
per  le  tante  querele  recate  all’ Imperatore  contro  del  Vi- 
ceré ; volendo  rimuoverlo  onoratamente , lo  destinasse  al 
comando  dell’  armata  nella  Toscana  . Imbarcatosi  dunque 
sulle  galee  di  Andrea  Doria  pervenne  a Livorno , donde 
passato  a Firenze  s’ infermò  gravemente  ; e morto  fra  po- 
chi giorni,  il  suo  corpo  fu  trasportato  in  Napoli,  e sep- 
pellito nella  chiesa  di  S.  Giacomo  nel  magnifico  sepol- 
cro, che  vivendo  fatto  avea  costruire  dal  famoso  scultore 

Gio- 


(1)  Antonino  Castaldo.  Istorie  lib.  4' 
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Giovanni  di  Nola.  Questo  Viceré  governò  il  regno  ven- 
tidue  anni , amato  prima  dal  popolo  per  la  giustizia  sua  , 
e fermezza  contra  le  oppressioni  de'  Nobili  , per  la  di- 
fesa del  regno  dall’  invasione  de’  Turchi  , e per  tan- 
te magnifiche  opere  da  lui  innalzate  nella  città  : ma  gli 
divenne  poi  odioso  per  le  violenze,  e per  lo  rigore  usa- 
to , allorché  cercò  d’ introdurre  il  Tribunale  dell’  Inquisizio- 
ne , e per  la  vendetta , che  prender  volle  di  quanti  cre- 
deva nemici  suoi . 

Per  la  morte  del  Viceré  di  Toledo , il  Cardinal  Pa-  L’  imperatore 

, . ty  r , i Carlo  V.  rinunzia 

cecco  il  quale  era  in  noma  , tu  destinato  al  governo  » n regno  aFiiippo 

Non  molto  dopo  l’Imperatore  rinunziò  i regni  di  Spagna,  J!js“®nf,^pa  PaoT 

di  Napoli  , e di  Sicilia  col  Ducato  di  Milano  a Filippo  Io  IV.?  ed  Errico 

. . , , • n/r  . . I . Re  di  Francia. 

suo  primogenito,  eh  avea  presa  in  moglie  Maria  Regina  ^N>  ,554 
d’  Inghilterra  primogenita  di  Errico  Vili.  Morto  Papa 
Marcello  II.  fu  eletto  il  Cardinal  Carafa  Napolitano  col 
nome  di  Paolo  IV. , i cui  congiunti  .,  poiché  seguirono  il 
General  Lautrech  quando  venne  nel  regno  ,,  aveano  sof- 
ferto assai  dagli  Spaglinoli . Egli  avea  due  Nipoti  figli  del 
Conte  di  Molitorio  suo  fratello,  che  potevano  molto  su 
l’animo  suo;  il  primo  de’ quali  fece  Governatore  di  Ro- 
ma, e l’altro  Cardinale  e Legato  di  Bologna  . Costoro 
per  animare  1’  odio  del  Papa  verso  del  Re  di  Spagna  , gii 
fecero  credere  di  avere  scoverta  una  congiura  degli  agen- 
ti Spagnuoli  in  Roma,  uniti  a Cosimo  de  Medici  contro 
di  lui.  Quindi  il  Papa  fece  arrestare  e chiudere  nell  Cu- 
stelsantangelo  il  Cardinale  di  Santafiore;  citò'  Marcanto- 
nio Colonna,  che  dicevasi  di  tenere  segrete  pratiche  co- 
gli Spagnuoli  , privandolo  dello  stato  di  Palliano,  che  die- 
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de  a suo  nipote  ; e si  unì  segretamente  in  lega  col  Re  di 
Francia  Errico  IT.  con  essersi  convenuto  , che  il  Re 
spedisse  in  Italia  una  armata  , la  quale  unita  alla  trup- 
pa  del  Papa  entrasse  nel  regno , di  cui  il  Papa  darebbe 
l’investitura  ad  uno  de’ figli  del  Re,  riserbando  al  Conte 
dì  Montorio  suo  nipote  uno  stato  del  tirato  libero , e in- 
dipendente nel  regno . Scopertasi  questa  lega  , il  Re  Fi- 
lippo mandò  in  Napoli  il  Duca  di  Alba  per  Viceré , che 
avea  militato  con  molta  gloria  nelle  armate  dell’ Imperato- 
re Carlo  V.  Non  avendo  potuto  il  Duca  pacificare  il  Pa- 
pa per  quanto  si  adoperasse  a placarlo  ; entrò  con  dodi- 
cimila fanti  e millecinquecento  cavalli  nello  stato  della 
Chiesa,  e prese  Marino,  Tivoli,  Vicovaro,  ed  altre  cit- 
tà, onde  il  Papa  non  vedendo  arrivare  in  Italia  alcuna  ar- 
mata Francese , convenne  col  Viceré  una  tregua  di  qua- 
ranta giorni  , sperando  fra  questo  tempo  il  soccorso  dal 
Re  di  Francia , cui  mandò  il  Cardinal  Carafa  suo  nipo- 
te (1).  Dopo  la  tregua,  il  Viceré  lasciate  le  sue  genti  a 
Tivoli  sotto  il  comando  del  Conte  di  Popoli , ritornò  in 
Napoli,  ed  ottenuto  il  donativo  di  un  milione  per  le  spe- 
se della  guerra,  formò  un  esercito  numeroso  da  resistere 
all’armata  Francese  se  venisse  nel  regno.  Intanto  il  Re  di 
Francia  spedì  nell’Italia  il  Duca  di  Guisa  con  ventimila 
uomini,  che  passate  le  Alpi  si  avanzò  verso  Roma  . Il 
Papa  terminata  la  tregua,  fece  rinnovare  la  guerra  ; ed 
usciti  da  Roma  il  Duca  di  Palliano , e Pietro  Strozzi  con 

sei- 

(i)  Tuano  Istorie  lib.  18.  Alessandro  di  Àndraa  : Della  guerra  nella 
Campagna  di  Roma  f’.agionamento  I.  Nella  Raccolta  degli  Scrittori  tom.  7. 
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seicento  cavalli,  ripresero  molte  città  occupate  dal  Vice- 
ré, mentre  il  Duca  di  Guisa  entrato  negli  Abbruzzi  pose 
l’assedio  a Civitella  del  Tronto,  la  cui  guarnigione  si  di- 
fese gagliardamente  aspettando  il  soccorso  del  Viceré  , che 
si  era  avanzato  con  grande  esercito  poco  lontano  da  quel- 
la piazza.  Sentendo  la  sua  venuta  con  numerose  forze,  il 
Duca  di  Guisa  si  ritirò  ad  Ascoli  , inseguito  dal  Viceré  , 
che  fece  passare  nel  tempo  stesso  una  divisione  dell’  ar- 
mata con  Marcantonio  Colonna  nella  Campagna  di  Ro- 
ma ; il  quale  dopo  aver  preso  Valmontone , e Palestrita , 
pose  l’ assedio  a Palliano . Per  tali  successi  saputosi  in 
Roma  di  essere  vicino  il  nemico , fu  dal  Papa  chiamato 
il  Duca  di  Guisa  alla  difesa  della  città  : ma  il  Viceré 
incamminatosi  aneli  egli  nella  Campagna  di  Roma  , destò 
tanto  terrore  nella  città  , che  gli  abitanti  ricordandosi  de- 
gli orrori , e saccheggi  commessi  pochi  anni  innanzi  dall’ 
armata  di  Borbone,  cominciarono  tutti  a tumultuare , ob- 
bligando il  Papa  a chieder  la  pace  (1).  Mentre  che  tali 
cose  seguivano  nella  Romagna , gli  Spagnuoli  entrati  in 
Piccardia  aveano  disfatta  1’  armata  Francese  nella  battaglia 
di  San  Quintino , per  cui  il  Re  di  Francia  richiamò  dall' 
Italia  il  Duca  di  Guisa  con  tutte  le  genti  sue  per  accor- 
rere alla  difesa  (2)  . Non  trovando  altro  ajuto , nè  modo 
da  opporsi  all’ armata  nemica  , che  si  avanzava  verso  di 
Roma  , il  Papa  convenne  una  pace  col  Viceré  , per  la 

qua- 

(1)  Alessandro  di  Andrea:  Della  guerra  nella  Campagna  di  Roma; 
Ragionamento  2.  Antonino  Castaldo  . Istorie  lib,  4- 

(2)  Tuano  . Istorie  lib^  18. 
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quale  rinunciando  alla  lega  colla  Francia  , il  Re  Filippo 
restituiva  tutti  i luoghi  occupati  nel  territorio  della  Chiesa: 
e che  lo  stato  di  Palliano  si  consegnasse  a Giambatista 
Carbone  nobile  Napolitano,  fino  a quando  il  Re  Filippo 
col  Papa  ne  avesser  disposto  (i)  . 

;uita  la  pace,  il  Duca  d’ Alba  partì  per  la  Spagna:  e 
ri  Viceré , venuto  al  governo  D.  Giovanni  di  Zu- 
nica  principe  di  Pietrapersia  , fu  pubblicata  in  Napoli 
* l’emendazione  del  Calendario  di  Papa  Gregorio  XIII.  La 
correzione  del  Calendario  erasi  fatta  prima  da  Numa  Pom- 
pilio in  Roma , il  quale  per  togliere  quella  varietà  di  gior- 
ni , che  si  trovavano  allora  ne’ mesi  dell" anno';  all’anti- 
co anno  Romano  vi  aggiunse  un  nuovo  mese  di  ventidue 
giorni , che  fu  chiama  to  Mercedonio  (2)  * Ma  tale  corre- 
A un»  1 58x  zione  non  avendo  tolta  del  tutto  la  confusione,  e varietà 
di  giorni  che  nasceva  fra  i mesi  dell' anno;  Giulio  Cesare 
per  emendare  un  tanto  disordine , con  l’ opera  de’  Filoso- 
fi  . e Matematici  più  famosi  del  tempo  suo , fece  esegui* 
re  una  migliore , e più  esatta  correzione  del  Calendario , 
seguita  poi  da’  Romani , e da  tutti  ì Cronologi  col  nome 
d i Periodo  Giuliano , che  scorre  da  quel  primo  tempo  in- 
fimo all’  Era  volgare  (3)  . La  correzione  di  Cesare  , 
fu  pure  dopo  cento  ottanta  canni  emendata  da  Claudio 
Tolomeo  : ed  in  fine  nel  Concilio  Niceno  si  fece  altra  nuo- 
va 

(1)  Tuar.o.  Tstorie  lib.  18.  ATessando  di  Andrea  . Della  guerra  nella 
Campagna  di  Roma:  Ragionamento  3.  Antonino  Castaldo  • Istorie  bb.  4» 

(2)  Plutarco  nella  vita  di  Numa  Pompilio  . 

(3)  Plutarco  nella  vita  di  Giulio  Cesar*  . 
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va  correzione  per  determinare  il  giorno»,  in  etti  doveasi  cele- 
brare la  Pasqua.  Ma  tutte  queste-' emerui  azioni  fotte  in  diversi 
tempi , conoscendosi  erronee  , Papa  Gregorio  pensò  farne  ese- 
guire una  più  esatta  , la  quale  determinasse  il  giusto  computo 
dell’  anno  solare , e ’l  vero  tempo  degli  equinozj.  Per  questa 
opera  tanto  utile,  e necessaria  insieme  , furono  adoperati 
dai  Papa  gli  Astronomi , e Matematici  di  maggior  fama  , che 
vi  fossero  allora:  ma  fra  quante  correzioni  si  proposero, 
fu  scelta  quella  del  nostro  celebre  Astronomo  Luigi 
Lilio,  nato  in  Cirò  nella  Calabria;  la  quale  approvata  dal 
Papa , e da  più  dotti  uomini  di  quel  tempo , fu  ricevuta 
in  tutti  i regni  di  Europa  (i). 

Dopo  la  pace  fra  Paolo  IV.  e’1  Re  Filippo  , non  Stato  del  Ke- 
ebbe  il  regno  a difendersi  da  nuove  armi  straniere  . Ma  morte  di  Filippo  U. 
per  le  guerre , che  questo  Sovrano  intraprese  contro  la 
Francia , e nel  Pottogallo , e per  la  famosa  infelice  sua 
spedizione  nell’Inghilterra,  e ritolto  più  per  le  intermina- 
bili guerre  delle  Fiandre , furon  richieste , e riscosse  dal 
regno  in  più  tempi  a nome  di  donativi  immense  somme. 

Questi  donativi  si  facevano  offerire  ne’  parlamenti , che  i 
Viceré  convocavano  in  Napoli  coi  Deputati  del  Baronag- 
gio , e delle  sole  città  demaniali:  e tali  donativi  che  si 
chièdevano  costantemente  dal  regno  , furono  il  solo  oggetto, 
de’  Parlamenti  tenuti  in  tutto  il  tempo  de’  Viceré  ; e per 
ottenerli  più  facilmente  si  promettevano  delle  grazie  . Ma 
benché  i donativi  si  pagassero  da  tutto  il  regno  , pure  le  ' 

gra- 

(i)  Natala  ab  Alesandro  Secol.  XV. , XVI.  Murat.  Annal.  an.  i532. 
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grazie  si  concedevano  solo  alla  città  di  Napoli  ed  al  Baronag- 
gio , e npn  mai  alle  altre  popolazioni . Non  potendosi  unir 
con  prestezza  le  immense  offerte  rie5  parlamenti , s’impo- 
nevano nuovi  dazj  e gabelle,  le  quali  subito  eran  vendu- 
te , o si  assegnavano  a quelli  , che  volessero  sommini- 
strar danaro  per  soddisfarsi  le  somme  promesse  : onde  Na- 
poli , e le  provincie  si  videro  sempre  aggravate  da  nuovi 
dazj,  e tributi,  per  cui  renduto  povero  il  regno,  vi  pro- 
dussero infine  funesti  avvenimenti . 

Filippo  III.  succeduto  a suo  padre  nell’età  di  venti 
anni  richiamò  da  Napoli  il  Viceré  Conte  di  Olivares  per 
le  molte  querele  de’  Napolitani , che  si  dolevano  dell'  or- 
goglioso , ed  aspro  di  lui  governo , e mandò  il  Conte  di 
Lemos , ih  quale  fu  poco  dopo  avvertito  di  una  congiura 
pericolosa,  suscitata  nella  Calabria  da  Tommaso  Campa- 
nella della  città  di  Stilo . Dalla  sua  prima  età  entrato  nell’  or- 
dine Domenicano  , ed  occupandosi  interamente  delle  scien* 
ae  filosofiche  , Campanella  prese  a disputare  contra  i Peri- 
patetici  , la  cui  dottrina  era  allora  insegnata  in  tutte  le 
scuole:  datosi  poi  allo  studio  dell’ Astrologia , divenne  un 
famoso  entusiasta  , proponendo  in  molte  opere  da  lui  pub- 
blicate nuovi  strani  sistemi  di  Filosofia  , di  Politica  , e di 
Governo  (1).  Dubitandosi  di  sua  credenza,  fu  -imprigio- 
nato in  Roma  , e poi  confinato  nel  convento  del  suo  or- 
dine nella  città  di  Stilo.  Per  vendicarsene  , e per  1’  odio 
contro  degli  Spagnuoli , ideò  di  cacciarli  dal  regno  , e for- 

mar- 

(1)  Nicodemi  Addizioni  alla  Biblioteca  Toppi  pag.  234.  Bracherò  Sta- 
ila Critica  della  Filosofo . 
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marne  una  Repubblica , facendo  credere  c he  nel  primo- 
anno  del  seguente  secolo  sarebbero  avvenute  grandi  rivo- 
luzioni nell’ Europa,  principalmente  in  Napoli,  il  cui  po- 
polo doveva  esser  pronto  a scuotere  il  giogo  degli  Spa- 
gnuoli . I monaci  del  suo  convento , sedotti  da  lui  per- 
suasero molti  a riguardar  Campanella  come  eletto  da  D io 
per  liberare  da  Nazione,  e seguirlo  con  le  armi,  per  cu1 
raccolse  mille  ed  ottocento  fuggitivi , sostenuti  da  pili  Ba- 
roni di  quella  provincia,  e da’  malcontenti  in  Napoli; 
avendo  anche  chiesto  1’ ajuto  di  un  Bassà  Turco,  che  gli 
promise  sbarcare  nella  Calabria  colla  sua  gente:  Scoverta- 
si la  congiura  da  due  cospiratori,  il  Viceré  spedì  Carlo 
Spinelli  con  molta  truppa  nella  Calabria  , che  arrestò , e 
pose  a morte  molti  de’ congiurati  (i).  Campanella  preso 
e tormentato  piò  volte,  rispondendo  alle  richieste  stupi- 
damente , fu  riputato  matto , e condannato  ad  una  perpe- 
tua prigione:  doride  uscito  dopo  molti  anni  passò  in  Fran- 
cia, ed  ottenuta  dal  Cardinale  di  Richelieu  una  pensione 
di  duemila  lire  , visse  il  resto  degli  anni  suoi  in  quel  regno. 

Morto  in  Napoli  il  Conte  di  Leinos,  venne  il  Conte 
di  Benavente  , e poi  1’  altro  Conte  di  Lemos  figlio  del 
primo . Costui  che  amava  le  scienze  fece  innalzare  dal 
famoso  Architetto  Fontana  il  magnifico  edifìcio  degli  Stu- 
dj , dove  passarono  ad  insegnare  i Professori  dell’  Univer- 
sità, prescrivendo  anche  l’ordine,  e’1  modo  da  tenérsi  da’ 
Maestri  nelle  loro  lezioni  ; nè  che  potesse  alcuno  venirv1 
ad  insegnare  in  qualunque  scienza , senza  un  pubblico  esa- 
me 

(1)  Panino  . Del  Viceré  Conte  di  Leatos. 


Viceré  succes- 
sori al  Conte  di 
Lemos  : tumulti 
in  Napoli  per  la 
mancanza  del  pa- 
ne , e della  mo- 
neta . 

Ak.  1601. 
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me  (i).  Egli  pure*  fece  cavare  con  m’.rubil  arte  quegli  am- 
pj  canali,  che  incominciando  dalla  città  di  Nola,  ed  acco- 
gliendo le  acque  stagnanti , che  prima  ingombravano  le  fer- 
tili campagne  di  Mariglitno,  dell’ Acerra,  e di  Capua,  le 
conducono  per  trentasei  miglia  al  mare  di  Patria  . Al  Con- 
te di  Lemos  succeduto  il  Duca  di  Ossuna  , fu  accusato 
di  vivere  in  una  maniera  dissoluta  , e scandalosa  , e d’ in- 
coraggiare segretamente  la  licenza  popolare  per  acquistar- 
ne il  favore,  col  quale  voleva  rendersi  Sovrano  del  regno: 
quindi  chiamato  in  Ispagna , venne  per  Viceré  il  Cardinal 
Borgia  ; che  trova  vasi  in  Roma  ; e poco  dopo , rimosso 
ancora  costui,  fu  mandato  il  Cardinal  Zapatta  . Nel  gover- 
no di  questo  Viceré  seguirono  piii  tumulti  nel  popolo  , pro- 
dotti dalla  fame  per  una  infelice  ricolta  di  grani  durata  tre 
anni,  e dalla  scarsézza  della  moneta  . Era  avvenuto  che 
per  opera  de’  tosatori , la  moneta  più  comune  in  quel  tem- 
po chiamata  Zannetta  , trovandosi  ridotta  alla  quarta  par- 
te del  suo  giusto  valore , si  ricusava  da’  venditori  . Per 
provvedere  a tanto  disordine  il  Viceré  dispose  di  riti- 
rarsi tale  moneta  , con  farne  altra  nuova  di  giusto  peso  : 
ma  per  mancanza  di  argento  non  essendone  coniata  che 
poca,  vi  rimaneva  gran  quantità  delle  antiche  Zannette, 
che  più  non  aveano  corso  (2)  . La  mancanza  , ed  il 
prezzo  assai  caro  del  pane  , e 1 rifiuto  delle  Zannette  , 
non  volute  ricevere  da’  venditori  , accrebbero  lo  scon- 
tento del  popolo  ; il  quale , poiché  vedeva  di  non  recarsi 

alla 


(1)  Fragmat.  regni  tit.  De  Regimine  studiorum  prag. 

(2)  Fragmat.  ragni  tit.  da  Monetis:  pagrn.  i3.  e \Ly. 
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alia  sua  miseria  alcun  soccorso  , apertamente  tumultuando 
assalì  la  carrozza  del  Cardinale  .,  mentre  passava  per  la  cit- 
tà, e con  minaccevoli  grida  chiedendo  del  pane  , fu  ardi- 
to ancora  tirargli  delle  pietre  ; al  quale  tumulto  accorsi 
piti  nobili  lo  salvarono  dal  furore  del  popolo  . Per  tanto 
attentato  temendosi  una  aperta  rivoluzione,  il  Viceré  fece 
arrestare  i principali  cospiratori,  che  furono  severamente 
giustiziati  : e pervenuta  in  Ispagna  la  nuova  di  tali  disor- 
dini , il  Cardinale  fu  richiamato  , non  credendolo  adatjjp 
al  governo,  con  destinarsi  il  Duca  di  Alba  per  Viceré  (2). 


\ 


(1  ) Panino»  Do!  Vicere  Cardinal  ZapaìUU 
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LIBRO  DECIMO  QUARTO 

Stato  del  regno  nel  tempo  di  Filippo  IV.  : tu- 
multi popolari , e tragici  avvenimenti  9 che 
ne  seguirono  : D.  Giovanni  d’Austria  è man- 
dato in  Napoli  per  sedarli  : il  Duca  di  Gui- 
sa chiamato  da’ congiurati  viene  in  Napoli  ^ 
e vi  rimane  prigione  : pace  de’  Pirenei  : re- 
gno di  Carlo  II.  : guerre  alla  morte  di  que- 
sto Sovrano  : Filippo  V.  Pie  di  Spagna^  e 
di  Napoli  : congiura  del  Principe  di  Mac- 
chia : pace  di  Utrech^  e di  Rastat:  trattato 
di  Londra:  l’infante  di  Spagna  D.  Carlo  pro- 
clamato Sovrano  del  regno  lo  restituisce  all’ 
antico  splendore  di  Monarchia:  suo  governo. 

An.  1621.  ^ Uippo  III.  fu  succeduto  da  suo  figlio  per  nome  acco- 

ra Filippo  dell’  età  di  sedici  anni . Nel  regno  di  questo 
Sovrano , governato  interamente  e diretto  dal  Conte  di 
Olivares , le  lunghe  ruinose  guerre , che  si  vollero  soste- 
nere nella  Lombardia , e nelle  Fiandre  ; la  rivoluzione  del- 
la Catalogna,  e la  perdita  del  Portogallo,  avendo  obbli- 
gata la  Corte  di  Spagna  a mantenere  tante  diverse  arma- 
te in  paesi  lontani , renderono  povere  le  provincie  , ed  i 
regni  della  Monarchia  Spagnuoìa , e piti  degli  altri  quello 
di  Napoli  per  le  immense  somme  di  danaro , che  fu  co- 
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stretto  somministrare . Il  Viceré  Duca  di  Alba  , cui  si 
ordinò  di  spedire  truppe  , e danaro  per  la  guerra  di 
Lombardia,  e delie  Fiandre,  chiese  alla  città  nuovi  do- 
nativi nel  tempo  che  le  costiere  del  regno  prive  di  o~ 
gni  difesa  erano  esposte  alle  frequenti  incursioni  de*  Tur-» 
chi . ! Viceré  successori  del  Duca  di  Alba  per  le  me- 
desime guerre  domandarono  sempre  nuovi  donativi  , e 
straordinarie  sovvenzioni . 'Questi  donativi  cominciati  dal 
tempo  di  Ferdinando  il  Cattolico  infino  al  regno  di  Filip- 
po IV.  ascesero  a quarantasei  milioni  , la  maggior  parte  de’ 
quali  essendosi  ripartita  fra  le  popolazioni  del  regno  le 
ammiserì,  molto  più  eh’  era n gravate  nel  tempo  stesso  da' 
nuovi  pesi  : poiché  i tributi , pagati  prima  da  loro  nella 
somma  prescritta  da  Alfonso  I.,  e da  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, erano  stati  accresciuti  per  modo,  che  non  poten- 
dosi soddisfare , molte  Comunità  venderono  i beni  loro 
demaniali  , ed  altre  furon  costrette  contrarre  de’  debiti  con 
usure  assai  smoderate  . Alle  ingenti  somme  ottenute  coi  do- 
nativi, unite  altre  ancora  maggiori  ritratte  dalla  vendita 
de’  dazj , e delle  gabelle  imposte  sopra  ogni  genere  neces- 
sario alla  vita,  e poi  vendute  per  riscuoterne  il  capitale, 
formarono  centosedici  milioni,  che  uscirono  dal  regno, 
come  è contestato  da'  pubblici  monumenti , e dagli  scrit- 
tori contemporanei  (») . Nel  governo  ancora  de' Viceré 

fu- 
ti) Registri  della  città  di  Napoli.  Storia  del  tumulto  di  Napoli  di  Tom- 
maso de  Santis  lib.  1.  pag.  3.  Nella  Raccolta  degli  Scritto»  tom.  7.  Tom- 
maso Costo.  Apologia  del  regno  di  Napoli  lib.  4- 
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furono  vendute  pili  terre  , e città  Regie,  le  quali  avendo 
in  orrore  il  domìnio  feudale,  cui  venivano  a soggettarsi, 
resisteron  con  le  armi  a"  Baroni , che  le  aveano  comprate, 
come  avvenne  nella  città  di  Amantea , in  quella  di  Taverna, 
ed  in  altre  ancora . Per  tanto  danaro  dunque  uscito  dal 
regno  , per  Io  commercio  arrestato  dalle  guerre,  e dagli 
eccessivi  dazj  , e per  la  gravezza  di  nuove  oppressi- 
ve imposte  , fu  ridotta  la  Nazione  in  misero  stato  : e 
la  miseria  stessa  avendo  renduto  il  popolo  povero  in- 
sieme , ed  ozioso  , accrebbe  i delitti  » Quindi  le  moi- 
te  leggi  de’ Viceré  per  reprimere,  e punire  le  violenze, 
ed  i misfatti  , che  rendevano  mai  sicura  la  sorte  de'  citta- 
dini ; come  pure  le  tante  ordinazioni  per  la  riforma  della 
giustizia,  e per  contenere  i Giudici  ne*  proprj  doveri , di- 
mostrano il  turbamento  del  regno , e lo  stato  infelice , in 
cui  era  caduto. 

Intanto  dopo  pili  Viceré  venne  in  Napoli  il  Duca  di 
Arcos  . In  quel  tempo  ii  Cardinal  Mazzarini  , che  nella 
minore,  età  del  Re  Luigi  XIV.  governava  la  Francia,  se- 
guendo quanto  avea  ideato  prima  il  Cardinale  di  Rrcheliu 
per  abbassar  la  potenza  della  monarchia  Spagnuola  pensò 
di  occupare  alcuni  posti  marittimi  nella  Toscana  , che 
si  tenevano  dalla  Spagna  , donde  credeva  di  render  facile 
una  spedizione  in  Italia,  e tentare  la  conquista  del  regno 
di  Napoli . Per  eseguire  il  suo  disegno  , fatta  imbarcar 
molta  truppa  sopra  una  flotta  , ne  diede  il  comando  al 
Principe  Tommaso  di  Savoja , il  quale  occupò  Telamone  , 
il  forte  delle  Saline,  e di  S.  Stefano,  e passato  ad  Orbi  - 
tello  vi  pose  l’assedio  . Al  soccorso  di  quella  piazza  il 

Vi- 
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Viceré  spedi  più  galee  con  molta  truppa  comandata  dat 
Marchese  rii  Torrecuso  , ed  altra  ne  fece  partire  per  ter- 
ra condotta  da  Luigi  Federico  . Pervenuto  costui  a Ta- 
lamone  , ed  unito  al  Marchese  di  Torrecuso  , dopo  aver 
obbligato  il  Principe  di  Savoja  a levare  Y assedio  , ritor- 
narono in  Napoli  ma  il  Cardinal  Margarini  avendo  spe- 
dita una  fiotta  piti  numerosa  fu  preso  Portolongone,  e 
Piombino  , primachè  da  Napoli  , e da  Spagna  vi  potes- 
sero giungere  de’ soccorsi  . Per  la  perdita  di  Longone, 
potendo  i Francesi  approdar  facilmente  nel  regno;  il  Vi- 
ceré fece  fortificare  Gaeta  a spese  di  que’  cittadini,  ed 
ordinò  una  armata  di  dodicimila  uomini  per  mandarla  so- 
pra navi , e galee  a riprender  Longone , e Piombino  . In- 
tanto l’ Ammiraglio  Francese  , partito  da  Piombino  con  cin- 
que navi , e piti  brulotti  venne  alla  spiaggia  di  Napoli  cre- 
dendo d’ incendiare  la  flotta , eh’  era  alla  rada  ; ma  respinto 
traile  galee , e navi  Napolitane  fu  costretto  di  ritirarsi  (1). 

Per  tale  armamento , e pe’  nuovi  soccorsi  , richiesti 
dalla  corte  di  Spagna  per  le  altre  sue  guerre  , il  Viceré 
domandò  il  donativo  di  un  milione:  ma  nella  miseria,  in 
cui  si  trovavano  le  provincie  e la  città  , non  potendosi 
soddisfare  di  altro  modo , si  volle  imporre  un  dazio  sopra 
le  frutta,  e gli  erbaggi,  che  nella  scarsezza  e caro  prez- 
zo degli  altri  cibi , formavano  l' ordinario  alimento  de’  piii 
bisognosi . Pubblicatasi  questa  nuova  gabella , la  plebe  co- 

min- 

0)  Tommaso  de  Santis  Storia  del  tumulto  di  Napoli  lib.  I.  Raffaele  de 
Turris  De  seditione  Neapolctana  lib.  1.  Nella  Raccolta  degli  Scrittori 
tow • 8 . 
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minciò  subito  a mormorarne:  e poco  dopo  mentre  il  Vi- 
ceré andava  alla  chiesa  del  Carmine,  circondò* la  carroz- 
za gridando  ad  alta  voce  che  si  togliesse  : ma  non  ve- 
dendo curati  i lamenti  suoi , pose  fuoco  alla  casa  , dove  si 
riscoteva  nel  mercato  la  nuova  gabella,  nè  si  udivano  fra' 
popolari  che  discorsi  sediziosi . Il  Viceré  temendo  peggio- 
ri eccessi,  volle  che  i ministri  del  Collaterale  co' Deputati 
della  città  deliberassero  se  conveniva  abolire  la  nuova  ga- 
bella , e con  dazj  <meno  molesti  provvedere- al  bisogno . 
Alcuni  ministri  ricordavano  1’  avversione  delia  plebe  per  la 
gabella  su  i frutti , tanto  a lei  odiosa  , e quanto  fosse  av- 
venuto nel  tempo  del  Viceré  Conte  di  Benavente,  ri  qua- 
le avendo  anche  imposta  la  stessa  gabella  , per  molti  cla^- 
mori  e tumulti  destati  nel  popolo,  fu  costretto  a toglier- 
la . Facevano  avvertire  che  la  plebe  per  manifesti  segni 
si  mostrava  vicina  ad  una  aperta  ribellione,  onde  doveasi 
prevenir  tanto  male  prima  che  divenisse  incapace  di  cura; 
e di  essere  prudente  cosa  calmare  il  popolo  con  una  libe- 
ra concessione  di  quello,  che  poteva  ottener  con  la  for- 
za , e serhare  in  sì  fatto  modo  il  decoro  , e l'autorità  del  su- 
premo comando.  Altri  poi  fra  que’  ministri  , i quali  aveano 
comprata  parte  della  rendita  di  tal  nuova  gabella  , oppo- 
nevano , che  non  potendosi  soddisfare  altrimenti  gl’  inte~: 
ressi  de'cupitali  a coloro,  da’ quali  si  erano  somministrati, 
non  si  dovesse  abolire  : che  la  plebe  non  era  , come  te- 
me vasi  , né  facile,  nè  ardita  a commuoversi  ; e non  con- 
venire abolirsi  un  dazio  a’  semplici  lamenti  di  una  plebe 
arrogante,  per  non  farle  credere,  che  il  governo  temesse 
delle  minacce  sue . Fra  tali  contrarie  ragioni  il  Viceré 
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preferì  l'utile  al  giusto,  ed  alla  prudenza , lasciandosi  per- 
suadere a non  abolir  tale  gabella , lusi  ngato  che  il  tempo 
calmati  avrebbe  i clamori  del  popolo  (1)  . 

L' indignazióne  della  plebe  di  non  veder  tolta  rab- 
bonita gabella,  veniva  animata  da’  malcontenti  , che  cer- 
cavano accrescere  l’odio  suo  contra  al  governo , fra’ quali 
eravi  principalmente  Giulio  Genovino  . Costui  nel  tempo  del 
Duca  di  Ossuna  trovandosi  Eletto  del  popolo,  perchè  dì 
animo  turbolento  cercava  sempre  di  suscitar  cose  nuove, 
fu  mandato  in  Ispagna  , e condotto  nel  castello  di  Ora- 
no. Liberato  dopo  molti  anni,  ed  ordinatosi  Sacerdote, 
godeva  il  favore  della  moltitudine  ; e serbando  nell*  ani- 
mo «uo  l’olio  contro  degli  Spagnuoli  infiammava  con  di- 
scorsi sediziosi  i primi  della  plebe  alla  rivolta , proponen- 
do anche  loro  il  modo,  ed  il  tempo  da  poterla  eseguire. 
Ma  un  tumulto  improvviso , che  si  destò  nella  piazza  dei 
Mercato  per  la  violenza  degli  esattori  della  nuova  gabella 
contro  di  alcuni  venditori  (fi  frutta  venuti  di  Pozzuoli , 
accese  l’ incendio-  di  una  rivoluzione  , che  produsse  lun- 
ghi e funesti  mali  . Fra  plebei  di  quella  piazza  era  Torn 
maso  Anieflo,  da'suoi  compagni  chiamato  Masaniello , gio- 
vane di  ventiquattro  anrfi  ardito  e sagace  , che  vivea  ven- 
dendo pesci,  la  cui  moglie  per  avere  defraudato  il  dazio 
di  piccola  quantità  di  farina,  condotta  in  carcere,  il  ma- 
rito per  liberarla  , non  avendo  altro  modo , era  stato  co- 
stret- 
ti) Agostino  Nicolai  Narrazione  giornate  «felle  ultime  rivoluzioni  delia 
citta,  e regno  di  Napoli  Hb.  I.  Tommaso  de  Santis,  Storia  del  tumulto  di 
Napoli . Tommaso  de  Fiore.  Racconto  de'  tumulti  popolari  di  Napoli.  M.  S. 
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stretto  a vendere  il  poco  mobile  della  sua  povera  casa  ; 
onde  cercava  sempre  vendicarsi  da’ gabellieri , mortalmente 
odiati  da  lui . In  quel  primo  tumulto  adunque  , accorso 
Masaniello , ed  unitisi  subitamente  a lui  tutti  gli  altri  debor- 
dine stesso,  formarono  una  immensa  turba,  che  fu  condotta 
da  Masaniello  al  palazzo  del  Viceré , dove  entrata  furiosa- 
mente , chiese  con  ispa  vente  voli  grida  1’  abolizione  della  ga- 
bella su  i frutti . Sorpreso  dall’  ardimento  , e furore  di  tanta 
moltitudine,  e non  avendo  forza  da  opporle , il  Viceré  con- 
discese alla  richiesta  : nè  credendosi  poi  sicuro  nel  suo 
palazzo , eh’  era  tutto  occupato  dalla  plebe , in  compagnia 
del  Conte  di  Conversano , e di  altri  nobili  accorsi  in  aju- 
to  di  lui  , passò  nel  vicino  convento  di  S.  Luigi  (1).  Da’ 
primi  successi  la  plebe  divenuta  piti  audace  , consigliata 
da  Genuino  domandò  togliersi  ancora  que'  nuovi  dazj  im- 
posti dopo  1’  Imperator  Carlo  V. , e circondato  il  con- 
vento di  S.  Luigi  gridava  , che  il  Viceré  concedesse  una 
tale  abolizione . Il  Cardinal  Filomarino  Arcivescovo  di  Na- 
poli saputo  il  tumulto  corse  al  mercato , e quindi  al  con- 
vento di  S.  Luigi  dal  Viceré,  da  cui  per  clamare  il  fu- 
rore de’ sediziosi  ottenne  l’ordine,  da  loro  richiesto  : ma 
volendolo  leggere  a’  sollevati , che  circondavano  il  conven- 
to ; per  le  alte  e confuse  grida,  che  tutti  facevano,  non 
essendo  ascoltato  , buttò  quell’  ordine  in  mezzo  alla  molti- 
tudine, -e  parti.  I sollevati  allora  si  rivolsero  furiosi  con- 
tra 

(>)  Agostino  Nicolai  lib.  I.  pag.  *©.  e seg.  Racconto  de’ tumulti  popo- 
lari di  Napoli  di  Tommaso  Fiore.  M. S.  Antonio  de  Santis.  Storia  del  tu- 
multo di  Napoli  lib.  2.  pag.  35.,  e segu. 
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tra  i soldati , eh*  erano  a guardia  del  palazzo  reale  per  di- 
sarmarli , i quali  oppressi  dalla  moltitudine  si  ritirarono  nel 
giardino  del  Castelnuovo . Quindi  i sollevati  condotti  da 
Masaniello , cui  tutti  ubbidivano,  ed  armati  , abbruciarono 
le  case  di  quelli , che  amministrate  aveano  le  gabelle , o te- 
nute in  affitto  : nè  serbando  alcun  modo  contra  o°:m  ordì- 

O 

ne  di  persone,  credute  nemiche  loro,  riempirono  la  città 
per  piti  giorni  di  saccheggi , e di  uccisioni . E sebbene 
per  sedare  il  furore  del  popolo,  il  Viceré,  che  dal  con- 
vento di  S.  Luigi  era  passato  nel  Castelnuovo,  chiamasse 
in  Napoli  le  soldatesche  dalle  vicine  guarnigioni  ; saputosi 
da  Masaniello,  andò  loro  incontra  con  tanta  moltitudine 
de’ suoi  armati,  che  le  obbligarono  a ritirarsi  (i)  . 

Divenuta  del  tutto  inutile  la  forza  delle  armi  , per 
impedir  nuove  stragi,  il  Cardinal  Arcivescovo  andato  da 
Masaniello  l’ indusse  di  venire  a concordia  col  Viceré,  da 
coi  promise  fargli  ottenere  quanto  chiedeva  : e benché  sì 
sperasse  vicina  la  pace , un  nuovo  avvenimento  rinnovò 
Tira  del  popolo,  ed  accrebbe  i tumulti.  Il  Duca  diMadda- 
Ioni  credendo  con  la  morte  di  Masaniello  dar  fine  alla  ri- 
voluzione , chiamò  nella  città  molti  fuorusciti  , diretti  da 
Domenico  Perrone,  ch’era  stato  capo  di  una  banda  di 
birri,  ed  erasi  offerto  al  Duca  per  quella  impresa  . Di- 
sposta la  turba  de*  fuorusciti  in  varj  luoghi  del  mercato , 
Perrone,  di  cui  Masaniello  non  sospettava , per  allontanar- 
lo da  ih  moìtirudine  fingendo  dovergli  confidare  un  impor- 
tan- 
ti) Antonio  de  Santis  lib.  ».  pag.  54-,  « segu.  Agostino  Nicolai  £4.  3 * 
pag.  5o.  e srgu.  Tommaso  di  Fiore.  Racconto  de’ tumulti  popolari: 
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tante  segreto  , Io  portò  nella  chiesa  del  Carmine  , ove 
credeva  poterlo  uccidere:  ma  confuso  , e smarrito  alla 
presenza  di  lui , Masaniello  avvedutosi  dell’  inganno  , men- 
tre voleva  tornare  a’ suoi,  uno  de  seguaci  di  Perrone  gli 
tirò,  un  colpo  di  archibugio  senza  ferirlo  . Masaniello  gri- 
llando ad  alta  voce  d’  esser  tradito  , una  gran  turba  di 
plebei  accorsa  alla  sua  difesa,  uccise  molti  de’  fuorusciti, 
e preso  Perrone  gli  tagliò  la  testa  : scorse  poi  furiosa  per 
la  città  , cercando  i fuorusciti  , e senza  rispetto  alcuno  alle 
chiese , ed  a’  monasteri , ove  eran  fuggiti , tutti  gli  uccise. 
Ebbe  la  sorte  stessa  Giuseppe  Carafa  fratello  del  Duca 
di  Maddaloni , che  nascostosi  nella  casa  di  una  povera  don- 
na , scoverto  dalla  plebe  gli  fu  troncata  la  testa , ed  espo- 
sta nella  porta  di  S.  Gennaro.  L’ira  della  plebe  non  ser- 
bando alcun  modo  contra  quelli,  che  credeva  nemici  suoi, 
fece  rinnovare  i primi  saccheggi , le  uccisioni , e gl'  incen- 
dj . Il  Cardinal  Arcivescovo,  venuto  altra  volta  al  mercato, 
cercò  di  piegare  l’animo  di  Masaniello  , e de’ sollevati  ad 
una  pace:  e per  lo  carattere  suo  di  Pastore,  e per  lo  ri- 
spetto , che  il  popolo  avea  di  lui,  fu  seguito  il  consiglio 
suo  con  essersi  convenuti  alcuni  capitoli  , coi  quali  fu  sta- 
bilito principalmente  di  abolirsi  i dazj , e le  gabelle  impo- 
ste dopo  T Imperator  Garlo  V.,  nè  d’ imporsene  altre  nuo- 
ve : che  nelle  pubbliche  deliberazioni  intorno  al  governo 
della  città,  i voti  de' Nobili  fossero  eguali  a quelli  del  po- 
polo, ed  un  generai  perdono  di  quanto  era  avvenuto: 
quali  capitoli  alla  presenza  del  Cardinale  Arcivescovo  , e 
.Luglio,  di  Masaniello,  letti  pubblicamente  nella  chiesa  del  Carmine 
il  popolo  gli  approvò  . Quindi  1’  Arcivescovo  con  Masa- 
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niello  , seguito  da  una  immensa  moltitudine  andò  al  pa- 
lazzo del  Viceré  ; che  accolse  Masaniello  con  apparenti  se- 
gni di  affetto  : ed  avendo  sottoscritti  i capitoli  già  conve- 
nuti , dichiarò  Masaniello  Capitan  Generale  del  popolo  . 
Uscito  poi  dal  palazzo , Masaniello  ordinò  a tutti  quelli 
che  l’aveano  seguito  di  ritornare  alle  loro  case,  e che  vi 
fosse  pubblica  illuminazione  per  la  città  (j). 

Il  piacere  del  comando , e ’l  vedersi  ubbidito  da  un 
immenso  popolo,  e temuto  da’ Nobili , e dal  Viceré,  al- 
terarono tanto  la  mente  di  Masaniello , che  trasportandosi 
a dare  ordini  stravaganti,  e crudeli,  si  rendette  odioso  a’ 
suoi  stessi.  Genuino , da  cui  era  stato  prima  consigliato  e 
diretto,  vedendolo  divenir  furioso,  unitamente  a Francesco 
Arpaja  Eletto  del  popolo , andati  dai  Viceré  si  offerirono 
farlo  uccidere , poiché  questo  solo  poteva  restituire  la  cal- 
ma , e bordine  nella  città.  Mostrandosi  il  Viceré  conten- 
to , Genuino  chiamati  a se  i capi  de' Rioni,  ne’ quali  piti 
confidava  , espose  loro  , come  dalla  ferocia , e crudeltà  di 
Masaniello  non  vi  era  alcuno  per  quanto  onorato  fosse , 
ed  innocente  , da  non  doverne  temere  , non  vedendosi 
nella  città  di  ordine  suo  che  saccheggi  e itragi  inumane 
di  ogni  ordine  di  cittadini  : eh' essi  pure  si  trovavano  espo- 
sti alla  stessa  sorte  , se  non  sapevano  prevenirla  con  to- 
gliere Masaniello  di  vita:  che  la  salute  di  tutti  era  ripo- 
sta nella  prontezza  dell’ esecuzione;  e liberando  la  città  da 
un  insano , e feroce  tiranno  , avrebbero  cancellata  ogni 

idea 
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idea  di  ribellione , di  cui  si  potessero  credere  rei . Q i^ste 
voci  furono  con  piacere  accolte  da  quanti  vi  eran  presen- 
ti, i quali  condotti  poi  , senza  ch’altri  il  sapesse , da  Ge- 
nuino al  Viceré , convennero1  che  in  quella  medesima  not- 
te tutta  la  truppa  occupasse  la  piazza  , ed  i capi  delle  stra- 
de nel  largo  del  palazzo  del  Viceré  ; e che  i capitani  de’ 
Rioni  unissero  le  compagnie  de’ cittadini  armati  a' loro  po- 
sti, dicendo  di  aver  Masaniello  ordinato  di  starvi  fermi 
fino  a che  non  si  fosse  da  lui  disposto  altrimenti . La  mat- 
tina , un  giovane  chiamato  Marco  Vitale  , di  cui  Masaniello 
si  serviva  da  segretario,  uscito  dal  palazzo  del  Viceré, 
vedendo  schierata  la  truppa  in  quel  luogo , richiese  ardita- 
mente il  capitano  con  quale  ordine  ve  la  tenesse  : ma  il 
capitano  senza  rispondere  altro  , Io  trafisse  con  un  colpo 
di  spada  , e fattagli  troncar  la  testa , l'espose  in  mezzo 
di  quella  piazza , ed  il  corpo  fu  strascinato  per  la  città  . 
La  morte  di  costui  servì  di  segnale  alla  nuova  rivoluzio- 
ne, vedendosi  correre  per  la  città  molti  gruppi  di  popolo 
armato,  condotti  da’ capi  de’ Rioni,  e da’ cittadini  onorati, 
che  amavano  la  quiete  , e la  pace,  gridando  viva  il  Re 
uglìo . di  Spagna , e muoja  il  tiranno  Masaniello . Tali  grida  per- 
venute al  mercato , Masaniello  che  vide  correre  tutto  il 
popolo  alla  sua  casa,  fuggì  nella  chiesa  del  Carmine,  e 
salito  sul  pulpito  , cominciò  a predicare  ricordando  al  po- 
polo quanto  avea  fatto  per  lui.  Non  pertanto  la  plebe 
seguendo  l’ impeto  de’ congiurati , replicava  sempre,  muo- 
ja  Masaniello;  onde  egli  atterrito  da  queste  voci,  cercò 
nascondersi  in  quel  convento , dove  scoverto  da  Salvatore 
Cataceo,  Michelangelo  Ardizzone,  ed  Andrea  Dama,  fu 
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ucciso,  e troncatali  la  testa,  fu  portata  per  la  città  come 
in  trionfo,  veduta  con  piacere,  e derisa  da  quella  mede- 
sima plebe , la  quale  poche  ore  innanzi , e per  nore  gior- 
ni, ch’era  durata  la  rivoluzione  , ,1’ avea  acclamato  e se- 
guito (i). 

Con  questa  morte  credevasi  estinta  la  sedizione  , e La  mancanza  del 

pane  fa  rinnovare 

ritornata  la  calma  : ma  due  giorni  dopo  per  la  scarsezza  la  rivoluzione  : ve- 
del  pane,  la  plebe  adirata  nuovamente  tumultuando  ripre-  Jj 

se  le  armi.  Ricordandosi  di  Masaniello  , che  chiamava  a Austria 
nome,  e per  quella  sua  naturale  instabilità , passata  subita- 
mente dall’  odio  dimostrato  due  giorni  innanzi  contro  di 
lui  all'  amore  ; tolse  la  sua  testa  dalla  porta  Medina  , 
dove  trovavasi  esposta , ed  unitala  al  corpo  , che  giaceva 
ancora  insepolto  nella  piazza  del  Mercato  , gli  celebrò  so- 
lenni esequie , facendolo  seppellire  con  molta  pompa  nella 
chiesa  del  Carmine.  Ritornando  poi  a’ primi  saccheggi,  ed 
uccisioni,  elesse  per  suo  generale  delle  armi  Francesco 
Toraldo  Principe  di  Massa , la  cui  moglie  trovandosi  in 
mano  del  popolo , si  vide  costretto  accettare  : ma  con 
istudiate  dilazioni  impedi  la  presa  del  castello  di  Santera- 
mo,  che  la  plebe  teneva  assediato  . Al  primo  avviso  di 
quel  tumulto  il  Re  di  Spagna  avea  spedito  in  Napoli  con- 
una  flotta  di  più  vascelli,  e molta  truppa  D.  Giovanni 
di  Austria  suo  figliuolo  naturale , giovane  Principe  gene- 
roso , e prudente , cui  diede  ogni  potere  per  le  cose  del 
regno  . Pervenuto  in  Napoli  fu  ricevuto  dal  Viceré  nel  1.  Ottobre 

Ca- 
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Casteinuovo  , ch’era  presidiato  dalla  truppa Spagnuola  , la 
quale  unita  a’ cittadini  armati,  che  seguivano  le  parti  re- 
gie, guardava  ancora  i luoghi  alti  della  città  dagl’  insulti 
de' sollevati . All’ arrivo  di  D.  Giovarmi  di  Austriaci  po- 
polo gli  spedi  più  Deputati  protestando  la  fedeltà  sua  ed 
ubbidienza  al  Re,  ed  a lui,  pregandolo  di  confermare  le 
grazie  ottenute  dal  Re  suo  padre  ; a’  quali  il  Principe  ri- 
spose, che  quando  avessero  prima  deposte  le  armi  con- 
ceduto avrebbe  quanto  chiedevano . Recata  al  popolo  la 
risposta  del  Principe,  i pili  moderati  lo  consigliarono  ad 
ubbidire;  ma  sedotto  ed  animato  da’ sediziosi  lo  negò, 
dicendo,  che  ogni  sua  sicurezza  era  risposta  nelle  armi. 
11  Viceré  con  altri  nobili  persuasero  D.  Giovanni  di  Au- 
stria ad  operare  la  forza;  e fatta  sbarcare  la  truppa  venu- 
ta di  Spagna , unita  a quella  eh’  era  ne’  forti  , fecero  at- 
taccare i rioni  difesi  dal  popolo , mentre  i castelli , e l’ar- 
mata navale  battevano  la  città  colle  artiglierie.  Benché  i 
popolari  si  fossero  prima  atterriti  dallo  strepito,  e dal  fuo- 
co delle  artiglierie;  poco  dopo  ripreso  animo,  e ritiratisi 
ne’ rioni,  che  aveano  trincerati , ne  difesero  l’entrata  con 
tanta  rabbia  e fermezza,  che  gli  Spagnuoli  non  potero- 
no penetrarvi  ; e fu  combattuto  più  volte  nella  città  con 
^scambievoli  uccisioni . In  tanto  disperato  furore  , in  cui 
era  la  plebe , sospettando  di  esser  tradita  da  Toraldo  suo 
Generale , gli  fece  tagliar  la  testa  , ed  elesse  per  nuovo 
Generale  un  archibusiere , per  nome  Gennaro  Annese  , uno 
de’  più  feroci  sediziosi , cui  prima  avea  dato  il  comando 
del  castello  del  Carmine  . 

M$n: 


( 5og  ) 

Mentre  i sollevati  si  difendevano  ostinatamente,  Lui-  I sollevati ietta- 

...  _ mano  in  Napoli 

gì  Ferro  fingendosi  ministro  del  Marchese  di  Fontane  Am-  u Duca  di  Guisa, 
basciatore  Francese  in  Roma  presentò  false  lettere  a Gen- 
naro Annese , colle  quali  gli  prometteva  una  forte  armata 
navale,  e danaro  per  la  difesa  del  popolo  . Queste  lettere 
Credute  vere  , i sediziosi  spedirono  piti  Deputati  in  Roma 
per  convenire  di  quanto  si  prometteva  . In  quel  tempo 
trovavasi  in  Roma  Errico  II.  di  Lorena  Duca  di  Guisa, 
prode  e coraggioso,  ma  che  dilettavasi  d’imitare  le  strane 
imprese  de’  Paladini  della  Tavola  rotonda  , descritte  dagli 
antichi  Romanzieri.  Dopo  la  sua  promessa  di  matrimonio 
ad  Anna  Gonzaga  Duchessa  di  Mantova  , avea  sposata  in 
Fiandra  la  Duchessa  di  Bossìi  della  casa  di  Alsazia  , che 
venutagli  a noja , e preso  dall’amore  di  Madamigella  di 
Ponz,  volendola  avere  in  moglie  , era  venuto  in  Roma 
per  ottenere  dal  Papa  lo  scioglimento  del  primo  suo  ma- 
trimonio (1)  . I Deputati  della  plebe  pervenuti  in  Roma 
furono  consigliati  di  eleggere  questo  Duca  per  loro  capo 
il  quale  avendo  sempre  desiderato  la  Sovranità  di  uno 
Stato  accettò  l'impresa:  ed  imbarcatosi  sopra  di  un  pie— 
ciol  legno  pervenne  in  Napoli,  ricevuto  da  Gennaro  An- 
nese, che  lo  dichiarò  Capitan  Generale  del  popolo.  Per  1 5.  Noyembre 
non  concitarsi  contra  l’ invidia  de’  capi  della  sedizione  e 
de'  nobili  se  prendesse  il  titolo  di  Re  , come  desiderava 
con  tanto  ardore;  e per  abbagliare  la  moltitudine  colla  no- 
vità del  nome  , dichiarò  Napoli  una  Repubblica  , ed  egli 
Doge  di  questa  ideata  Repubblica  : ma  conobbe  non  mol- 
to dopo  con  quanto  poco  consiglio  si  era  lasciato  indurre 

a ta- 

(1)  Memorie  del  Duca  di  Guisa  . 
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a tale  impresa  (1)  . Vedeva  non  esservi  nella  città  per 

difesa  de’  sollevati  che  una  immensa  plebe , la  quale  seb- 
bene ad  ogni  leggier  movimento  corresse  furiosa  alle  ar- 
mi; non  serbava  però  alcun  ordine,  o disciplina  ; che  mol- 
ti fra’  sollevati  aspiravano  al  governo  , fra’  quali  principal- 
mente Gennaro  Annese , che  mal  sofferiva  in  lui  tanta  au- 
torità : vedeva  i cittadini  onorati  contrarj  alla  plebe , non 
amando  alcun  cangiamento  dell’antico  governo;  onde  era 
diffidi  cosa  in  tanta  discordia  civile  sottomettere  al  poter 
suo  la  città  : molto  più  , che  avendo  attaccati  repli- 
cate volte  i luoghi  alti  della  città  difesi  dagli  Spagnuoli , 
e dai  cittadini  delia  parte  Regia , n’  era  stato  respinto  sem- 
pre , senza  potervi  entrare . 

Il  Viceré  parte  Fra  tali  avvenimenti  D,  Giovanni  di  Austria  pensò 
ca  eli*  uisa^  a tue-  nuovi  modi  per  ricondurre  quietamente  il  popolo  alla  pace: 
eVè7es^ntoeS,?  e poiché  il  Viceré  era  da  tutti  odiato,  fu  creduto  oppor- 
tuno che  partisse  da  Napoli  , come  egli  fece  , e che  il 
governo  del  regno  si  prendesse  da  D.  Giovanni  di  Austria, 
il  quale  come  Viceré , abolì  con  un  pubblico  editto  tutti 
i dazj  , e le  gabelle  , imposte  sopra  de’ commestibili  ; sic- 
come pur  concedette  un  generai  perdono  di  quanto  era 
avvenuto  insino  a quel  tempo  (2)  . Questo  editto  però  fti 
poco  curato  dalla  plebe,  poiché  i principali  cospiratori  le 
fecero  credere  di  essere  un  inganno  per  sedurla  a posar 
le  armi , e poi  soggiogarla . Intanto  il  Duca  di  Guisa  vo- 
lendo animare  i suoi , ed  innalzare  il  suo  nome  con  una 

im- 


(1)  Agostino  Nieolaj  lib,  pag-  222.,  e segu.  Torama50  de  Santis  lib.  8. 
(a)  Tragmalic.  regni  tit,  de  Abolitionib.  pra^m.  5. 
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impresa  di  valore,  e di  ardire;  volle  tentare  un  generale 
assalto  in  tutti  i rioni  della  città,  che  ubbidivano  a D. Gio- 
vanni di  Austria . Ad  eseguire  questo  disegno  chiamò  molti 
seguaci  suoi  dagli  Abbruzzi , da  Salerno  , e dalla  Basilicata , 
nelle  quali  provincie  erasi  sparsa  ancora  la  rivoluzione  : ma 
le  Calabrie  si  mantenevano  fedeli  al  Re  per  lo  valore , e 
per  la  prudenza  di  Giambattista  Monforte  Duca  di  Lauri- 
to , che  vi  era  Preside  (i).  Raccolto  dunque  gran  nume- 
ro de’ suoi,  il  Duca  investì  prima  il  posto  dell’Ospeda- 
letto , ed  avanzando  i sollevati  dietro  la  chiesa  di  quel 
monastero,  attaccarono  la  trincea  innanzi  al  Castelnuovo, 
guardata  da’  Regj , da’  quali  furon  respinti  con  molta  per- 
dita, come  anche  avvenne  ne' posti  di  S.  Martino  , e di 
S.  Carlo,  e della  porta  di  Chiaja,  i quali  assaliti  nel  tem- 
po istesso  da' sollevati , non  poteron  superarli  (2).  Ap- 
presso a -questo  infelice  attentato  cominciò  il  popolo  a 
mormorare  contra  il  Duca  di  Guisa,  istigato  ancora  da 
Gennaro  Annese,  che  invidiando  il  potere  di  lui,  fece  di- 
re per  un  suo  confidente  a D.  Giovanni  di  Austria  , che 
ridotto  gli  avrebbe  il  popolo  all’  ubbidienza  se  volesse  ri- 
ceverlo nella  sua  grazia  . Scovertasi  questa  pratica,  il 
Duca  la  fece  nota  alla  plebe , concitandola  contro  di  An- 
nese , il  quale  per  altra  parte  accusò  il  Duca  di  voler 
divenire  Re . Queste  contrarie  querele  dell'  Annese  , e 
del  Duca,  produssero  una  forte  divisione  fra  gli^stessi  se- 
diziosi (3) . Sa* 

(1)  Paffaele  de  Turris  Uh.  5.  pag.  m. 

(a)  Agostino  Nicolai  lìb.  5. 

(3)  Agostino  Nicolai  Ub.  5.  pag  38e.  e sega. 


An.  1648. 
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« C°nte  diOn-  Saputa  in  Ispagna  la  partenza  da  Napoli  del  Duca  di 

Napoli:  la  truppa  A*'COS , si  ordinò  al  Conte  d’Onnatte  Ambasciadore  in 
popoI«ri*?a^foro  ^oma  Passar  subito  Viceré  in  Napoli  , rimanendo  D. 
posti  : fine  della  Giovanni  di  Austria  plenipotenziario  del  Re  di  Spagna  in 
Italia  . Sparsa  la  voce  di  venire  in  [Napoli  in  ajuto  del 
Duca  di  Guisa  una  flotta  Francese  , D.  Giovanni  di  Au- 
stria, e '1  Viceré  temendo  che  non  occupasse  il  porto  di 
Baja,  fecero  fortificar  quel  castello,  come  pure  la  torre, 
5. Aprile . e l'isola  di  Nisita  . Il  Duca  di  Guisa,  per  assicurar  alla 
flotta  Francese  un  porto  nella  riviera  di  Napoli,  e toglie- 
re ogni  comunicazione  per  mare  da  Gaeta , e Pozzuoli  ; 
usci  dalla  città  con  numeroso  stuolo  de’ suoi  , e con  le 
artiglierie  prese  a battere  la  torre  di  Nisita  . Partito  da 
Napoli  il  Duca  di  Guisa  fu  creduto  da  D.  Giovanni  di 
Austria  , e dal  Viceré  esser  tempo  opportuno  di  attac- 
care i quartieri  de’  popolari.  Disposero  adunque  che  in 
quella  notte  uscissero  segretamente  tremila  fanti  tra’Spa- 
gnuoli,  Italiani,  e Valloni  con  trecento  cavalli  , coman- 
dati dal  Barone  di  Vattevila , che  dovea  dirigere  1’  attac- 
co la  mattina  di  quella  notte  : nella  quale  azione  volendo 
essere  presente  ancora  il  Viceré,  e D.  Giovanni  d’  Au- 
stria, furono  seguiti  da  tutta  la  nobiltà,  e da’ cittadini 
atti  alle  armi  de’ quartieri  regj  . Sul  cominciar  del  giorno 
una  divisione  della  truppa  condotta  da  Emmanuele  Cara- 
fa  occupò  la  piazza  innanzi  a Porta  Alba  , ed  apertala  vi 
entrò  un’altra  divisione,  che  si  diresse  alla  porta  di  S, 
Gennaro , dove  era  il  palazzo  dei  Duca  di  Guisa  , che 
da’  soldati  fu  saccheggiato  . Nel  tempo  stesso  il  General 
Tuttaviila  col  Marchese  di  Torrecuso  , dopo  briève  resi- 


sen- 
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stenza  de’  popolari , presero  il  Castelcapuano  » Vattevila 
che  si  era  portato  col  resto  deli’  armata  in  S.  Aniello  con 
D.  Giovanni  di  Austria , e '1  Viceré  , sentendo  preso  il 
Castelcapuano , si  diresse  al  Mercato , ed  investì  il  forte 
del  Carmine,  comandato  da  Gennaro  Annese  , il  quale  , 
o che  prima  convenuto  lo  avesse,  o che  pure  disperasse 
difenderlo , venne  a presentare  le  chiavi  a D.  Giovanni 
di  Austria,  da  cui  fu  accolto  con  molta  benevolenza  . Se- 
guita la  resa  di  questo  forte  , nè  rimanendo  a’  sollevati  al- 
tro luogo  da  potersi  difendere,  D.  Giovanni  di  Austria 
accompagnato  dal  Viceré  , e dal  Cardinale  Filomarino, 
che  in  tutto  il  tempo  della  rivoluzione  erasi  adoperato 
sempre  per  ricondurre  il  popolo  alla  pace,  ed  alla  ubbi- 
dienza ; e seguito  dalla  nobiltà  , da  Gennaro  Annese  , e 
dalle  milizie,  cavalcò  per  la  città  acclamato  da  tutti,  di- 
venuti già  stanchi  di  pili  soffrire  sì  funesto  disordine  , ed 
essere  esposti  sempre  a mortali  perigli . E per  que’  subiti 
cangiamenti  nell’  ordine  delle  cose  umane  , assai  rado , o 
non  mai  preveduti,  questa  rivoluzione,  che  sorta  improv- 
visamente era  durata  poi  nove  mesi,  ebbe  fine  in  poche 
ore , dopo  di  aver  prodotti  tanti  orridi  mali , e tante  fe- 
roci sanguinose  discordie  nella  città,  e nel  regno  (1)  . 

Il  Duca  di  Guisa  saputa  la  resa  de’  quartieri  popo-  Prigionia  del  Du- 
lari , e del  forte  del  Carmine , vedendo  che  tutto  era  per-  flotta  Francese  ra- 
duto, partì  dalla  spiaggia  di  Nisita  per  salvarsi  in  Abbruz-  Napoli  "morte  d‘ 
zo,  dove  avea  molti  della  sua  fazione.  Arrivato  a Morro-  Gennaro  Annese. 

ne 

(t)  Temmaso  de  Fiore:  Racconto  del  tumulto  in  Napoli  . Agostino  Ni  ~ 
colai  lib  5.  De  Santis  lib.  9. 

Tom.  11. 
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ne  fu  sopraggiunte  dalla  cavalleria  , che  Luigi  Poderico 
comandante  di  Gapua  spedita  avea  per  inseguirlo  . Nella 
mischia  essendogli  morto  il  cavallo  per  un  colpo  di  archi- 
bugio , fu  costretto  a rendersi  con  tutti  i suoi  uffizi  ali , 
e condotto  prigioniero  nel  castello  di  Gaeta,  fu  poi  tra- 
sportato in  Ispagna  ; nè  ottenne  la  sua  libertà  se  non  do- 
po cinque  anni  di  prigionia  , a preghiere  del  Duca  di  Lo- 
rena, e del  Principe  di  Condè  (1).  L’esempio  della  ca- 
pitale fu  seguito  dalle  provincie , che  ritornarono  all'  anti- 
ca ubbidienza  ; e soli  pochi  volendosi  ancora  opporre , fu- 
rono sottomessi  con  le  armi , e puniti . La  flotta  Francese 
Settembre.  cùe  sj  aspettava,  pervenuta  in  fine  ne’  mari  di  Napoli , l’Am- 
miraglio  tentò  più  volte  di  sbarcare  la  truppa  , da  lui 
condotta  ; ma  fu  sempre  respinto  dal  General  Vattavila , 
che  prontamente  accorse  per  ogni  parte.  Gennaro  Annese, 
e Luigi  Ferro  convinti  d’intelligenza  colla  flotta  nemica  , 
furono  giustiziati  : e l’ Ammiraglio  non  vedendo  alcuna 
favorevole  disposizione  nel  popolo,  abbandonò  poco  do- 
po ogni  intrapresa  . Liberato  il  regno  da  questa  nuo- 
va invasione,  D.  Giovanni  d’Austria  partì  da  Napoli,  la- 
sciando di  se  grandissimo  desiderio  nel  popolo  , che  lo 
amava  per  la  clemenza,  e virtù  sua,  e temea,  come  av- 
venne , del  rigore  del  Viceré , il  quale  fece  punire  con  so- 
verchia severità  molti  di  quelli , che  avuta  aveano  princi- 
pal  parte  nella  passata  rivoluzione  (2) . 

L’a- 


(1)  Agostino  Nicolai  lib.  5.  pag.  4ii.  e segu. 

(a)  Tommato  de  Fiore  . Racconto  del  tumulto  di  Napoli  . De  Santis 
lib.  9.  Agostino  Nicolai  lib.  5j. 
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L’  abolizione  di  tutti  i dazj , e\delle  gabelle  ordinata  Stato  del  regno 

da  D.  Giovanni  di  Austria;  non  che  recasse  alcun  bene , ac-  tc[[°  ’*  UVO  u' 

cresciuta  avea  la  miseria  nella  città  . Nel  corso  di  un  se- 
colo e mezzo  quasi  tutto  il  danaro  del  regno  era  passato 
alla  corte  di  Spagna  o nel  vendere  a*  cittadini  i dazj , e le 
gabelle,  che  si  erano  imposte,  o con  prenderlo  a censo, 
assegnando  per  l'interesse  convenuto  la  rendita  delle  stes- 
se imposizioni . Mancata  in  un  tratto  con  1’  abolizione  di 
tutti  i dazj  e delle  gabelle  la  rendita , colla  quale  viveano 
quasi  tutti  i cittadini  piii  ricchi , molte  famiglie  divenute 

povere , mancò  pure  alla  plebe  il  modo  da  vivere  con  l’o- 

pera sua  servendo  a* ricchi.*  nè  per  quanti  provvedimenti 
si  fossero  immaginati  per  rilevarla  dalla  miseria,  produsse- 
ro questi  alcuno  utile  effetto  , In  tanta  pubblica  calamità  , il 
popolo  stesso  unitosi  in  parlamento , domandò  al  Viceré  di 
rimettersi  per  metà  i dazj , e le  gabelle  abolite  da  D.  Giovanni 
di  Austria  , fuorché  quella  sopra  le  frutta  , e sopra  i legu- 
mi, che  rimaner  dovesse  del  tutto  estinta.  Si  chiese  pure, 
che  dtlla  vendita  di  tali  gabelle , e dazj  imposti  per  la 
metà,  ducati  trecento  mila  servir  dovessero  a mantenere 
lo  stato  pubblico  del  regno  col  nome  di  Cassa  militare  ; 
e l’altra  si  ripartisse  fra  quelli,  che  le  aveano  comprate  , 
o dato  avessero  a censo  il  loro  danaro  alla  Corte  : e che 
abolita  ogni  altra  imposizione  del  regno,  si  pagassero  dalle 
Comunità  soli  carlini  quarantadue  per  ciascuna  famiglia 
non  povera  , de'  quali  una  parte  si  desse  ancora  alla  Cas- 
sa militare  senza  mai  pili  alienarsi , siccome  prima  era  av- 
venuto ; e l'altra  fosse  assegnata  per  gl’ interessi  de’ credi- 
tori , a’  quali  la  Corte  vendute  avea  queste  stesse  imposi— 
r r a zio- 
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zioni.  Esaminata  lungamente  dal  Viceré  col  Consiglio  Col- 
laterale , e colle  persone  piti  savie  di  quel  tempo  la  do- 
manda del  popolo , e riputandosi  adatta  a potere  per  al- 
cun modo  riordinare  il  regno , conturbato  e sconvolto  dal- 
le passate  vicende  , fu  prescritto  che  fosse  interamente 
eseguita  (1)  . 

aa^^Ipon -lei1'  Nove  anni  dopo  di  tali  avvenimenti,  durando  ancora 
An.  i 653.  i funesti  effetti , prodotti  dalla  rivouzione  , pervenne  in 

Napoli  una  crudel  pestilenza,  che  vi  portarono  alcuni  sol- 
dati Spagnuoli  venuti  sopra  una  nave  dalla  Sardegna,  do- 
ve eravi  da  piìi  tempo  la  peste.  Questi  soldati,  essendo- 
ne infetti , e discesi  a terra  senza  alcuno  provvedimento , 
si  attaccò  prima  il  male  ne’ luoghi  bassi  della  città  , fa- 
cendo assai  strage  nel  popolo  . Il  primo  fra  medici  , il 
quale  avvertì  di  esser  quel  morbo  una  peste , per  ordine 
del  Viceré  fu  arrestato,  temendo  che  sparsa  voce  di  es- 
sere in  Napoli  entrata  la  peste,  sarebbe  interrotto  qualun- 
que commercio  con  gli  altri  regni  : ed  avvenne  perciò, 
che  trascurata  ogni  cura,  ed  il  popolo  affollandosi  confu- 
samente per  le  strade,  e nelle  chiese  a far  pubbliche  pre- 
ci per  tale  straordinaria  mortalità , e per  lo  caldo  della 
stagione , la  peste  si  sparse  per  tutta  la  città . Non  po- 
tendosi pi  ìi  dissimulare,  fu  tarda  allora  ogni  provvidenza , 
che  si  cercò  di  apprestarvi  ; e non  si  videro  per  le  strade 
che  morti , o moribondi , essendo  perito  di  tal  pestifero 
male  dal  mese  di  Marzo  infmo  ad  Agosto  un  immenso 
numero  di  cittadini,  per  cui  la  città  rimase  quasi  vuota  di 

abi- 


ti' Pragmatica?.  Regni  Tit.  de  Vectigalibus  Prag.  M e li. 
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abitatori , e le  sue  strn  le  ingombrate  e coverte  di  erba  . 

La  peste  si  dilatò  pure  nel  regno;  nè  furono  libere  da 
tanta  sciagura,  che  le  sole  provincie  di  Otranto,  e della 
Calabria  ulteriore,  la  Città  di  Gaeta  , Paola,  e Belvede- 
re (i). 

Con  la  pace  de’Plrenei  terminarono  le  lunghe  ruino-  Face  ^jTir<;nefì: 

r ~ regno  drurlow* 

se  guerre  fra  la  Spagna , e la  Francia  , e si  estinse  anco- 
ra ogni  discordia  fra  i due  Sovrani  col  matrimonio  di 
Maria  Teresa  di  Austria  figliuola  rii  Filippo  IV.  , e d’isa- 
bella di  Borbone  sua  prima  moglie,  con  Luigi  XIV. 

Re  Filippo  succedette  Carlo  II.  suo  figlio  dell’ età  di  quat- 
tro anni  sotto  la  cura  di  Marianna  di  Austria  sua  madre  Am.  1667. 
seconda  moglie  d>  Filippo,  allorché  Luigi  XIV.  pretesela  17  e 
successione  delle  Fiandre , dicendo  che  le  leggi  di  quello 
Stato  preferivano  le  femmine  del  primo  matrimonio , quale 
era  Maria  Teresa  sua  moglie  r a’  maschi  del  seconda  . E 
benché  nel  tiattato  del  matrimonio  avesse  costei  solenne- 
mente  rinunziato  ad  ogni  successione  de’  regni , e degli  sta- 
ti della  Spagna  ; pure  il  Re  Luigi  nulla  curando  una  tale 
rinunzia  fece  occupare  molte  piazze , e città  delle  Fian- 
dre. Questa  guerra  fu  terminata  con  nuova  pace,  ceden- 
dosi dalla  Spagna  al  Re  Luigi  una  parte  delle  Fiandre  (2) . 

Da  quel  tempo  finché  visse  Carlo  II.  il  regno  di  Napoli 
non  fu  soggetto  a straordinarie  imposizioni  , o donativi  : 
se  non  che  sbarcati  i Francesi  in  Messina  per  sostenere 
que’  cittadini , che  sdegnavano  il  governo  degli  Spagnuoli,  il 

Vi- 
ti) Nicola  Pasquale:  della  peste  di  Napoli,  e tuo  i«g*o  del3a»no  i656. 

(a)  Mably  Drillo  pubblico  di  Europa  3. 
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Viceré  Marchese  di  Astorga  dovendp  spedire  truppa , ed 
una  armata  navale  in  quel  regno  ; per  provvedere  a tali, 
spese  vendè  molte  rendite  della  corona  , ed  ottenne  da* 
Baroni  una  contribuzione  in  danaro  per  compenso  del  ser* 
vizio  militare,  cui  eran  tenuti  in  tempo  di  guerra  (i). 
^uccessi'one’ re-  11  Re  Carl°  non  avendo  figliuoli,  e per  la  sua  in- 
gni  delle  Spagne  erma  sanità  credendosi  non  poter  vivere  lun^o  tempo  ; il 

nella  mo>  tedi  Car-  1 ° 

lo  il.  Filippo  y.  Re  di  Francia,  l’Imperatore,  i’ Inghilterra  , l’Olanda,  e l 
Re  dAn.Pi6p8.'  Duca  di  Savoja  convennero  divider  fra  loro  i regni  delle 
Spagne  (2) . Questa  ideata  divisione  saputasi  dagli  Spa- 
gnuoli  irritò  grandemente  tutta  la  Nazione  , che  sofferir 
non  poteva  di  vedere  distrutta  la  sua  Monarchia,  sostenu- 
ta e difesa  per  pii*  secoli  con  tanta  gloria . I Grandi  del 
regno  per  opera  dell’  Arcivescovo  di  Toledo  , che  avea 
molto  potere  su  1*  animo  del  Re , lo  persuasero  a dichia- 
rare svio  successore  ne’ regni  di  Spagna  Filippo  Duca  di 
Angiò  secondogenito  del  Delfino  figlio  di  Luigi  XIV. , 
e di  Maria  Teresa  di  Austria  primogenita  di  Filippo  IV., 
perchè  passando  la  Monarchia  Spagnuola  ad  un  Principe 
sostenuto  dal  potere  della  Francia , sarebbe  durata  intera. 
Persuaso  da  tali  ragioni  il  Re  Carlo  nominò  suo  succes- 
sore in  tutti  i regni  della  Monarchia  Spagnuola  il  Duca 
di  Angiò  ,e  dopo  pochi  giorni  morì  (3)  . L’  Imperator 
Leopoldo,  che  discendeva  da  Ferdinando  fratello  delJ’Im- 
perator  Cario  V. , e per  gli  antichi  dritti  della  sua  casa 

di 

(1)  Parrino.  Del  Viceré  Marchese  di  Asterga  . 

(a)  Agostino  Uinicalia  ( Padre  San  Vitale  ) Memorie  storiche  della  guer- 
ra della  LI.  Casa  di  Austria,  e la  Reai  Casa  borbone  pag.  i o. , e seg.  Ma- 
bly  Dritto  pubblio  i di  Kuropa  cap.  8. 

(3)  Agostino  Uxnìtalia  : Memorie  pag,  , e tcg.-  Mably.  cap.  8. 


Ah.  1701. 

«,  Novembre. 
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di  Austria,  e per  la  solenne,  rinu..  ’ al. ogni  successione 
de’ regni  delle  Spagne  , che  Maria  ' -a  avea  fatta  al- 
lorché fu  maritata  a Luigi  XIV.,  c;  en  > doversi  a lui 
la  monarchia  Spagnuola , si  oppose  ali  successione  del 
Duca  di  Angiò  : ed  il  Re  d'Inghilterra,  quello  di  Porto- 
gallo , 1’  Olanda , ed  il  Duca  di  Savoja , 1 quali  si  videro 
delusi  della  proposta  divisione  de’  regni  della  Spagna  , te- 
mendo del  soverchio  potere  della  Francia  se  a lei  si  unis- 
se ancora  la  Monarchia  Spagnuola  , collegatisi  coll’  Impe- 
ratore , dichiararono  la  guerra  a Luigi  XIV.  con  opporsi 
allo  stabilimento  del  Duca  di  Angiò  sul  trono  di  Spagna. 

E per  togliere  ogni  sospetto  agli  Spagnuoli  di  alcuna  di- 
visione di  quella  Monarchia , dichiararono  Re  di  Spagna 
l' Arciduca  Carlo  di  Austria  secondogenito  dell’  Imperatore. 

Mentre  i collegati  si  disponevano  a quella  guerra  , il  Du- 
ca di  Angiò  entrato  in  Ispagna  vi  fu  dalla  maggior  parte 
della  Nazione  riconosciuto  Sovrano,  col  nome  di  Filippo  V. 

Pubblicata  in  Napoli  dal  Viceré  Medinaceli  la  morte  Congiura  del 
del  Re  Carlo  II.,  e di  essergli  succeduto  Filippo  Duca  di  chia?1*6  dl  Md<> 
Angiò  , molti  fra’  nobili  eh’  erano  avvezzi  da  lungo  tempo 
al  governo  de’  Re  di  Spagna  della  casa  d’  Austria  , mal 
tolleravano  un  Re  di  altra  famiglia . La  Corte  di  Vienna , 
cui  era  nota  1’  avversione  di  tali  nobili  per  lo  Re  Filippo  An.  1701. 
mandò  in  Napoli  D.  Giovanni  Carafa  fratello  del  Conte 
di  Pollastro,  e D.  Carlo  di  Sangro,  l’uno  e l’altro  Co- 
lonnelli nell’  esescito  dell’  Imperatore  , i quali  coll’opera 
dell’  Ambasciatore  Imperiale  in  Roma  cercassero  far  passa- 
re il  regno  di  Napoli  alla  casa  di  Austria  . Poco  dèpo 
pervenne  ancora  in  Napoli  da  Barcellona  Giacomo  Gam- 
ba- 
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bacorta  Principe  di  Macchia,  che  avea  servito  assai  term 
po  in  Ispagna , e seguiva  le  parti  dell’ Imperatore,  fingen- 
do di  essere  venuto  in  Napoli  per  affari  di  sua  famiglia; 
ma  che  veramente  vi  era  venuto  per  assicurare  a nome 
dell’  Imperatore  quelli  del  suo  partito  di  un  forte  soccor- 
so di  armi:  poiché  trovandosi  in  que’ tempi  il  Principe 
Eugenio  con  una  armata  in  Lombardia  , avrebbe  spedito 
in  ajuto  loro  un  corpo  di  truppa  nel  regno  . I capi  de’ 
congiurati,  a’ quali  si  unirono  ancora  altri  nobili,  conven- 
ner  fra  loro  di  uccidere  il  Viceré  mentre  di  sera  tornava 
in  casa,  avendo  a tale  uopo  corrotto  il  cocchiere,  ed  al- 
cuni de’ suoi  schiavi;  e che  al  tempo  stesso  occupando 
improvvisamente  il  Castelnuovo , vi  si  sarebbero  sostenuti 
ìnfino  all’  arrivo  del  soccorso  di  Lombardia  . Il  Viceré 
per  alcune  lettere,  intercettate  di  ordine  suo,  scritte  in 
Napoli  dall’Ambasciatore  Imperiale  in  Roma  , entrato  in 
sospetto  di  macchinarsi  contro  al  governo  ; fece  fortificare 
le  castella,  ed  i passi  stretti  delle  provincie  di  Abbruzzo, 
per  impedire  da  quella  parte  alcuna  entrata  de’  nemici  nel 
regno . Per  tali  provvedimenti  del  Viceré  temettero  i con- 
giurati non  fossero  già  scoverti  i disegni  loro  ; onde  il 
Principe  di  Macchia  , Malizia  Carafa  , e Giuseppe  Ca- 
pece  pensarono  di  eseguire  prestamente  la  meditata  ri- 
voluzione , lusingati  de’  soccorsi  promessi  loro  dal  Prin- 
cipe di  Caserta  , e dal  Principe  della  Riccia  , i quali 
si  erano  uniti  a’  congiurati  , e dell’  esercito  , che  cre- 
devano venire  fra  poco  da  Lombardia . Essi  dunque  fat- 
ti uscire  improvvisamente  gli  armati  loro  da’  luoghi  , do- 
ve si  erano  nascosti , corsero  per  la  città  gridando  1’  Àr- 

cidu- 
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ciduca  Cat  io  per  Re  di  Napoli . Pervenuti  al  Mercato , il 
Principe  di  Macchia  dicendo  a'  capi  del  popolo  di  unirsi 
a lui  per  liberarsi  dal  giogo  del  governo  Spagnuolo;  rispo- 
sero , che  i nobili  avendo  abbandonato  il  popolo  nella  ri- 
voluzione di  Masaniello , conveniva , che  questo  abbando- 
nasse i nobili  nella  loro  rivoluzione . Il  giorno  dopo  ani- 
mati dal  desiderio  del  saccheggio  , accorsero  molti  dalle  22-  Settembre 
terre  vicine , che  aprirono  le  carceri  della  Vicaria , ed  ab- 
bruciarono molti  processi , e carte  pubbliche  , eh’  eran  ri- 
poste nell’Archivio  del  Castelcapuano  . 11  Principe  di  Macchia 
per  impedire  ogni  disordine  proibì  con  severo  editto  a quel- 
li che  lo  seguivano  , di  saccheggiare  alcuna  casa  ; e che 
i nobili  sotto  pena  della  lor  vita  per  tutto  quel  giorno  ri- 
conoscer dovessero  1'  Arciduca  Carlo  per  Re  . Questo  edit- 
to minò  la  congiura  : poiché  vedendo  la  plebe  impedita  la 
preda  , che  meditava,  s’allontanò  dal  Principe  ; ed  i nobili 
conoscendo  non  potersi  eseguire  la  proposta  rivoluzione , 
si  unirono  al  Viceré . La  mattina  seguente,  fatta  calare  dalle 
galee  la  truppa  , che  vi  era  imbarcata  , ed  unita  a quella 
della  guarnigione  di  Napoli , il  Viceré  ne  diede  il  coman- 
do al  Principe  di  Montesarchio , ed  al  Duca  di  Popoli, 
a’ quali  uniti  molti  altri  nobili  attaccarono  con  tanto  valo- 
re i posti  difesi  da’ congiurati , che  furono  costretti  ad  ab- 
bandonarli, e salvarsi  con  la  fuga  insieme  col  Principe  di 
Macchia  , Malizia  Carafa  , il  Duca  di  Telese  , e quello  di 
Castellimela  , i quali  usciti  da  Napoli  con  pochi  seguaci , per- 
vennero salvi  in  Roma  ; e colla  loro  fuga  ebbe  fine  quella 
congiura  durata  tre  giorni  soli  (j).  *Jl 

(')  Oio: Battista  V .co  : De  Parthenopen  conjuratione  IX.  Kaiend.  Octo- an. 

J 70 1 . M.  S.  Carlo  Ma j fello:  Conjuratio  inita  ,tt  extiacta  Neapoli  an.MDCCU 

Toni.  IL  5 s 


Filippo  V.  viene, 
in  Napoli  : suo  ri- 
torno in  Ispagna  : 
i Tedeschi  s’im- 
padroniscono del 
regno. 


Ak.  1702. 
17.  Aprile. 
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Il  Re  Filippo  per  riconoscere  gli  stati  suoi  d’ Mìa, 
imbarcatosi  in  Barcellona  sopra  una  flotta  pervenne  in  N> 
poli.  Volendo  rendere  alcun  beneficio  a* suoi  nuovi  Sud- 
diti, rilasciò  alle  Università  del  regno  il  gravoso  debita 
de’ tributi , che  da  più  anni  per  l' impotenza  loro  nòia 
aveano  soddisfatto  : rimise  a’  delinquenti  la  pena  de*  loro 
delitti,  ed  a molti  nobili  Napolitani  concedè  nuovi  onori, 
e dignità . Il  Cardinal  Cantelmo  Arcivescovo  di  Napoli , i 
luoghi  religiosi , i Baroni , e la  città  per  dimostrarsi  grati 
a’  beneficj  del  nuovo  Re , gli  fecero  un  donativo  di  set- 
tecentomila  ducati  (i).  Intanto • 1*  Imperator  Leopoldo  non 
potendo  per  la  distanza  de*  paesi  portar  subito  la  guerra 
in  Ispagna , avea  alcun  tempo  prima  spedito  in  Italia  il 
Principe  Eugenio  con  un  esercito  ad  occupare  la  Lom- 
bardia. Per  accorrere  alla  difesa  di  quella  Provincia  il  Re 
Filippo  partì  da  Napoli  sopra  una  flotta  , lasciando  suo 
Viceré  il  Duca  di  Ascalona  : e pervenuto  al  Finale  pas- 
sò ad  unirsi  con  l’ armata  Francese  di  Lombardia . Dopo 
la  battaglia  di  Luzzarra,  fu  costretto  di  ritornare  iri  Ispa- 
gna per  opporsi  all’Arciduca  Carlo  , che  eravi  entrato: 
poiché  morto  Guglielmo  III.  Re  d’  Inghilterra,  e succe- 
duta in  quel  regno  Anna  Stuard  figla  di  Giacomo  IL; 
questa  Regina  si  unì  strettamente  in  lega  coll’  Imperatore  -, 
e dalle  sue  flotte  fece  condurre  l’Arciduca  Carlo  in  Ispa- 
gna, il  quale  ottenuta  la  Catalogna,  avea  fermata  la  sua 
sede  in  Barcellona,  scorrendo  infmo  a Madrid  . Fra  tali 

avve- 

(1)  Antonio  Bolilone  : Giornale  del  viaggio  d’Italia  del  Monarca  Filip- 
po V. 


Axe  1705. 
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avvenimenti  morì  l’ Imperatore  Leopoldo  , cui  succede 
Giuseppe  suo  primogenito  fratello  dell’  Arciduca  Carlo  . Il 
Principe  Eugenio  impadronitosi  del  Milanese  , come  pure 
di  Mantova  , e di  altre  piazze  nella  Lombardia;  i Fran- 
cesi richiamarono  la  truppa  , che  aveano  nel  regno  per  ac- 
crescere la  loro  armata  d’ Italia  ; molto  pih  , che  il  Prin- 
cipe Eugenio  unito  al  Duca  di  Savoja  minacciava  invade- 
re la  Provenza  . Partita  la  truppa  Francese , l’ Imperado- 
re  ordinò,  che  il  Conte  Daun  con  una  divisione  dell’ar- 
mata di  Lombardia  venisse  nel  regno , non  essendovi  al- 
cuno , che  oppor  si  potesse  : onde  il  Conte  incammina- 
tosi per  la  Romagna  , vi  entrò , e senza  trovar  resistenza 
alcuna,  pervenne  in  Napoli  . Alla  nuova  che  il  Conte 
Daun  s5  incamminava  per  venire  nel  regno , il  Viceré  Du- 
ca di  Ascalona  colla  sua  poca  truppa  si  chiuse  in  Gaeta, 
dove  assediato  dalle  armi  Imperiali , dopo  tre  mesi  fu  co- 
stretto a rendersi  prigioniero  : quindi  il  regno  passò  tutto 
pacificamente  al  dominio  dell’  Arciduca  , che  trovandosi 
in  Barcellona  destinò  il  medesimo  Conte  Daun  per  go- 
vernarlo . 

Scorsi  quattro  anni  dacché  1’  arciduca  Carlo  regnava 
in  Napoli , morì  1’  Imperator  Giuseppe , e non  avendo  la- 
sciati figliuoli  maschi , fu  eletto  1’  Arciduca  per  suo  suc- 
cessore . Partito  da  Barcellona  per  la  Germania  a pren- 
dervi la  corona  Imperiale  ; gli  Alleati , che  insino  allora 
temuto  aveano  il  potere  della  Francia  se  a lei  unita  si 
fosse  ancora  la  Monarchia  Spagnuola  ; temerono  poi  del- 
l’ Imperatore,  se  agli  stati  suoi  della  Germania  unisse 
quelli  d’ Italia , ed  i regni  delle  Spagne , come  era  al  tem- 
s s % po 


An.  1708. 
7.  Luglio . 


Pace  di  Utreclu 
l’ Imperatore  Car- 
lo VI.  riconosciu- 
to Re  di  Napoli. 
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po  dell  Imperator  Carlo  V.  La  Regina  Anna  d’  Inghilter- 
ra persuasa  da’ suoi  ministri  nemici  del  Duca  di  Malbu- 
rug , che  comandava  con  tanta  gloria  Tarmata  Inglese  in 
Olanda , ed  avea  molto  potere  su  1’  animo  della  Regina  ; 
s indusse  ad  un  trattato  di  pace  con  Luigi  XIV. , che  fi- 
nalmente fu  convenuto  in  Utrech  (1)  . Con  questa  pace 
Filippo  V.  rinunziava  ad  ogni  diritto  di  successione  del 
regno  di  Francia,  ritenendo  per  se  la  Spagna  con  le  In- 
die; ed  il  Duca  di  Berri  , e ’l  Duca  di  Orleans  nipoti  di 
Luigi  XIV.  rinunciarono  ad  ogni  successione  della  Spa- 
gna se  Filippo  V.  morisse  senza  discendenti , perchè  non 
mai  i due  regni  si  unissero  in  una  stessa  persona  : al  iÒu- 
ca  di  Savoja  fu  data  la  Sicilia  ; ed  all’  Imperatore  il  regno 
An.  1714-  di  Napoli  col  Ducato  di  Milano  (2).  L’Imperatore  che 
ricusava  rinunziare  alla  successione  della  Spagna,  non  volle 
riconoscere  questa  pace , e solo  convenne  di  un  armisti- 
zio per  la  guerra  d’ Italia  : ma  poiché  nella  sua  lontanan- 
za da  quel  regno  , Filippo  V.  acquistato  vi  avea  gran  po- 
tere ; condiscese  in  fine  alla  pace  colla  Francia  , che  fu 
convenuta  in  Rastat  fra  il  Principe  Eugenio  , e ’l  Mare- 
sciallo di  Villars,  perlaquale,  senza  parlarsi  di  alcuna  ri- 
nunzia della  successione  della  Spagna  , l’ Imperatore  rima- 
se in  possesso  del  Ducato  di  Milano  , di  Mantova  , delle 
piazze  della  Toscana  possedute  da’  Re  di  Spagna  , della 
Sardegna,  e del  regno  di  Napoli  (3).  . 

Si 

(1)  Davide  Hame  ; Storia  della  casa  Stuart. 

(2)  Mably:  Dritto  pubblico  di  Europa  capit.  8. 

(3)  Pragm  1.  De  pace  inita  cum  Rcge  Gallorum. 
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Si  credevano  terminate  le  guerre,  che  per  Ia  succes-  , F!!lPP°,v-ltua' 
sione  della  Spagna  agitato  aveano  i regni  di  Europa;  al-  tato  di  Londra: 
lorchè  dopo  tre  anni  Filippo  V.  spedì  una  flotta  con  mol-  FUippo^agU^u. 
ta  truppa  ad  occupare  la  Sardegna  ; e quindi  facendo  vela  ^ daU*lra°era" 
per  la  Sicilia  bloccò  la  città  di  Messina . Violata  per  que-  torc. 
sta  intrapresa  la  neutralità  d’ Italia , stabilita  colla  pace  di 
Utrech;  il  Re  d’Inghilterra  Giorgio  I.,  il  Reggente  di 
Francia  per  la  minore  età  di  Luigi  XV.,  gli  Olandesi, 
e l’ Imperatore  collegatisi  insieme  convennero  in  Londra 
im  nuovo  trattato  di  pace.  Con  questa  pace  fu  convenuto, 
che  Filippo  V.  dovesse  cedere  ogni  suo  dritto  sopra  i domìnj 


posseduti  dairimperatore  in  Italia  ; che  desse  l’ isola  di  Sarde- 
gna al  Duca  di  Savoja,  il  quale  avrebbe  restituita  la  Sicilia  all’ 
Imperatore  ; e che  l’ Infante  di  Spagna  D.  Carlo  figlio  di 
Filippo  e di  Elisabetta  Farnese  Duchessa  di  Parma  suc- 
cedesse allo  stato  di  Parma , e Piacenza  , ed  ancora  alla 
Toscana , dopo  la  morte  del  Granduca  Giancastone  , che 
non  avea  figliuoli  (i)  . Ma  poiché  il  Re  Filippo  non  volle  ac- 
cettar tali  condizioni  , e mandò  nuove  forze  nella  Si- 
cilia ; il  Re  d’ Inghilterra  spedì  una  potente  flotta  , che  dis- 
fece quella  di  Filippo  nel  Faro  di  Messina:  nè  l’armata 
Spagnuola  , dopo  la  vittoria  contro  del  General  Mersy  co- 
mandante le  truppe  Imperiali  nella  Sicilia  , potendo  aver 
nuovi  soccorsi  da  Spagna;  il  Re  Filippo  accettò  in  fine 
la  pace  proposta  in  Londra  , rimanendo  l’ Imperatore  pa- 

ci- 


An  1725. 
3o.  Aprile . 


(1)  Lunig.  Codex  Italìai  Dip'omatìc.  tom.  1 . pag.  265.  Traci,  inter  Caro - 
Ium  VI.  Imperat,  et  Lùdovicum  XV.  Galliae.  Londini  2-  Augusti  *nn.  1718. 
Faedus  quatruplcK  nuncupatut . 


L’  Infante  di  Spa- 
gna D.  Carlo  en- 
trato nel  regno 
con  una  armata  , 
perviene  in  Napo- 
li: i Tedeschi  so- 
no vinti , ed  usci- 
ti dal  regno  , l’ In- 
fante vi  è procla- 
mato , e ricono- 
sciuto Re  . 


An.  iy34- 
^4.  Febbrajo 
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cifico  possessore  de5 regni  di  Sicilia,  e di  Napoli  (i)  . 

Morto  il  Re  di  Polonia,  P Imperatore  si  oppose  a 
Stanislao  Lenzischi  , suocero  di  Luigi  XV. , che  cercava 
di  essere  restituito  a quel  trono,  di  cui  il  Re  Augusto  so- 
stenuto da’  Moscoviti  l’ avea  privato , e vi  fece  acclamare 
l’Elettore  di  Sassonia:  quindi  il  Re  Luigi  unitosi  in  lega 
con  Filippo  V. , e con  Carlo  Emmanuele  Re  di  Sardegna  , 
cercarono  togliere  l’ Italia  all'  Imperatore  . Trovandosi  al- 
lora l'Infante  di  Spagna  D.  Carlo  in  Parma,  il  quale  per 

10  trattato  di  Londra  succeder  dovea  agli  stati  di  To- 
scana ; il  Re  di  Spagna  fece  passare  col  Duca  di  Monte- 
mar  molte  truppe  nella  Toscana  per  la  conquista  del  regno 
di  Napoli  sotto  il  comando  del  medesimo  Infante  D.  Car- 
lo, onde  egli  partito  da  Parma  s’incamminò  coll'esercito 
per  la  Romagna  ; ed  entrato  nel  regno  pervenne  ad  Aqui- 
no . Il  Viceré  di  Napoli  Giulio  Visconti  si  ritirò  con  l’ar- 
mata in  Puglia,  lusingandosi  di  ricevere  in  ajuto  dall'Im- 
peratore ventimila  soldati , mentre  il  Generale  Traun  , che 
comandava  le  truppe  Imperiali  nel  regno , si  accampò  con 
cinquemila  soldati , e molta  artiglieria  nello  stretto  di  Mi- 
gnano  fra  Sangermano , |e  Presenzano  , per  impedire  il 
passo  all’  armata  nemica , che  si  avanzava  da  quella  parte. 

11  Generale  Spagnuolo  fece  marciar  di  notte  cinquemila 
Granatieri  comandati  dal  Duca  di  Castropignano  , i quali  per 
un  cammino  ignoto  coverto  di  cespugli , e di  pruni , mo- 
strato loro  da  uh  terrazzano , salirono  al  colle,  ch’era 
dietro  le  linee  di  Mignano , sostenute , e difese  dal  Ge- 
ne. 

(1)  Lunig.  Tom , 1.  pag.  j342. 
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nera!  Traurt  , i!  qtialè  vedendo  di  avere  alle  Spalle  una  di- 
visione dell’armata  Spagnuola  , e che  il  Conte  di  Mon- 
temar  si  avanzava  con  tu:to  V esercito  verso  di  lui  per  at- 
taccarlo * si  ritirò  a Capua.  Aperto  il  camminò,  l' Infante 
pervenne  a Maddaloni:  l’armata  Spagnuola  Venuta  in  Nà- 
poli, dopo  la  resa  delle  castella,  vi  entrò  purè  l' Infantò 
con  solenne  pompa  . L’esercito  Tedescó,  eh’ erasi  col  Vi- 
ceré ritirato  ih  Puglia,  fu  vinto  a Bitonto  : la  città  di  Cà- 
pua  fu  costretta  a capitolare;  e quindi  i Tedeschi  lascia- 
rono libero  il  regno  all'  Infante  dopo  avervi  dominato  ven- 
tisette anni . Scorsi  non  molti  giorni  , che  I*  Infante  eri 
entrato  in  Napoli , gli  furono  da  suo  padre  Filippo  V. 
tinUnziati  con  ogni  Sovranità  i regni  di  Sicilia,  e di  Na- 
poli, dove  venne  acclamato , e riconosciuto  Re  da  tutti 
gli  ordini  delle  persone  , che  videro  con  eccesso  di  giojà 
dopo  dugentotrenta  anni  ritornato  il  regno  allo  stato , e 
splendore  di  Monarchia  con  un  Re  proprio , e presente . 
Passò  poi  il  Re  Carlo  nella  Sicilia,  donde  i Tedeschi  era- 
no ancora  usciti;  e coronato  solennemente  nella  città  di 
Palermo , fece  ritorno  in  Napoli . 

Le  guerre,  le  sedizioni,  la  peste;  e le  tante  triste 
vicende  avvenute  fra  noi  nel  lungo  governo  Viceregnale  , 
aveano  conturbata  e ridotta  assai  misera  la  Nazione,  coti 
essersi  vendute  altra  Volta  ancora  molte  rendite  dello  sta- 
to . Il  nvovo  Re  Carlo  volendo  restituire  il  regno  all'an- 
tica sua  gloria  e potere,  e renderlo  insieme  ricco , e tran- 
quillo, rivolse  prima  ogni  pensiefe  a stabilire  fra' sudditi 
1’  Osservanza  di  una  giustizia  costante  ed  eguale  fra  tutti , 
eh’  è il  più  sacro  dovere  di  ogni  Sovrano . Egli  d unque 
# con 


* 
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con  savia  ordinazione , riformando  gli  abusi  introdotti  ne* 
Tribunali,  e le  molte  ingegnose  dilazioni,  che  in  un  go- 
verno debole,  inventate  dalla  maiizia  de’ litiganti , erano  so- 
stenute dalla  negligenza  de’  Giudici , rendette  l'ordine  de* 
giudizj  piti  spedito  e costante  : e provvedendo  con  otti- 
me leggi  ad  allontanare  dal  regno  suo  ogni  disordine  , e 
male  ; convenne  pure  con  Papa  Benedetto  XIV.  le  con- 
tese , durate  infìno  a quel  tempo  intorno  alla  giurisdizione 
ed  imminuità  degli  Ecclesiastici  (1)  . La  gravezza  de' tri- 
buti , e molto  più  1’  ineguale  loro  distribuzione  , poiché 
aveano  ridotte  impotenti  a soddisfarli  molte  Comunità;  il 
Re  Carlo  fece  formare  nuovi  catasti  per  tutto  il  regno, 
ne’  quali  si  descrissero  non  solo  i beni  di  ciascun  cittadino 
con  la  rendita  loro , ma  quelli  ancora  de'  Baroni , e delle 
persone  e luoghi  religiosi , che  infìno  allora  si  eran  cre- 
duti esenti;  perchè  il  peso  pubblico,  come  egli  spiegò, 
ripartito  fra  tutti  i possidenti  non  ricadesse  sopra  de’ bi- 
sognosi, eh’ erano  meno  in  istato  di  sostenerlo . Ma  sic- 
come una  imposizione  gravosa  sulle  terre  avrebbe  impe- 
dito l'industria,  e l’accrescimento  dell'agricoltura  ; prew 
scrisse  pure  , che  non  dovesse  oltrepassare  la  decima  quin- 
ta parte  della  rendita  loro  ; con  avere  abolito  poi  ogni  ca- 
pitazione , o personale  tributo  . Minacciato  il  regno  da  una 
potente  invasione  nemica  , accorse  il  Re  Carlo  con  1’  eser- 
cito suo  a Velletri , per  opporsi  a'nemici,  che  cercavano 
da.  quella  parte  entrare  nel  regno.  E poiché  in  una  notte 
i nemici  tentarono  di  sorprendere  il  campo  di  Carlo  ; fu- 

ron 

(r)  j Fn/gm.  Beg ni  an.  1738.  da  Ordine  judiciorum  prag\  18. 
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ron  ila  lui  respinti , e fugati , e<l  inseguendoli  nella  loro 
ritirata;  fuggirono  per  salvarsi  negli  ultimi  confini  dell'I- 
talia  (]).  Tornato  in  Napoli  trionfante  pose  ogni  curaad 
accrescere  l’ industria,  e la  ricchezza  fra* sudditi;  e rende- 
re adorna  la  Capitale  non  meno  che  le  provincie  di  ope- 
re grandiose,  ed  utili  insieme.  Costrinse  il  magnifico  por- 
to per  richiamare  in  Napoli  il  commercio  degli  stranieri  , 
togliendo,  o minorando  que’dazj,  che  potevano  arrestarlo; 
e stabilì  un  nuovo  Tribunale  supremo,  che  giudicasse  spe- 
ditamente di  ogni  quistione  fra  mercatanti  . Riparò  le  per- 
dute vie  delle  provincie , ed  altre  nuove  ne  aperse  con 
nuovi  ponti  per  rendervi  più  facile  , e sicuro  il  cammi- 
no : introdusse  molte  utili  manifatture  ; come  pure  nuove 
scuole  di  architettonica,  e di  pittura:  edificò  più  quartie- 
ri per  tenervi  unita  ed  alloggiata  la  truppa  ; ed  un  ampio 
edificio  per  accogliervi  tutti  i mendici  impotenti  a vivere 
da  se  stessi:  e senza  gravare  i sudditi  di  nuove  imposte, 
con  una  saggia  e prudente  amministrazione  potè  eseguire 
tante  opere  grandiose,  fra  le  quali  que' portentosi  archi, 
che  sorti  da  profonde  valli,  e congiungendo  distanti  mon- 
tagne fra  loro , sostengono  lunghi  acquidotti  per  condurre 
da  lontani  luoghi  abbondanti  , e limpide  acque  a quella 
maestosa  Reggia  da  lui  innalzata  in  Caserta,  che  sembra 
opera  e sforzo  di  più  Monarchi  in  più  tempi . Amò  gran- 
demente le  scienze , che  ne'  tempi  ancora  infelici  del  regno 
si  erano  in  Napoli  serbate  sempre,  ed  avute  in  pregio; 
siccome  sul  terminare  del  governo  Viceregnale  le  opere  di 

Gra- 

(i)  Castrucci  Boaamici  . Z?*  rslms  ad  Velitras  gestis. 
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-Gravina,  di  Vico,  e di  Maiello  ; e nel  regno  di  Carlo 
quelle  di  .Egizio , di  Aurelio  di  Gennaro , di  Mazzocchi , 
di  Martoreìli , di  Gherardo  degli  Angeli  , di  Serao , di 
Brogia,  di  Nicola  di  Martino,  di  Galiani , e di  Genovesi 
dimostrano  a quale  alto  grado  le  lettere  e le  scienze  fos- 
sero pervenute  fra  noi . Scoverte  nel  regno  di  Carlo  le 
due  antiche  famose  città  di  Ercolano,  e di  Pompei,  ne 
fece  estrarre  con  somma  cura  i monumenti  più  illustri 
dell’ arti  belle  de’ Greci,  e de' Romani,  di  cui  eranoador- 
ne  : quindi  fu  istituita  da  lui  l’  Accademia  di  Ercolano  , 
ascrivendovi  i migliori  ingegni,  eh’ erano  in  Napoli , i quali 
spiegar  dovessero  ed  illustrare  tali  antichi  monumenti:  e 
volendo  che  fossero  noti  ancora  alle  straniere  Nazioni , li 
fece  incidere  e pubblicare  in  magnifica  ed  elegante  for- 
ma con  dotte  esposizioni  : onde  per  tanti  diversi  modi 
seppe  rendere  illustre , e felice  il  suo  regno  * 


% 
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LIBRO  DECIMOQ.UINTO 

Governo  del  Re  Ferdinando  IV  : invasione  de’ 

Francesi  nel  Regno , e mali  che  vi  produco- 
no : gli  Spagnuoli  discacciano  i Francesi  dalla 
Spagna  ^ eh’  aveano  occupata  : lega  de’  Prin- 
cipali Sovrani  di  Europa  contra  Napoleone 
Imperatore  de'Francesi:  il  suo  esercito  distrut- 
to in  Moscovia  : battaglia  di  Lipsia  : Napoleo- 
ne è mandato  all’  isola  dell’  Elba  : Congresso 
di  Vienna:  morte  della  Regina  di  Napoli  Ca- 
rolina d’Austria  9 e suo  elogio  : Napoleone  fug- 
gito dall’  Elba  ritorna  in  Francia  ^ e nuova 
guerra  : disfatto  il  suo  esercito  viene  condotto 
nell’Isola  di  S.  Elena  : il  Generale  Murat  tenta 
occupare  la  Sovranità  d’Italia:  abbandonato 
dall’  armata  fugge  in  Napoli  e quindi  parte 
per  la  Provenza  : dalla  Sicilia  il  Re  Ferdinan- 
do ritorna  in  Napoli  : il  General  Murat  appro- 
dato improvvisamente  nella  Calabria  per  pro- 
muovervi unarivoluzione^  è preso  . ed  esegui- 
to a morte  : la  salvezza , e la  calma  restitui- 
ta nel  regno  . 

la  morte  di  suo  fratello  Ferdinando  VI.,  chiama-  Ann.  1759. 
t t 2 


ma- 


( 33o  ) 

-Gravina,  di  Vico,  e di  Maiello  ; e nel  regno  di  Carlo 
quelle  di  .Egizio,  di  Aurelio  di  Gennaro,  di  Mazzocchi, 
di  Martoreìii , di  Gherardo  degli  Angeli  , di  Serao , di 
Brogia,  di  Nicola  di  Martino,  di  Galiani,  e di  Genovesi 
dimostrano  a quale  alto  grado  le  lettere  e le  scienze  fos- 
sero pervenute  fra  noi.  Scoverte  nel  regno  di  Carlo  le 
due  antiche  famose  città  di  Erodano,  e di  Pompei,  ne 
fece  estrarre  con  somma  cura  i monumenti  più  illustri 
dell’ arti  belle  de’ Greci,  e de' Romani,  di  cui  erano  ador- 
ne : quindi  fu  istituita  da  lui  l’  Accademia  di  Ercolano  , 
ascrivendovi  i migliori  ingegni,  eh’ erano  in  Napoli , i quali 
spiegar  dovessero  ed  illustrare  tali  antichi  monumenti:  e 
volendo  che  fossero  noti  ancora  alle  straniere  Nazioni , li 
fece  incidere  e pubblicare  in  magnifica  ed  elegante  for- 
ma con  dotte  esposizioni  : onde  per  tanti  diversi  modi 
seppe  rendere  illustre , e felice  il  suo  regno  , 
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LIBRO  DECIMOQ.UINTO 

Governo  del  Re  Ferdinando  IV  : invasione  de’ 
Francesi  nel  Regno , e mali  che  vi  produco- 
no : gli  Spagnuoli  discacciano  i Francesi  dalla 
Spagna  5 eh’  aveano  occupata  : lega  de’  Prin- 
cipali Sovrani  di  Europa  contra  Napoleone 
Imperatore  de'Francesi:  il  suo  esercito  distrut- 
to in  Moscovia  : battaglia  di  Lipsia  : Napoleo- 
ne è mandato  all’  isola  dell’  Elba  : Congresso 
di  Vienna:  morte  della  Regina  di  Napoli  Ca- 
rolina d’Austria  9 e suo  elogio  : Napoleone  fug- 
gito dall’  Elba  ritorna  in  Francia , e nuova 
guerra  : disfatto  il  suo  esercito  viene  condotto 
nell’Isola  di  S.  Elena  : il  Generale  Murat  tenta 
occupare  la  Sovranità  d'Italia:  abbandonato 
dall’  armata  fugge  in  Napoli  e quindi  parte 
per  la  Provenza  : dalla  Sicilia  il  Re  Ferdinan- 
do ritorna  in  Napoli  : il  General  Murat  appro- 
dato improvvisamente  nella  Calabria  per  pro- 
muovervi una  rivoluzione.,  è preso  ^ ed  esegui- 
to a morte  : la  salvezza  9 e la  calma  restitui- 
ta nel  regno  . 

ÌP Er  la  morte  di  suo  fratello  Ferdinando  VI. , chiama- 
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mato  il  Re  Carlo  alla  Monarchia  delle  Spagne,  non  vo- 
lendo che  questo  regno  , tanto  amato  da  lui,  ritornasse 
allo  stato  di  provincia,  in  cui  era  durato  pili  secoli  ; vi 
lasciò  successore  il  Regai  suo  secondo  figliuolo  di  poca 
età  Ferdinando  IV.,  affi  landò  intanto  là  cura  del  governo 
ad  una  Reggenza  di  persone  le  più  riputate  per  la  lor  di- 
gnità , che  allora  fossero  in  Napoli . Uscito  dalla  minore 
età  , il  Re  Ferdinando  governò  il  regno  con  giustizia  , e 
dolcezza , serbando  1’  ordine  stesso  della  pubblica  ammi- 
nistrazione , le  stesse  leggi , ed  i medesimi  magistrati , coi 
quali  governato  F avea  1’  Augusto  suo  genitore  . Protesse 
le  arti,  e le  scienze,  che  fossero  di  giovamento  allo  Sta- 
to , premiando  coloro  , i quali  mostrassero  più  grande  inge- 
gno , e sapere  nel  professarle  ; e nella  lunga  pace  in  cui 
visse  il  regno  sotto  di  lui , senza  gravare  i sudditi  di  nuo- 
ve imposte,  seppe  fare  eseguire  molte  opere  grandiose, 
ed  utili  insieme.  Non  solo  fece  ristaurare  , e ridurre  in 
più  stabile  forma  le  antiche  pubbliche  vie  del  regno  ; ma 
render  volendo  più  facile^,  e spedito  il  commercio  fra  le 
provincie  lontane  e la  Capitale , altre  nuove  ne  aperse  con 
magnifici  ponti  sul  rapido  corso  de'  fiumi  , o fra  dirupate 
valli,  che  ne  impedivano  il  passaggio  \ con  avere  aboliti 
ancora  per  tutto  il  regno  que’ molti  , e diversi  pedaggi , 
che  ad  ogni  tratto  arrestavano  i passaggieri.  Fece  asciuga- 
re , e render  liberi  interamente  dalle  acque  i terreni  delle 
vaste  pianure  del  Vallo  di  Diano  , dalle  quali  ingombrate 
da’secoli , erano  divenute  una  immensa  laguna , che  produ- 
ceva la  miseria,  e la  malignità  dell’aere  alle  numerose  vi- 
cine popolazioni  : i quali  terreni  usciti  dalle  acque , e di- 
visi 
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visi  fra*  poveri  coloni  rii  que’  paesi , rendettero  comoda  , e 
lieta  la  sorte  loro  . Il  famosi  porto  della  città  di  Brindi- 
si , celebrato  tanto  dagli  antichi  Romani  per  lo  commer- 
cio dell’oriente,  divenuto  poi  per  l’ ingiuria  de’ tempi  del 
tutto  imitile,  e ch'uso;  restituir  Io  fece  al  primiero  suo 
stato  richiamandovi  l’antico  commercio  , ond’era  si  fre- 
quentato: e fa'ti  disseccare  i pestiferi  stagni,  che  vi  eram 
d’ intorno  , formandovi  sopra  una  ampia  lunghissima  stra- 
da, rendette  pure  quella  città  libera  dalla  malvagità  dell* 
aere  , da  cui  era  prima  molestata  , ed  afflitta  . Provvide 
alla  sorte  de’  pastori  , e de’  coloni  di  Puglia  , togliendo 
quelle  strettezze , onde  un  antico  non  bene  inteso  sistema 
di  agricoltura  si  opponeva  ad  una  maggiore  industria  : con 
aver  fatti  ancora  in  altri  luoghi  del  regno  dividere  fra' cit- 
tadini poveri  i terreni  demaniali  dell’  Università , che  pri- 
ma erano  incolti , o la  preda  di  pochi  : e visitando  egli 
stesso  alcune  provincie  vi  abolì  que’ dritti  di  privativa  , e 
tutte  le  altre  gravezze , alle  quali  da  lungo  tempo  si  tro- 
vavano soggette  : 

Questo  era  lo  stato  del  regno  , allorché  gli  orridi 
mali  prodotti  dalla  funesta  rivoluzione  di  Francia  perven- 
nero nelle  nostre  provincie  a turbarvi  quel  felice,  e tran- 
quillo stato  , duratovi  fino  a quel  tempo  . Nella  generale 
rivoluzione  , che  i Francesi  destarono  nell’  Italia  , ed  in 
altre  regoni  ancora,  promettendo  a’ popoli  per  sedurli,  e 
dommar  sopra  loro  una  falsa  immaginaria  libertà  ; invase- 
ro ancora  il  regno,  dove  cercarono  stabilirvi  lo  stesso  go- 
verno repubblicano,  che  aveano  ideato  in  Francia,  il  cui 
oggetto  era  distruggere  ogni  Sovranità,  ed  ogni  giustizia, 


Prima  intasiont 
de’  Francesi  nel 
regno , 
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é Religione , die  mai  sì  opponesse  alle  loro  perverse  idee  s 
ed  alla  rea  voglia  di  arricchirsi  per  ogni  vietato  modo  con 
l'altrui  danno;  ed  alcuni  de’  piò  perduti,  o piii  ambiziosi 
già  li  seguivano  : poiché  tali  son  quelli , come  la  storia  di- 
mostra , che  in  tutti  i tempi  han  cercato  di  sovvertire  l'antico 
Governo.  Mentre  i Francesi  erano  in  Napoli , un  esercito 
Moscovito  entrato  in  Italia , avendo  battuta  pili  volte  l'armata 
loro,  gli  obbligò  a ritirarsi  in  Francia,  e lasciar  libera  l’Italia , 
che  aveano  occupata . Or  vedendo  i Francesi , che  si  tro- 
vavano in  Napoli,  aver  perduta  ogni  comunicazione  col 
loro  esercito  d’ Italia  ; per  non  rimaner  chiusi  nel  regno , 
ne  uscirono  prestamente  dopo  di  quattro  mesi  , che  vi 
erano  entrati;  lasciando  poche  guarnigioni  nelle  castella  di 
Napoli,  e nella  Piazza  di  Capua,  Intanto  il  Cardinale  Fa- 
brizio RufFo,  che  trovavasi  nella  Sicilia,  dove  era  andato 
col  Re  Ferdinando  prima  dell’  invasione  de’  Francesi , ven- 
ne nella  Calabria,  e raccolta  una  truppa  gregaria  di  Ca- 
labresi , s’ incamminò  verso  Napoli , con  essersi  uniti  a lui 
nel  suo  cammino  altra  gente  , ed  Ufficiali  , che  aveano 
servito  nell’armata  del  Re,  ed  una  divisione  di  alquante 
truppe  Moscovite  sbarcate  in  Manfredonia  . Avvicinatosi 
a Napoli,  il  Cardinale  si  fermò  coll’armata  al  Ponte  del- 
la Maddalena , facendo  dalla  sua  truppa  assediar  le  castel- 
la, le  quali  dopo  di  alcuni  giorni  si  rendettero  ; ed  i Fran- 
cesi , che  vi  erano  di  guarnigione  , essendosi  imbarcati 
per  ritornare  in  Francia,  il  Cardinale  entrò  in  Napoli. 
Morto  in  Francia , dove  era  stato  condotto , Papa  Pio  VI., 
il  Cardinal  RufFo  partì  da  Napoli  per  lo  Conclave  , che 
tenevasi  allora  in  Venezia , nel  quale  fu  eletto  Papa  Pio  VII. 

Par- 
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Partito  da  Napoli  il  Cardinale  , e ritornata  'la  quiete 
nel  regno  ; venne  dalla  Sicilia  a governarlo , come  Vicario 
del  padre,  il  Principe  ereditario  Francesco  : ed  intorno  a 
due  anni  dopo  ritornò  in  Napoli  il  Re  Ferdinando , la 
cui  venuta  colmò  di  letizia  , e contento  tutta  la  Nazione.  28.  Giugno  1802. 

Frano  scorsi  sei  anni  interi  di  quiète,  e di  pace  go-  Nuova  invasione 

duta  nel  regno  , allorché  mentre  il  Re  Ferdinando  era  an-  regno  . 
dato  in  Sicilia,  nuovamente  fu  invaso  da’  Francesi,  con-  ^Febbrajo  i8c5. 
dotti  da  Giuseppe  Buonaparte,  fratello  del  famoso  Napo- 
leone, che  fattosi  nominare  Imperatore  de*  Francesi  , do- 
minava in  quel  regno  con  assoluto  potere,  con  aver  sot- 
toposta ancora  colla  forza  dell’  armi  sue  l’ Italia  , e Io  Sta- 

to del  Papa  , che  fu  da  lui  vilmente  fatto  arrestare , 
e condurre  in  Francia  . Intanto  Napoleone  , mettendo  in 
opera  la  piò  nera  perfidia  , indusse  con  finti  pretesti  di 
sincera  amicizia  Ferdinando  VII.  Re  di  Spagna  ad  andare 
in  Francia  ; ove  giunto  > con  nuovo  inudito  esempio  di 
tradimento,  lo  tenne  prigione  . E fatta  occupare  la  Spa- 
gna dall’ armi  sue,  chiamò  da  Napoli  dopo  due  anni,  che 
vi  avea  dominato  , Giuseppe  , mandandolo  in  Ispagna  a 
regnare;  e spedì  in  Napoli  da  Re  il  Generale  Murat,  ma- 
rito di  una  di  lui  sorella  * 

Dal  primo  tempo,  che  i Francesi  occuparono  il  re-  Mali,  che  i Fra  Ti- 
gno , condotti  da  Giuseppe,  e quando  poi  vi  venne  da  regno*60*™110  * 
Re  il  Generale  Murat,  sovvertirono,  o distrussero  inte- 
ramente tutto  1’  ordine  del  governo , e della  pubblica  am- 
ministrazione , duratavi  infmo  a quel  tempo  » Abolirono 
gli  antichi  Tribunali , creandone  altri  nuovi  con  nuovi  no- 
mi, i quali  dovessero  giudicare  con  nuove  leggi , opposte 

alle 
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alle  antiche,  osservate  sempre  fra  noi,  agli  antichi  riti,  e 
costumi  nostri  , e molte  contrarie  ancora  alla  nostra  Re- 
ligione . E per  trarre  profitto  dalla  giustizia  stessa  da  ren- 
dersi a’  cittadini , imposero  un  dazio  gravosissimo  non  so- 
lo sopra  tutti  ì decreti  de’ Tribunali  ; ma  pure  su  tutti 
gli  atti  giudiziarj  di  un  nuovo  rito  inventato  da  loro  , ed 
avvolto  fra  tante  inutili  formalità , per  obbligare  i litigan- 
ti a continui  pagamenti:  e ad  altri  eccessivi  dazj  sogget- 
tarono i contratti , le  successioni , le  vendite  t e tutte  le 
azioni  de’  cittadini . Per  contenere  il  popolo  nel  timore  , 
e nella  depressione,  come  pur  tutti  quelli,  che  credevano 
avversi  al  loro  governo  ; stabilirono  delle  Commissioni 
straordinarie,  le  quali  con  ricercati  pretesti  d’ immaginarie 
congiure , condannarono  a morte  in  Napoli , e nelle  pro- 
vincie  un  numero  tanto  grande  d’ innocenti  , ed  onesti 
cittadini,  che  fa  orrore  di  ricordarlo;  ed  altri  molti  furo- 
no mandati  in  lontano  e penoso  esilio  . Si  aggiunsero  a 
questo  le  violenti  coscrizioni,  che  venivano  rinnovate  in 
ogni  anno  « onde  la  migliore  , e più  utile  gioventù  di 
ogni  stato,  e di  ogni  condizione  era  strappata  dalle  loro 
famiglie , e mandata  a militare  nelle  guerre  di  Spagna  , e 
della  Moscovia  , che  non  erano  di  alcuno  interesse  della 
Nazione  Napolitana , e dove  quasi  tutti  rimasero  morti  misera- 
mente . Volendo  i Francesi  obbligar  tutti  a servirli,  e vivere 
a’ loro  soldi,  pensarono  eli  render  poveri,  ed  avviliti  tut- 
ti gli  ordini  delle  persone  , soggettandoli  ad  intollerabili 
gravezze,  difficili  a soddisfarsi.  Tutti  i beni  di  qualunque 
natura  , furono  sottoposti  ad  una  imposizione  , col  nome 
di  fondiaria  , la  quale  assorbiva  la  maggior  parte  della 

ren- 
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rendita  dei  beni  stessi , ed  esigevasi  in  ciascun  mese  con 
ogni  rigore:  onde  i piìi  bisognosi , eh’ erano  meno  in  ista- 
to  di  soddisfarla , si  trovavano  tormentati , ed  afflitti  dall' 
impotenza  del  pagamento,  e dal  timore  della  esecuzione. 
A tutti  quelli,  eh’  esercitavano  qualunque  arte,  o mestie- 
re fu  imposta  una  tassa  , da  pagarsi  in  ogni  mese  , con 
esservi  soggetti  àncora  i più  poveri  venditori  , e quelli , 
che  sostenevano  la  vita  loro  miseramente  colle  proprie 
braccia  : la  quale  tassa  diveniva  ancor  più  molesta , e gra- 
vosa per  T inumano  rigore  degli  esattori . Molte  famiglie 
Napolitane , ed  altre  del  regno,  che  viveano  colle  rendite 
degli  Arrendamene  , si  videro  povere  in  un  momento:  poi- 
ché il  governo  Francese  avendo  occupate,  e fatte  pro- 
prie loro  tali  rendite  , non  fu  data  a’possessori , che  una  carta 
di  credito  di  un  valore  ideale  , dalla  quale,  volendola  ridur- 
re in  danaro  , ne  ritrassero  al  più  ducati  quindici  per 
ogni  cento . Avendo  aboliti  tutti  gli  ordini  Religiosi , ne 
donarono  i beni  a’ nuovi  Ministri , eh'  aveano  stabiliti,  a’ 
Generali  dell’  armata , ed  a tutti  quelli  , che  mostravano 
zelo  maggiore  nel  sostenere  il  nuovo  governo  ; molti  de* 
quali  si  vider  subitamente  dal  basso  loro  primiero  stato 
ridotti  ad  Splendida  , e ricca  fortuna  : ed  al  modo  stesso 
furon  distratti  i beni  di  quelli , che  aveano  seguito  il  Re 
nella  Sicilia , lasciando  languire  nella  miseria  le  famiglie 
rimaste  in  Napoli  . Questi , ed  altri  molti  furono  i mali 
recati  al  regno  dall'  invasione  de’Francesi , e dal  violento , 
e rapace  governo  de’  loro  Ministri , 

Intanto  la  generosa  Nazione  Spagnuola  fortemente 
sdegnata  pel  tradimento  fatto  al  Re  loro , eh’  era  tenuto 
prigioniere  in  Francia  ; e mortalmente  odiando  il  governo 
Tom.  11.  il  u Fran- 
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corrono  ali"  armi , 
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Francesi  da  quel 
regno  . 


I ega  de’princi- 
pali  Sovrani  di  Eu- 
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Francese,  corse  all’ armi  in  tutte  le  provincie  per  liberarsi 
dagl’  infesti  nemici,  che  cercavano  opprimerla.  I Francesi, 
occupata  la  Spagna  vi  mantenevano  un  esercito  nume- 
roso, e tutte  le  piazze  d’arme  erano  in  mano  loro.  Pure 
gli  Spagnuoli  senza  smarrirsi  , animati  da  forte  zelo  per 
la  gloria  , e salvezza  della  Nazione,  non  curando  disagi, 
o perigli,  unitisi  in  piii  corpi  di  armate,'  sostenuti  da  un 
esercito  Inglese , comandato  dal  prode  e savio  Generale 
Vellingthon , cui  si  unirono  ancora  alcuni  reggimenti  Na- 
politani , che  vi  passarono  dalla  Sicilia  , batterono  più  vol- 
te i Francesi  in  diverse  azioni  : e sorprendendo  i convo- 
gli, che  portavano  loro  de’ viveri , e devastando  i proprj 
campi , con  distruggere  quanto  servir  potesse  di  sussisten- 
za a’  Francesi , gli  obbligarono  in  fine , dopo  avervi  per- 
duta infinita  gente  , ad  uscir  dalla  Spagna  insieme  con  Giu- 
seppe, che  facevasi  nominare  Re  di  Spagna,  e delle  In- 
die ; al  quale , mentre  fuggiva , tolsero  il  ricco  tesoro  raccol- 
to in  Ispagna,  che  trasportava  in  Francia.  Questo  esem- 
pio della  Spagna  fece  intendere  agli  altri  popoli  , come  i 
Francesi  potevano  esser  vinti  : e che  fosse  impossibil  co- 
sa soggiogare  una  Nazione,  la  quale  unita,  amasse  costan- 
temente il  proprio  onore  , i suoi  costumi , e maniere  , le 
sue  leggi , e la  sua  Religione . 

La  sterminata  ambizione  di  dominare , e gli  oltrag- 
giosi modi  , co’  quali  Napoleone  minacciava  gli  Stati 
vicini , e lontani  dalla  Francia  ; determinarono  le  quattro 
più  potenti  Monarchie  dell’Europa,  la  Russia,  l’Austria, 

F Inghilterra , e la  Prussia  a collegarsi  insieme , e muover- 
gli guerra  . Egli  erasi  incamminato  con  forte  armata  con- 
tro della  Moscovia,  con  essersi  unito  a lui  il  General  Mu- 
rat 
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rat  con  un  corpo  di  armata  condotto  da  Napoli . Volendo 
i Moscoviti  render  difficili  i soccorsi , ed  i viveri  che  l’ar- 
mata Francese  ricever  potesse  dalla  Polonia  , e dalla  Sas- 
sonia; battendosi  sempre  in  ritirata  , la  fecero  pervenire 
infino  a Mosca  . Entrato  Napoleone  col  General  Ma-  Settembre  1812, 
rat  in  quella  città,  dopo  di  pochi  giorni,  avendovi  i cit- 
tadinidato fuoco  in  piti  parti,  gli  obbligarono  a fuggirne. 

Inseguito  dall’armata  de’ Moscoviti,  e sopraggiunto  un  in- 
verno assai  crudo , Napoleone  vide  perire  il  suo  esercito , 
che  rimase  sepolto  sotto  alte  nevi  con  tutte  le  sue  baga- 
glie,  ed  artiglierie.  Fuggendo  Napoleone  dalla  Moscovia 
fece  riunire  l’avanzo  delle  sue  truppe  in  Sassonia,  ove  chiamò 
tutte  le  guarnigioni  delle  piazze  frontiere  della  Francia,  alle 
quali  uniti  gli  avanzi  delle  truppe  scampate  dalla  Moscovia, 
come  pure  altre  truppe  Bavare  , e Sassoni , formò  un  nuovo 
esercito  per  opporlo  a quello  degli  Alleati , che  si  avanzava 
contro  di  lui.  Quindi  seguì  la  battaglia  di  Dresda,  e poi  n5. 17,  e 18.  Ot- 
quella  di  Lipsia  durata  tre  giorni , nella  quale  il  nuovo  esercito  tobre  18 l8' 
di  Napoleone  fu  interamente  sconfitto  dagli  ,Alleati , ed 
egli  tornò  a Parigi . 

Dopo  la  Battaglia  di  Lipsia,  il  General  Murat  venne  Lega  degli  An- 
in  Napoli  lasciando  nella  Polonia  quella  sua  truppa  , eh’  stnaci  co1  Gene~ 


avea  potuto  salvarsi  dalla  ruina  avvenuta 
Conoscendo  poi  quanto  mai  fosse  grande  il  potere  degli 
Alleati  , si  unì  all’  Austria  , la  quale  voleva  ricuperare 
gli  stati  suoi  in  Italia  , che  Napoleone  tolto  le  avea  , 
formandone  il  regno  Italico , di  cui  si  nominava  anche  Re- 
Quindi  l’ Austria  e Murat  convennero  una  alleanza  fra 
loro  , obbligandosi  di  garantire  scambievolmente  la  di— 

11  u 2 fe- 
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fesa  de’ loro  Stati,  ed  interessi  d’  Italia  $ dove  essendovi 
guerra , l' Austria  vi  avrebbe  mantenuti  sessantamila  uo- 
mini, e Murat  trentamila  di  sua  truppa  Napolitana , oc- 
cupando il  paese  infino  alla  linea  del  Pò.  Or  volen- 
do gli  Austriaci  riacquistare  i loro  Stati  d’ Italia  ; il  Gene- 
rale Murat,  per  eseguire  quanto  erasi  convenuto  con  l’ Au- 
stria , partì  da  Napoli,  avendo  incamminato  prima  il  suo 
esercito  per  l’ Italia  . Avvicinatosi  a Roma , una  parte  della 
truppa  Francese,  che  vi  era  di  guarnigione , si  ritirò  verso 
la  Toscana  per  passare  in  Lombardia  , ed  un’  altra  si  chiu- 
se nel  Castel  S.  Angelo  . Entrato  in  Roma  , Murat  vi  pose 
al  governo  i suoi  proprj  Ministri  , come  fece  nelle  pro- 
.vincie  dello  Stato  Romano  , occupate  dalla  sua  truppa  ; e 
quindi  passò  nella  Toscana,  governata  allora  da  Elisa,  so- 
rella di  Napoleone  , che  donato  le  avea  Lucca , e lo  Sta- 
to di  Piombino:  la  quale  sentendo  avvicinarsi  l’armata 
. Napolitana , si  ritirò  a Lucca  . Una  divisione  di  questa  ar- 
mata pervenuta  a Firenze,  il  Generale  che  la  comanda- 
va vi  pubblicò  un  editto,  col  quale  disse  di  prender  pos- 
sesso di  quella  città  a nome  di  Murat  Re  di  Napoli . Do- 
po Firenze , Murat  fece  occupare  dalla  sua  truppa,  e rite- 
nere a suo  nome  Pisa , e Livorno , e poi  anche  Modena^ 
con  essersi  i Francesi  ritirati  verso  il  Genovesato . li  Prin- 
cipe Eugenio  , il  quale  adottato  da  Napoleone  si  trovava 
al  governo  del  regno  Italico  col  titolo  di  Viceré , erasi  op- 
posto col  suo  esercito  di  Francesi , ed  Italiani  all’  armate 
Austriache , e Napolitane  , che  si  avanzavano  contro  di 
lui  : ma  vedendo  di  non  potere  con  la  sua  poca  truppa 
resistere  a queste  armate  assai  numerose;  dopo  aver  poste 
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picciole  guarnigioni  nelle  piazze,  prese  una  posizione , on- 
de potesse  senza  perdita  ritirarsi  nel  Piemonte , e quindi , 
se  il  bisogno  Io  costringesse  , portarsi  in  Francia.  L'  eserci- 
to Austriaco  dopo  avere  passato  il  Mincio  contro  gli  sfor- 
zi del  Viceré , che  cercava  impedirlo;  il  Generale  Murat 
fece  investire  dalla  sua  truppa  i posti  avanzati  Francesi , ed 
Italiani  su  la  strada  dì  Rubiera , respingendoli  fino  a Reg- 
gio ; dove  nuovamente  attaccati  da  Murat , furono  costretti 
ad  abandonare  quella  città  ; con  essere  dopo  tale  azione 
le  armate  Austriache,  e Napolitane  entrate  in  Parma. 

Mentre  durava  questa  guerra  in  Italia,  le  armate  de*  Napoleone  e con- 

Sovrani  Alleati  , dopo  la  battaglia  di  Lipsia  pervenute  in  «Mt*  nell’  isola 
-r  c n ■ ■ » j.  dell’Elba:  Ferdi- 

P rancia,  si  avanzarono  lino  a Fangi,  cui  poser  1 assedio,  nando  VII.  ritorna 

mentre  Napoleone  con  1’  avanzo  della  sua  armata  di  soli  lri  Isp.aglì? 

r rapa  in  Roma  . 

ventinola  uomini  erasi  ritirato  a Fontanablò.  Non  volendo 
i Francesi  esporre  quella  città  al  saccheggio  delie  armate 
vincitrici  , convennero , che  i Sovrani  Alleati  vi  entrasse- 
ro co' loro  eserciti  pacificamente:  e quindi  il  Senato  dichia- 
rò Napoleone  , e la  sua  dinastia  decaduta  dal  Trono  , e 
restituito  alla  famiglia  de' Borboni.  Dopo  questa  dichiara- 
zione, non  potendo  Napoleone  sostenersi  per  altro  modo;  Aprii#  18*4, 
accettò  la  pace , che  gli  proposero  gli  Alleati  , colla  du- 
ra condizione  di  uscir  dalla  Francia  , ed  esser  contento 
dell’ isola  dell’ Elba,  che  a lui  fu  data  per  la  perpetua  sua 
dimora.  I!  Re  di  Spagna  Ferdinando  VII.  liberatosi  dalla 
sua  prigionia,  con  avére  «in  tutto  quel  tempo  sostenuto  sem- 
pre il  decoro  della  sua  dignità  Regale , e '1  costante  carat- 
tere di  Sovrano  , ritornò  in  Ispagna  , lietamente  accolto 
lalla  sua  Nazione:  ed  il  Papa,  che  trovavasi  pure  prigio- 
nie- 
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mere  in  Francia,  dove  con  apostolica  fermezza  resistè  sempre 

a quanto  Napoleone  da  lui  ingiustamente  chiedeva , ritornò 
in  Roma  . Uscito  Napoleone  dalla  Francia  vi  venne  a re- 
gnare dall’  Inghilterra  Luigi  XVIII.  fratello  dell’  ultimo  Re. 
II  Viceré  Principe  Eugenio  sentendo  quanto  era  avvenuto 
in  Francia , e la  pace  conchiusa  a Parigi , convenne  un  ar- 
mistizio con  le  armate  Austriaca , e Napolitana  , con  essersi 
stabilito , che  i Francesi  comandati  dal  Viceré  in  Italia 
potessero  per  Io  Piemonte  ritirarsi  in  Francia  : ed  egli 
andò  a Monaco  . Quindi  i Tedeschi  avendo  riacquistato 
quanto  Napoleone  avea  tolto  loro  in  Italia , il  General  Mu- 
rat ritirò  la  sua  truppa  nella  Marca  di  Ancona , che  disse 
di  ritenere  a nome  degli  Alleati  . 

Condotto  Napoleone  all’  Elba , i Sovrani  Alleati  si 
unirono  nella  città  di  Vienna  per  dare  all’  Europa  una  fer- 
ma, e durevole  pace,  e rimettere  i Principi  negli  Stati  , 
che  Napoleone  avea  tolti  loro . La  Regina  di  Napoli  Ca- 
rolina di  Austria  era  partita  dalla  Sicilia  per  andare  in 
Germania:  e non  potendo  sbarcare  a Triesti  per  esser  quel 
porto  occupato  da’  Francesi  ; fu  costretta  dirigersi  a Co- 
stantinopoli, dove  arrivata  dopo  una  lunga,  e penosa  na- 
vigazione, fu  accolta  dal  Gran  Signore  con  ogni  onore 
dovuto  al  suo  grado,  e da  cui  ricevè  pure  de’ ricchi  do- 
ni Imbarcatasi  in  quella  città,  soffrì  nel  cammino  una  or- 
ribil  tempesta,  durata  più  giorni  , finché  approdò  fortuna- 
tamente a Odessa  nel  mar  Nero , donde  per  terra  tra- 
scorrendo lontane  regioni  giunse  a Vienna  per  esser  pre- 
sente al  Congresso , e sostenervi  il  dritto  del  Re  suo  spo* 

so  sopra  del  regno  da’  Francesi  occupato  : ma  dopo  non 

molto 
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molto  tèmpo  morì  quasi  improvvisamente  in  una  Villa  dell’ 

Imperatore  poco  distante  da  quella  città.  Questa  Regina 
per  lo  felice  suo  virile  ingegno , e per  la  prudenza , e fer- 
mezza sua , colla  quale  si  sostenne  mai  sempre  nella  dub- 
bia , ed  avversa  fortuna,  a cui  videsi  esposta  nel  generale 
sconvolgimento  , che  i Francesi  produssero  in  tutti  i re—  7.  Settembre  1814 
gni  di  Europa  ; fu  rispettata , ed  ammirata  dagli  stessi,  ne- 
mici. L 9 Nazione  Napolitana  pianse  l’irreparabil  perdita 
di  questa  Sovrana  con  rispetto , ed  amore  : e fra  le  sue 
virtù  Regali  , che  la  rendevano  la  delizia  de' sudditi  , e’1 
più  chiaro  ornamento  del  secol  nostro,  ricordava  l'eroica 
sua  beneficenza , per  la  quale , obliando  ogni  sua  gloria , 
dall’  altezza  della  sua  Maestà  discendeva  a diffondere, 
quale  madre  amorosa,  abbondanti  grazie  sopra  di  ognuno, 
che  si  fosse  rivolto  a lei  per  soccorso  : onde  ella  ripeteva 
assai  spesso  fra’ domestici  suoi,  che  la  mano  liberale  de’ 

Principi  esser  dovea  l’ asilo  degl'infelici;  e che  i Sovrani 
riguardar  doveano  la  loro  grandezza,  come  l’opera  di  Dio 
per  la  difesa  de’ deboli,  "e  degli  oppressi,  e per  giovare  a 
coloro,  che  di  ajuto  avesser  bisogno  , o di  qualche  con- 
forto . 

Or  mentre  nel  Congresso  di  Vienna  i Sovrani  Allea-  Napoleone  fug- 
* - ...  1 115  ytì  p • gito  dei  11  Elba  ritor- 

ti erano  intenti  a stabilire  la  pace  nell  liuropa  ; 1 insa-  na  jn  Francia  : i] 

na  smania  di  dominare,  che  avea  sempre  agitato  Napoleo-  t^"aeroccUp^Ta 

ne,  suscitò  nuova  guerra,  ed  avvolse  la  Francia  fra  nuo-  Sovranità. 

vi  mali . Fuggito  improvvisamente  dall'  Elba  , ritornò  in 

Francia,  accolto  da  più  Generali,  ed  Ufficiali  , che  avea- 

no  militato  con  lui:  onde  il  Re  Luigi,  poiché  seppe , eh’ 

era  tornato  in  Francia,  e che  molti  già  lo  seguivano  , si 

riti- 
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ritirò  nelle  Fiandre.  Fra  tali  avvenimenti  il  General  M u- 
rat  sentendo  Napoleone  in  Parigi , e che  nel  Congresso 
di  Vienna  gli  Alleati  erano  convenuti  , che  il  regno  di 
Napoli  ritornasse  al  Re  Ferdinando,  al  quale  si  apparte-* 
neva  ; separandosi  dall’  Austria , intraprese  non  solo  di  so- 
stenersi nel  regno  colla  forza  dell*  armi  ; ma  pure  ideò  di 
poter  divenire  Sovrano  d'Italia.  Animato  da' suoi  Mini- 
nistri  ad  eseguir  tale  impresa  , si  avanzò  nell’Italia  con 
cinquantamila  combattenti  ; avendo  prima  fatto  spargervi 
da’ proclami  , coi  quali  diceva  di  avervi  portate  le  armi 
per  ritornarla  all’  antica  sua  indipendenza  , esortando  gl’ita- 
liani di  unirsi  a .lui  per  tale  impresa . La  conquista  dell' 
Italia  fu  ideata  dal  General  Murat  di  consenso  dello  stesso 
Napoleone,  col  quale  per  tutto  il  tempo,  che  fu  nell’El- 
ba, ebbe  segreta  intelligenza.  Ma  quando  poi  Napoleone 
tornò  a Parigi  , per  impedire  che  1*  armata  Austriaca  d’L 
talia  si  unisse  a quella  degli  Alleati  , che  marciavano  in 
Francia  contra  Napoleone  ; il  Generale  Murat  si  avanzò 
col  suo  esercito  occupando  le  provincie , che  gli  Austriaci 
tenevano  allora  in  Italia  . Il  Papa  , che  da’  proclami  di  Mu- 
rat, e dal  vedere  accrescere  la  sua  truppa  con  farla  avan- 
zare in  Italia,  ben  conosceva,  ch’egli  volesse  occupare  al- 
tra volta  Roma;  uscì  da  quella  città  per  non  essere  nuo-^- 
vamente  arrestato  , come  avea  forte  ragione  da  temere , ed 
andò  a Genova . 

Il  Generale  Mu-  Intanto  il  General  Murat  arrivato  a Bologna,  vi  en- 

rat  si  avanza  nell’  tr^  Sovrano,  facendo  gridare  da' suoi:  Viva  il  Re  d’I- 

Italia:  abbandona-  ° 

to  dalla  sua  trup-  talia  il  gran  Gioacchino  Murat  : le  quali  voci  erano  ripe- 

sVa^fpcr^o-  tute  dalla  sua  truppa,  che  lo  seguiva.  Da  Bologna  passato 
ven>  3 


( 545  ) 

à Ferrara,  ottenne  ancora  quella  città  per  essersi  la  guar- 
nigione Tedesca  ritirata  nella  Cittadella , difesa  dal  Gene- 
rale Laver . L’ esercito  Austriaco  ricevuti  nuovi  rinforzi 
uscì  da’  trinceramenti  di  Occhiobello  , dirigendosi  verso 
l’armata  di  Murat,  il  quale  vedendo  eh’ una  colonna  Au- 
striaca , passato  il  Pò , minacciava  la  sinistra  della  sua  ar- 
mata , si  ritirò  a Tolentino  . Trovandosi  in  que’  contorni 
alcuni  corpi  Tedeschi,  Murat  gli  fece  attaccare  dalla  sua 
truppa  Napolitana , la  quale  combattendo  in  due  giorni 
con  molto  valore  forzò  i Tedeschi  a ritirarsi  , con  aver 
fatti  molti  prigionieri , e presa  la  loro  artiglieria . Ma  poi- 
ché due  divisioni  dell’  armata  Tedesca  comandata  dai  Ge- 
neral Bianchi  si  avanzavano  da  diverse  strade  per  circon- 
darlo ; i soldati  Napolitani,  avendo  saputo  che  veniva  con 
quell’armata  a ricuperare  il  regno  il  Regai  Principe  Leo- 
poldo, secondo  figliuolo  del  Re  Ferdinando  , ricusarono 
di  combattere  : nè  valendo  qualunque  minaccia  , o preghie- 
ra per  rimoverli  dal  loro  proponimento  , si  partirono  dall* 
armata  , prendendo  il  cammino  de’  loro  paesi  . Abbando- 
nato da’ soldati.  Murat  venne  in  Napoli,  e di  notte  an- 
dato a Pozzuoli  si  fece  condurre  in  Ischia,  dove  imbarca- 
tosi sopra  un  legno,  che  1*  attendeva  , passò  a Tolone. 
Dono  di  pochi  giorni  1’  armata  Tedesca  entrò  in  Napoli 
col  Principe  Leopoldo  fra  le  acclamazioni  del  popolo.  li  Re 
Ferdinando  che  da  Palermo  era  passato  a Messina  ; poi- 
ché seppe  di  ritrovarsi  in  Napoli  l’ armata  Tedesca  col 
Principe  suo  figlio;  lasciando  al  governo  della  Sicilia  il  Ro- 
gai Principe  Ereditario  Francesco  suo  primogenito , appro- 
dò a Eaja  , e quindi  entrò  in  Napoli  fra  liete  voci  di 

ve- 
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in  Napoli . 
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vera  gioja  di  tutti  gli  ordini  delle  persone  , eli  eran  da 
tanto  tempo  tormentate  dai  desiderio,  e dalla  speranza  di 
vedere  sì  fausto  giorno . 

Battaglia  di  Va-  Poco  dopo  che  il  Re  Ferdinando  era  tornato  in  Na- 
Napoleóne5 ,al^he  P0^  > segul  *a  famosa  battaglia  di  Vasterloo  « Napoleone 
Isolad^Saiitclena  arr*vat0  a avea  raccolto  un  nuovo  esercito  , col 

quale  s*  incamminò  contro  Tarmata  inglese  , comandata  dal 
Generale  Vellingthon,  ch’era  ne’ Paesi  Bassi  intorno  ai 
Monte  Sangiovanni  ; dove  accorso  subitamente  T esercito 
Prussiano  col  valoroso  Generale  Blucher  , dopo  ostinato  , 
-29.  Glugao  e sanguinoso  conflitto  di  tre  giorni  interi,  T esercito  Fran- 
cese restò  del  tutto  sconfitto  ; e Napoleone  fuggito  di 
notte  a Parigi,  vi  sparse  voce  di  esservi  ritornato  vinci- 
tore . Ma  saputasi  dalle  lettere  de’  Generali  l’ intera  disfat- 
ta dell’ esercito  Francese,  nè  rimanervi  altra  forza  da  op- 
porre alle  armate  degli  Alleati  ; non  si  vide  in  tutta  la 
città  che  lutto,  e terrore.  Quindi  i Rappresentanti  del 
popolo,  unitisi  nelle  due  Camere,  non  ascoltando  alcun 
nuovo  progetto  di  difesa,  che  Napoleone  ancor  propone- 
va ; nè  vedendo  per  quale  altro  modo  potesser  mai  otte- 
nere una  pace  dagli  Alleati , e salvar  Parigi  ed  il  regno 
dalla  ruiraa , che  vi  avrebber  recata  le  armate  vincitrici  ; ob- 
bligarono Napoleone  a dimettersi  del  trono , ed  uscir  dal- 
la Francia  . E poiché  si  seppe , che  gli  Alleati  si  avvici- 
.9  Giugno  18  *5.  na  va  no  a Parigi;  fu  affrettata  la  sua  partenza,  dirigendo- 
si Napoleone  verso  Roscbefort  per  imbarcarsi  sopra  due 
fregate , eh’  erano  in  quel  porto  , e farsi  trasportare  nelle 
Provincie  Unite  di  America . Ma  come  una  crociera  di 
navi  Inglesi  impediva  alle  fregate  di  uscire  dal  porto  ; noi> 

tro~ 
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trovando  Napoleone  altro  scampo , si  rendè  prigioniere  all* 
Ammiraglio  di  un  vascello  Inglese , eh’  era  di  stazione  in 
quella  costiera  ; e per  ordine  degli  Alleati  fu  poi  condot- 
to nell’isola  di  Santelena  verso  la  costa  occidentale  dell* 
Africa . Tal  fu  la  fine  di  questo  ardito , e superbo  conqui- 
statore, il  quale  avendo  dominato  per  lungo  tempo  con 
assoluto  potere  in  Francia,  avea  conturbata,  e tenuta  più 
anni  in  timore  con  farmi  sue  f Europa;  sagrificando  alla 
sua  cieca  insaziabile  ambizione  più  milioni  di  uomini . Le 
armate  vincitrici,  partito  Napoleone,  entrarono  pacifica-» 
mente  in  Parigi , e poco  dopo  vi  tornò  il  Re  Luigi , 
Condotto  Napoleone  nelf  isola  di  Santelena , ritornato 
il  Re  Luigi  in  Francia , e ristabilita  la  pace  nelf  Europa  ; 
mentre  il  Re  Ferdinando  era  intento  a riparare  i mali, 
che  aveano  nella  sua  lontananza  sconvolto  , e desolato  il 
regno  ; il  General  Murat  con  disperato  ardire  cercò  tur- 
barne la  calma  . Fuggito  da  Napoli  era  egli  andato  in  Pro- 
venza ; ma  seguita  la  prigionia  di  Napoleone,  non  creden- 
dosi sicuro  in  Francia , passò  in  Corsica , con  essersi  fer- 
mato a Vescovado  , seguito  da  più  Generali  , ed  Uf- 
ficiali , che  aveano  militato  con  lui , e dove  assoldò  sei- 
cento persone  , da  seguirlo  con  f armi . Sentendo  poi , che 
il  Cavaliere  Verrier,  comandante  dell’ Isola,  avea  dichia- 
rati traditori  tutti  i seguaci  di  Murat;  da  Vescovado  pas- 
sò in  Ajaccio , ed  imbarcatosi  con  tutta  la  gente  da  lui 
assoldata  sopra  sei  legni,  si  diresse  per  la  Calabria.  La 
Corte  di  Napoli , cui  erano  note  tutte  le  operazioni  di 
Murat  xdacchè  era  partito  da  Napoli,  i suoi  andamenti,  e 
la  segreta  sua  corrispondenza  con  alcuni  nel  regno;  avea 
x x 2 pròv- 


11  Generale  Murat 
approda  in  Cala- 
bria,promovendo- 
vi una  rivoluzio- 
ne : è preso  , ed 
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pace  e quiete  del 
regno  . 
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provveduto  con  savio  accorgimento  a quanto  potesse  intra- 
prendere, con  avere  disposta  una  crociera  di  barche  can- 
noniere, e di  altri  legni  armati,  i quali  scorrendo  da  Gae- 
ta al  Capo  dell’  Armi  nel  mare  Jonio  , guardassero  le  co- 
stiere del  regno  . Tali  provedimenti  non  furono  vani  : poi- 
ché Murat  arrivato  improvvisamente  alla  marina  della  cit- 
tà del  Pizzo  nella  Calabria  ulteriore  con  due  de'  suoi  le- 
gni, vi  sbarcò  con  trenta  persone  del  suo  seguito  , Ge- 
nerali , ed  Uflìziali  tutti  armati , giacché  una  tempesta  avea 
trasportati  altrove  gli  altri  legni,  che  lo  seguivano  con  la 
truppa  da  lui  assoldata . Entrato  in  quella  città  si  mostrò  al 
popolo  accorso  a tal  novità  , dicendo:  Io  sono  il  vostro  Re 
Gioacchino  Murat , gridate  tutti  : viva  il  nostro  Re  Murat . Il 
popolo  commosso  da  tali  voci,  e fortemente  adirato,  corse 
subito  all’  armi  ; e diretto  dal  Capitano  Trentacapiili , che 
vi  era  di  stazione , attaccò  Murat  con  tutti  i suoi  , che 
volendo  difendersi , tirarono  più  colpi  di  pistola , cui  cor- 
rispose il  popolo  con  altri  colpi . In  questa  mischia  re- 
stò ferito  il  Generale  Francischetti , ed  ucciso  il  Capitano 
Pernise  con  altri  sette  del  seguito  di  Murat,  il  quale  fug- 
gendo coi  suoi  verso  Monteleone,  inseguito  dal  popolo 
cercò  per  dirupate  vie  scendere  alla  marina  per  imbarcarsi 
8.  Ottobre  i8i5.  sopra  un  battello,  ch’era  alla  spiaggia:  ma  sopraggiunto 
da  quelli,  che  l’inseguivano,  il  Capitano  Trentacapiili  l’ar- 
restò , e circondato  dal  popolo  , lo  condusse  nel  Castello 
del  Pizzo*  Nell'atto  del  suo  arresto  fu  trovato  sopra  di 
Jui  un  proclama  in  istampa , col  quale  eccitava  la  Nazio- 
ne Napolitana  alla  rivolta,  promettendo  premj,  e mercede 
a chi  lo  seguisse  con  l’ armi  : come  pure  un  decreto , che 

abo- 
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aboliva  il  governo  del  Re  Ferdinando  ; dichiarava  rei  di 
morte  i suoi  Ministri  ; e prescriveva  1’  ordine  da  tenersi 
nella  rivoluzione  da  lui  ideata:  ed  oltre  di  queste  carte, 
fu  pure  trovata  una  bandiera  per  servir  come  il  segnale 
della  rivoluzione  . Adunatasi  prestamente  una  Commissione  l5*  Ottobr 
Militare  per  giudicarlo  , fu  condannato  a morte , ed  ese- 
guito, come  pubblico  nemico,  venuto  con  le  armi  ad  in- 
vadere il  regno , e destarvi  una  rivoluzione . Con  questo 
ultimo  memorabile  avvenimento  rimase  estinto  qualunque 
timore  di  nuove  funeste  vicende,  che  mai  turbar  potesse- 
ro la  quiete  del  regno  . 


AN- 
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. 
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ANNOTAZIONI. 

* , Gravosi  dazi  , e 

Annotazione  N*  1.  pag.xi.  L'enorme  gravezza  de  tributi,  e de  molti,  tributi  jmp0stj  da 

e diversi  dazj  imposti  nel  regno  da  Carlo  I.  vien  narrata  da  tutti  gli  Scrit-  Carlo  1.  d’  An- 
tori contemporanei  (i).  Ma  oltre  a tali  Scrittori,  ne’  Registri  di  esso  Re  giò. 

Carlo  dell’  anno  1272  , che  sono  nel  nostro  Archivio  della  Zecca  , si 
legge  , che  per  ciascuna  famiglia  , le  quali  venivano  numerate  in  ogni 
anno  , esigevasi  un  augustale , leggendosi  negli  stessi  registri  con  quan- 
to rigore  si  riscuoteva  questa  imposizione  ( 2)  . L’  augustale  , mone- 
ta di  o;o  , che  Riccardo  da  Sangermano  rapporta  di  essersi  coniata  dall' 

Imperator  Federigo  H.  nell’ anno  i23i.  valeva  in  proporzione  dell’oro,  e 
dell'argento  di  quel  tempo,  carlini  quindeci,  come  la  quarta  parte  dell* 

4 011- 

(1)  Anonymi  supplem.  ad  Histor.  Nicolai  de  Iatnsilla  , pag.  do  1.  et  seq. 

Salce  Malespince  Sistor,  lib.  3.  cap.  1.  et  seq. 

(2)  Regestum  Regis  Caroli  1 • ann.  1272.  fol.  186. 

Karolus  etc.  Gualterio  de  Collepetro  etc.  Quia  per  collationem  factam 
de  quaternis  particularibus  generalis  subventionis  ad  quaternos  de  primis  et 
secundis  /ocularibus  terrarum  Justitiatus  principatus  et  terre  beneventane  qui 
in  archivio  nostre  curie  conservantur  anni  videlicet  XII.  Inditionis  proxime 
preterite  quo  in  ipsis  partibus  J ustitiariatus  exercuisti  officium  de  celsitudinis 
nostre  mandato  inventa  sunt  nonnulla  /ocularia  diminuta  et  contra  votum  no- 
ótre  curie  occultata  pro  quibus  /ocularibus  terre  ipsarum  parcium  tenentur  cu=* 
rie  nostre  supplere  dejectum  augustalium  ad  rationem  de  augustali  uno  pro 
quolibet  /oculari . Nosque  pecuniam  ipsam  que  ex  huius  modi  defectu  curie  no-  - 7 ; 

sire  debetur  per  te  velimus  ad  presens  ad  opus  nostre  curie  integre  recolligi 
et  haberi  fidelitati  tue  sub  obtentu  gratie  nostre  ac  pena  centum  unciarum 
auri  a te  inremisibiliter  exigenda  firmiter  et  expresse  mandamus  quatenus  sta— 
tim  receptis  pr  es  entibus  omni  mora  et  occasione  remotis  ad  partes  ipsas  te 
personaliter  conferens  pecuniam  vel  auguslales  huius  modi  ab  Universitatibus 
vel  a Collectoribus  seu  sindicis  et  aliis  specialibus  personis  curie  nostre  debi- 
tos juxta  tenorem  cedale  quim  tibi  sub  sigillo  nostre  celsitudinis  destinemus 
instanter  et  cum  omni  sollicitudine  ac  studio  recolligere  debeas  et  recollectam 
ad  cameram  nostram  sine  intermissione  aliqua  destinare . Compellens  univer- 
sitates easdem  et  alios  supradictos  ad  celerem  recollectionefn  pecunie  seu  au - 
gus talium  hujusmodi  per  omnem  modum  cohercionis  sicut  melius  et  citius  pro 
curie  nostr  i comodo  videris  expedire « 


Concessione  di 
Carlo  I.  di  Angiò 
a Carlo  IL  suo  fi- 
glio del  Principa- 
to di  Salerno  e di 
altre  tene,  e cit- 
tà . 
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oncia  , la  quale  da’ registri  degli  Angioini  si  vede  computata  sempre  pev 

carlini  sessanta  (1). 

(1)  Riccardo  da  Sangermano . 

Ann.  1 23 1.  Nummi  aurei , qui  Augustales  vocantur  , de  mandalo  Impe- 
ratoris , in  utraq.  Sicilia  , Brundusii , et  Messana  conduntur  • 

Ex  Regesto  Regis  Caroli  Primi  signato  1280.  B.  . . . fol.  j5. 
Scriptum  est  Guillelmo  Standardo  . 

— Et  statini  receptis  presentibus  ad  Thesaurarios  debeas  te  con ferre , et 
predictas  uncias  auri  octomilia  in  bonis  et  electis  Augustalibus  qui  sint  iusti 
recti  et  statuti  ponderis  ad  rationem  de  Augustalibus  quatuor  per  unciam  ab 
eis  requirere  , et  recipere  debeas  etc0 

Ex  Regesto  Regis  Roberti  signato  x33o.  C.  . . . fol.  1 24* 
Credenseriis  salis  Barali  &C. 

= predictam  rationem  in  carolenis  argenti  sexaginta  per  unciam  compu- 
tatis , 

Annotazione  N ° 2,  pag.  14.  In  questa  concessione  si  legge,  che  Car- 
lo riteneva  a se  la  giurisdizione  criminale  iti  tutte  le  città,  e terre , che 
donava  a Carlo  suo  figlio  Principe  di  Salerno:  la  quale  giurisdizione  es- 
so Principe  potesse  esercitarla  solo  nella  città  di  Salerno  , e fra  le  sue 
mura.  Siccome  pure  riserbava  a se  l’ imposizione , ed  esazione  de’ dazj  ; 
il  dritto  di  batter  moneta;  e quello  di  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà, 
da’  tutti  i possessori  di  feudi  , ed  uomini  , che  abitavano  nelle  terre  e 
città,  comprese  in  quella  concessione:  come  è chiaramente  spiegato  col- 
le seguenti  espressioni  (2). 

(2)  Ex  libro  donationum , seu  concessionum  serenissimi  regis  Caroli  primi  de 
anno  1 269.  fol.  106.  in  Archiv.  Regiae  Siclae. 

Retentis  Causis  criminalibus  pro  quibus  corporalis  pena  mortis  videlicet  vel 
ammissioni s membrorum  aut  exliij  debebit  inferri  in  omnibus  et  singulis  terris  et 
locis  ipsis  excepto  in  Salerno  quam  Civitatem  sibi  concessimus  cum  stratigotia 
Civitatis  ipsius  exercenda  ibidem  prout  exerceri  hactenus  consuevit . Collectis  quo- 
que quas  terrarum  dictarum  et  locorum  hominibus  imponemus  que  utique  in - 
te  " r ab  ter  et  libere  per  nostram  Curiam  exigentur . Monela  etiam  generali 
que  pro  tempore  de  mandato  Curie  nostre  cudetur  in  Regno  quam  et  non  a. 
liam  universi  de  terris  et  locis  ipsis  reap.ent  t expendent.  Rite  itis  mchilo - 
minus  nobis  Juramentis  fidelitatis prelutorum  baronum  pheudatariorum  que  sunt 
ibidem  et  uni"  usorum  homi  nini  terrarum  et  locorum  ipsorum  que  nobis  pre- 
cise contra  omnem  hominem  prestabuntur . 

> An- 


Annotazione  alla  pag.  3o.  e 3 i.  Tutti  gli  Storici  par  landò  del  duel- 
lo fr^i  Carlo  T.  e Pietro  di  Aragona  , dicono  che  tale  duello  dovea  far$i 
•battendosi  que’due  Sovrani  da  corpo  a corpo.  Ma  da  un  rescritto  dello_ 
stesso  He  Carlo,  non  avvertito  da’ nostri  Storici,  nè  pubblicato  sin  ora, 
si  vede  che  questo  duello  dovea  seguire  combattendo  ciascuno  de’  due 
Sovrani  alla  testa  di  cento  de'loro  armati:  e che  sei  de*  loro  militi,  che 
l’uno,  e l’altro  Sovrano  avrebbe  eletti,  dovessero  stabilire  il  luogo  , ed 
il  tempo,  e giudicare  dell’  esito  di  quella  pugna.  Tutto  ciò  viene  spie- 
gato in  un  rescritto  dello  stesso  Re  Carlo  , che  si  legge  nel  nostro  Ar- 
chivio della  Zecca  (1)  . 

(0  Ex  Regesto  Regis  Caroli  primi  anni  1280.  Liti.  B.  fol.  i5i.  at. 

Ee  pugna  inter  regem  carolum , et  regem  Fetrum 

Ri os  Karolus  Dei  gratia  Rex  Jerusalem  Sicilie  &c.  Tenore  presentium 
notum  facimus  universis  pr  e sentes  licteras  inspecturis  quod  cum  inter  excellen- 
tem principem  petram  A r agonum  Regem  Illustrem  e.*  una  parte  et  nos  cx  al- 
tera tractatum  fuerit  et  tractetur  quod  ipse  Rex  petrus  eligat  sex  de  suis  mi- 
litibus viros  probos  et  fideles  et  nos  eligamus  sex  de  nostris  militibus  viros 
probos  fideles  , qui  omnes  duodecipi  milites  per  ipsum  Regem  petrum  et  nos 
taliter  electi  corporali  prius  per  eos  prestito  iuramento  legaliter  et  bona  fide 
teneantur  eligere  et  eligant  locum  commudum  et  statuant  terminum  ad  pu- 
gnam faciendam  inter  ipsum  Regem  petrum  et  centum  de  suis  militibus  ex 
parte  una  et  nos  ac  centum  de  nostris  militibus  ex  parte  altera  pro  eo  quod 
nos  tanquam  petitor  eidem  Regi  petro  opposuimus  et  opponimus  quod  ipse  in- 
travit Regnum  nostrum  Sicilie  contra  rationem  et  malo  modo  et  nobis  ipsis 
non  diffidatis  et  hoc  parati  eramus  et  sumus  probare  de  nostro  corpore  et  cen- 
tum de  nostris  militibus  circa  suum  corpus  et  centum  desuis  militibus  ipseque 
Rex  petrus  tamquam  defensor  nobis  respondit  et  respondet  quod  in  ingressu 
sicilie  vel  in  aliquo  quod  fecerit  contra  nos  rem  non  facit  unde  sua  legalitas 
minus  valeat  vel  verecundia  habere  debeat  in  Curia  seu  coram  aliquo  probo 
viro  . Et  quod  pugna  de  nobis  et  centum  de  nostris  militibus  contra  ipsum 
Regem  petrum  et  centum  de  suis  militibus  sibi  placet  . Nos  de  fide  prudentia 
et  legalitate  ac  armorum  experientia  Iordani  de  Insula  lohannis  vicecornitis 
de  7 remplai  Iacobi  de  bussono  Eustasij  de  ardicurt  lohannis  de  nisi  et  Gilii 
de  Salci  militum  familiarium  et  fidelium  nostrorum  exhibitorum  presentium 
plenarie  confidentes  ipsos  eligimus  facimus  constituimus  et  ordinamus  eisque  te- 
nore presentium  potestatem  plenariam  exhibemus  quod  ipsi  una  cum  Guillelm « 
Tom.ll.  ' Y j Ro- 


Ordine,  e condi- 
zioni da  osservar- 
si nel  duello  di 
Carlo  I.  con  Pie- 
tro di  Aragona . 
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Rodi  ico  examerii  da  luna  petro  de  gueraldo  examerio  de  aneto  Radulfo  <£g 
munitele  de  trapano  militibus  et  iudice  Raynaldo  de  limagiis  — de  messana 
ipso  tamen  Iudice  Raynaldo  per  ipsum  Regem  petrum  ad  hoc  posito  et  prò 
uno  milite  computato  familiaribus  et  fidelibus  ipsius  Regis  petri  per  eum  ad 
hoc  electis  factis  constitutis  et  ordinatis  pro  ut  per  patentes  licteras  ipsius 
Regis  petri  pendenti  cereo  sigillo  munitas  evidenter  apparet,  corpora' ibus  in- 
ter ipsos  duodecim  hinc  et  inde  electos  pro  parte  ipsius  Regis  peyri  et  nostra 
ac  ipsorum  taliter  electorum  hinc  inde  receptis  et  prestitis  juramentis  legaliter 
et  bona  die  possint  eligere  et  eligant  locum  co  n n ini  n et  termina  n statuant 
competentem  ad  pugnam  faciendum  inter  ipsum  Regem  petrum  ac  centum  di 
suis  militibus  ac  iVos  et  centum  de  militibus  nostris  certa  n terminum  orefigant 
in  que  ipse  R x petrus  cum  centum  de  suis  militibus  et  Nos  cu  n centum  de 
nostris  militibus  .comode  esse  possim  us  in  loco  quem  predicti  duodecim  per  ipsum 
Regem  petrum  et  nos  taliter  electi  al  pugnam  huius  midi  fanelli  n unanimi- 
ter et  concorditer  duxerit  eligendum  dimas  edam  eisdem  sex  militibus  fami- 
liaribus et  fidelibus  nostris  plenariam  potestatem  quod  ipsi  securitates  necessa- 
rias et  quas  viderint  oportunis  nomine  metro  prestale  et  recipere  ac  predicta 
omnia  et  singula  que  sub  ypothega  bonorum  nostrorum  rata  et  firma  habere 
ac  inviolabiliter  observare  promictimus  tractare  elige' e ordinare  statuere  libere 
valeant  et  firmare  volumus  autem  quod  si  aliquis  vel  aliqui  ex  predictis  no- 
stra sex  militibus  infirmiate  vel  a' io  Casu  quolibet  emo- gente  in  predictis 
vel  aliquo  predictorum  personaliter  interesse  non  posset  vel  non  possent  toti- 
dem quot  ex  predictis  nostris  sex  militibus  taliter  fuerint  propediti  de  numero' 
predictorum  quinque  militum  et  unius  Iudicis  pro  milite  computati  per  eumdem 
Regem  petrum  ad  predicta  electorum  eximuntur  et  reliqui  tam  per  eumdem 
Regem  petrum  quam  per  nos  electi  unanimiter  e 1 concorditer  ea  omnia  et  sin- 
gula perficere  libere  valeant  et  complere  et  hoc  idem  servetur  si  aliquis  vel  ali- 
qui de  predictis  quinque  militibus  et  uno  iudice ' pro  milite  computato  per  eum- 
dem Regent  petrum  electis  infirmitate  vel  alia  quovis  Casu  fuerint  propediti 
Ita  videlicet  ut  de  numero-  predictorum  sex  fniiitum’  per  nos ■ electorum  totidem 
eximantur  et  Reliqui  qui  residui  fuerint  tam  per  ipsum  Regem  petrum  quam 
per  nos  electi  ea  omnia  et  singula  perficere  liberer  valeant  et  firmare  et  ea  o- 
ninia  et  singula  que  predicti  quinque  milites  et  unus  iudex  loco  militis  compu- 
tatus per  eundem  Regem  petrum  electus  iidemque  sex  milites  a nobis  electi  vel 
ex  eis  omnibus  electis  ab  utraque  parte  aliquo  vel  aliquibus  ex  una  vel  ex  al- 
tera pridie  propedito  seu  pronedìtis  et  totidem  ab  una  parte  vel  altera  exem- 
pto vel  exemptis  residui  concorditer  et  unanimiter  in  predictis  omnibus  et  sin- 
gulis creaverint  ordinaverint  elegerint,  statuerint  fecerint  firmaverint  ae  iura- 

ve- 
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vcrlnt  sub  eadem  ypothcga  bonorum  nostrorum  rata  et  firma  habere  et  invìo 
labiliter  observare  tactis  corporaliter  evangcliis  sacrosanctis  promictimus  et  iu~ 
ramus  securitates  etiam  omnes  et  iuramenta  prestare  obligationes  pon  re  et 
cautiones  cuiuscumque  generis  prebere  quas  predicti  duodecim  ab  eodem  Rege 
petro  et  nobis  electi  vel  residui  ex  eis  aliquo  vel  aliquibus  ab  una  parte  vel 
altera  propedito  vel  propcditis  et  totidem  ab  una  parte  vel  altera  exempto  vel 
exemptis  concorditer  a nobis  duxerint  postulandos  potestate  huiusmodi  tam  pre- 
dictis  nostris  sex  militibus  quam  eisdem  quinque  militibus  et  uno  iudice  pro 
milite  computato  per  eundem  Regem  petrum  electis  tradita  usque  ad  dies  quin- 
decim et  non  amplius  valitura  ln  cuius  rei  testimonium  prcsentes  licteras  fieri 
et  pendenti  sigillo  Maiestatis  nostre  Jussimus  communiri.  Datum  Regii  etc. 
Di*  XXVI.9  Decembris  XI.e  Inditionis . 

Annotazione  N * 3.  pag.  34-  Nel  parlamento  , che  Carlo  IL  come 
Vicario  del  padre  tenne  nelle  pianure  di  S.  Martino  , promise  a nome 
suo  , e del  padre  ancora , che  le  collette  , i dazj , e le  generali  sovven- 
zioni si  sarebbero  esatte  quali  erano  al  tempo  del  He  Guglielmo  li.  (ì). 
E benché  si  fosse  verificato  in  quel  medesimo  parlamento  , che  le  col- 
lette , e generali  sovvenzioni  a’  tempi  di  quel  Sovrano  si  pagavano  sol 
quando  il  regno  venisse  minacciato  da  una  invasione  nemica  ; o che  il 
Re  prendesse  la  corona;  armasse  cavaliere  il  suo  primogenito  , o mari- 
tasse la  sua  figliuola;  pure  gli  stessi  dazj  imposti  da  Carlo  I.  nel  regno 
si  veggono  esatti  ancor  dopo  quel  parlamento  . Nel  registro  dell’  Archi- 
vio della  Zecca  dell’  anno  i3oi.  si  legge  una  Supplica  de’  cittadini  di 
Manfredonia  al  He  Carlo  IL  esponendo  le  risse,  ed  i tumulti,  che  suc- 
cedevano in  quella  città  per  la  gravosa  esazione  de’  dazj  , che  tutti  son 
descritti  nella  supplica  stessa.  In  questa  si  dice  , che  i grani,  biade, 
legumi  , vino  , olio  , le  frutta  di  ogni  sorte,  carne,  e pesci  erano  sog- 
getti a dazj , come  pure  i legnami  tanto  per  fuoco  , che  per  lavoro  , e 
gli  animali  di  qualunque  specie  cosi  per  uso  de’  cittadini  , che  per  in- 
Y y 2 du- 

fO  Capitula  Caroli  li.  Principis  Salerni  anni  7 283.  Statuimus  , manda- 
rmi> , et  vo'umus  inviolabiliter  observari  , quod  in  collectis  , talis  , sive  quaesis 
generalibus  , et  specialibus , seu  subventionibus  quibtiscumque  hominibus  regni 
a Fato  citra  usque  ad  confinia  terrarum  Sanctae  Romane  Eccles  ae  , qui  in 
fidel'tahe  Regis  remanserunt  servetur  Status  , usus  , et  modus  , qui  tempore 
felicis  reco,  d&tionis  Rtgis  Guglielmi  LI.  extitit  observatus . 


Dazj,  ed  esazioni 
nel  regno  di  Car- 
lo li.  anche  dopo 
dei  Parlamento  di 
S.  Martino  . 
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Austria . Questo  dazio  era  dovuto  secondo  il  valore  della  merce  , e qua- 
lora si  vendeva  si  pagava  doppiamente  dal  compratore  , e dal  vendito- 
re • Erano  ancora  soggetti  a dazio  tutti  coloro  , eh’  esercitavano  qualun- 
que arte  , o mestiere  , dovendo  in  ogni  mese  pagare  una  somma  per 
l’arte,  o mestiere  , ch’esercitavano;  e quel  eh’ è più,  per  un  abito  che 
alcuno  si  facesse  dovea  anche  un  dazio  . Così  pure  negli  stessi  Registri 
di  Carlo  li.  ne’  Conti  de*  Tesorieri  $r  parla  del  denaro  pervenuto  dalle 
generali  sovvenzioni,  da’  volontarj  donativi,  de’ doni  gratuiti,  e di  quel- 
li , che  si  dicono  soliti  ad  imporsi  , eh’  erano  diverse  imposizioni  tsat-^ 
te  allora  ad  un  tempo  stesso  (1)  . 

(i)  Ex  Regesto  signato  i33i.,  et  i33a.  XV.  Indictionis  . 

Ratio  Thesaurarii  fol.  2. 

Nell’Archivio  della  Zecca. 

Lettera  di  Carlo  Annotazione  N.°  4-  Pag-  36.  La  battaglia  navale  seguita  nel  nostro 
1 a Papa  Martino  golf0  fra  RUggieri  dell’ Oria  e ’l  Principe  di  Salerno,  che  vi  rimase  pri- 
ve la  batteglia^^  gi°niere  > e quelito  dopo  questa  battaglia  avvenne  in  Napoli,  fu  descritto 
vale  seguita  alla  da  Carlo  f.  di  Angiò  in  una  sua  lettera  a Papa  Martino  IV.,  la  quale  si 
■vistà  di  Napoli . legge  ne’  registri  di  questo  Sovrano  dell’  anno  1284.  nel  nostro  Archi- 
vio della  Zecca . 

Ex  regesto  serenissimi  regis.  Caroli  primi  signato  3 283.  lit.  A.  fol.  i5o 
Eie  nono  Junii  X II.  Indit ionis  Aput  Neapolim  . 

Scriptum  et  Domino  Pape  in  hec  verba  . 

Et  sì  sempef  in  coi'dis  et  oris  organo  tamquam  gratìtudinis  filius  prosa- 
pia recognitione  cecinerim  me  inter  ceteros  mundi  principes  celesti  Regi  et  eiits 
in  terris  vicario  plus  teneri  de  quorum  manibus  potioris  lìbcralitatis  et  grafie 
dona  suscepi . Ne  tamen  Humana  quicquam  de  se  presumat  elatio  vires  ineas 
pro  Regni  Sicilie  Restauratione  quesitas  ea  lege  disponit  altissimus  quod' qititt*- 
tumlibet  ad  id  connisus  fuerim  et  connitar  totum  tamen  liqueat  a divina  gra- 
tia et  apostolice  sedis  ope  pendere . Noverit  itaque  sanctitas  vestra  quod  pri- 
dem sexto  presentis  tnerisis  Junii  oram  tusci  et  campani  litoris  cum  vascello - 
rum  nostrorum  cXtolio  pretergressus  in  Gayetann  maritima  nuntium  habui  sol- 
licitudinis et  Angoris  de  quO  firmiter  aedo  iam  usque  ad  sanctitatis  vestit 
auditorium  pervenisse  fragótem  quod  cum  Vascello.  Rebellium  Sicilie  in  Nea- 
politanam maritimum  navigassent . Carolus  primogenitus  meus  carissimus  prin- 
ceps 
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reps  Salernitanus  et  honoris  montis  Sancti  Angeli  dominus  tunc  Regni  vica- 
rius. Actus  impatientie  stimulis  et  vesanis  quorumdam  consilijs  instigatus  spre- 
tis et  edam  clam  elusis  repugnantibus  eius  voto  consiliis  Reverendi  patris  Do- 
mini G.  Sabinensis  Episcopi  et  in  eodem  Regno  Sicilie  Apostolico  sedis  legati 
et  aliorum  mdicij  sanioris  Galeas  novas  in  N capolitnno  litore  pro  mei  exlolij 
accessione  constructas  in  mare  deduci  et  raptim  quod  diuturna  erat  provisione 
gerendum  mandarat  armari  eisque.  cum  plurium  nobilium  comitiva  conscensis 
hostes  predictos  qui  et  quantitatis  et  armationis  prerogativa  gaudebant  die  lu- 
ne quinto  predicti  mensis  impetu  temeritatis  invaserat  et  sic  hostili  protinus 
classe  circumdatus  quamvis  ili  cesa  fuisset  impugnantium  multitudo  . Demum 
tamen  in  hostium  venerat  potestatem  , Quo  sic  rapto  reliquarum  galearum  pu- 
gna succisa  hostes  predicti  discesserant  et  in  Insulam  se  re'ceperant  Caprita- 
riatn  . Cuius  rumoris  gravitate  perculsus  versus  partes  discriminis  toto  posse 
contendit  et  comperto  quod  hostes  adventu  nostro  prescito  siculas  partes  peti- 
verant . Die  Jovis  octavo  mensis  eiusdem  cum  predicto  extolio  ad  Neapolita- 
nam Civitatem  applicui.  Ubi  licet  nonnulli  leves  et  viles  post  predicai  princi- 
pis captionem  contumaci  crassantia  excessissent  . A Nobilibus  tamen  et  Reli- 
quis probis  viris  Civitatis  ipsius  satis  sum  letanter  exceptus . Et  quamvis  ad 
predicti  rumoris  strepitum  in  adiacenti  provincia  quamplures  terre  fuerint  qua- 
dam concussione  turbate  statim  tamen  post  adventum  meum  turbatio  conquie- 
vit . licet  itaque  de  ipsius  principis  captione  quo  ad  eius  considerationem  pa- 
terne caritatis  viscera  moveantur  Actendens  tamen  quod  divina  gratia  me  per 
eum  locupletavit  in  sobole  ac  potens  est  dominus  eius  conterere  laqueum  ut  in 
adiulorio  domini  liberetur  et  quod  ex  eius  captione  quamvis  nonnulli  nobiles 
unde  potissime  moveor  , in  predicta  pugna  ceciderint  et  nonnulli  sint  comites 
captionis  modicum  tamen  aut  nihil  est  de  nostra  potentia  diminutum.  Acten- 
dens etiam  quod  in  Neapolitano  portu  de  partibus  provincie  galee  munitissime 
triginta  qualuor  et  Gaiioni  quatuor  et  de  constructis  in  eodem  portu  galee 
decem  et  novem  Gerirla  una  et  Galloni  tres  Bi  undusium  vero  multo  plura  va- 
scello. verbum  mee  iussionis  expectant  quodque  militum  et  nautarum  per  de^ 
gratiam  copie  michi  stippetunt  cum  quibus  multo  grandius  negotium  felicem 
digne  sperare  posset  eventum  , Illud  autem  omnibus  anteponens  quod  in  mea 
iustitia  caCisam  simul  honoris  divini  prosequor  et  Ecclesiastice  Ubertatis  susce- 
ptum negotium  non  minori  set  eo  maiori  quam  hactenus  animo  de  divina  et 
apostolica  confisus  gratia  continuare  constituo,  qua  post  eiusdem  principis  ca- 
ptionem maiora  cernuntur  onera  meis  humeris  imminere  . Verurntamen  cum  tan- 
to apparatui  nichil  preter  pecuniam  deesse  noscatur . Ad  paternitatis  vestre 
subsidium  cura  omni  humilitate  recurro.  Suppliciter  orans  ut  meditantes  si  pia- 


( 36o  ) 

steriore . Sappiamo  da  Dante , che  al  tempo  di  Federigo  II. , e di  Man- 
fredi suo  figlio  tutti  quelli,  che  erano  di  alto  cuore  , e di  grazie  dotati , si 
sforzavano  di  aderirsi  a la  Maestà  di  sì  gran  Principe  ; tal  che  in  quél  tem- 
po tutto  quello  , che  gli  eccellenti  Italiani  componevano  , ne  la  Corte  di  si 
gran  Re  primamente  usciva . E perchh  il  loro  seggio  reale  era  in  Sicilia  è 
avvenuto , che  tutto  quello  che  i nostri  precessori  composero  in  volgare  si  chia- 
masse Siciliano  ; il  che  ritenemo  ancora  noi  (1)  . 

Benché  dal  principio  questa  nuova  lingua  Italiana  fosse  aspra, e du- 
ra ; divenne  leggiadra  , e gentile  per  la  forza  del  clima  temperato  d' Ita- 
lia , per  la  facilità  degl’  ingegni  Italiani  , e per  1’  opera  de’  sommi  uo-? 
mini  fra  loro,  che  si  diedero  a coltivarla.  Il  primo  fu  Pante  , che  le- 
vandosi sopra  tutti  gli  altri  scrittori , che  i’aveano  preceduto  , ^iede  alla 
nostra  lingua  una  nuova  forza  , e dignità  : e fra  le  opere  sue  tanto  in 
verso  , che  in  prosa,  quelle  si  veggono  scritte  con  lingua  migliore,  che 
furono  composte  da  lui  più  tardi.  Nel  suo  trattato  della  Volgare  Elo- 
quenza questo  sublime  ingegno  , gran  filosofo  , e gran  poeta  originale  , 
insegnò  con  quali  veri  principi  dovesse  regolarsi  la  comune  lingua  vol- 
gare , nè  prendersi  per  lingua  generale  alcuno  de’  dialetti  di  quel  tem- 
po, che  tutti  erano  difettosi.  E fattosi  ad  esaminare  i vizj  de’  varj  dia- 
letti de’  popoli  d’  Italia  , parlando  del  dialetto  Pugliese  , eh’  era  quello 
del  nostro  regno  , chiamato  allora  regno  di  Puglia  , dice  (2)  : ehe  quan- 
tunque i paesani  Pugliesi  parlino  bruttamente  , alcuni  però  eccellenti  fra  loro 
anno  pulitamente  parlato  , e posto  nelle  loro  canzoni  vocaboli  molto  cortigiani , 
come  manifestamente  appare  a chi  i loro  scritti  considera  (3).  Dopo  aver  ri- 
cordato i vizj  de’ varj  dialetti-,  Dante  propone  di  crearsi  una  lingua  pro- 
pria de’  dotti , la  quale  fosse  legata  a regole  grammaticali  sicure , e fisse, 
e purgata  da’  vizj  di  qualunque  idiotismo  : e di  questa  nuova  lingua  egli 
stesso  ne  die  'le  l’esempio,  e la  forma  nel  suo  poema,  e nelle  opere  da 
lui  scritte  in  prosa.  Quindi  si  formò  una  lingua  dotta,  che  poi  studiata, 
e culta  divenne  la  lingua  di  tutti  i dotti  Italiani  . Non  molto  dopo  di 
Dante  , quei  che  ridussero  la  lingua  Italiana  alla  sua  più  sublime  per- 
fezione , furono  Petrarca,  e Boccaccio,!  due  più  dotti  ingegni  di  quanti 

ne 

(j)  Dante  della  Volgare  Eloquenza  lib.  1.  cap.  12. 

(2)  Della  Volgare  Eloquenza  lib.  1.  cap.  12. 

(3)  Voci  cortigiane,  ermo  voci  usate  nelle  Corti  de’ Signori  diverse  da 
quelle  dei  volgo . 
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ne  furono  nell'  età  loro  ; e 1’  uno  nel  verso  , e 1’  altro  nella  prosa  , di 
tanta  armonia  , e di  tanti  varj  eleganti  modi  di  dire  , e di  voci  seppe- 
ro adornarla , che  la  rendettero  la  più  grave  , come  pure  la  più  elegante, 
varia,  ed  armoniosa  di  tutte  le  nuove  lingue  delle  altre  Nazioni  di  Europa. 

E senza  parlar  de’  poeti  in  ogni  genere  di  poesia  , dalla  cui  eleganza  , 
armonia  , e sublimità  sono  molto  lontani  i poeti  delle  altre  presenti  Na- 
zioni ; tanto  più  la  lingua  Italiana  divenne  superiore  alle  altre  , quanto  che 
colla  stessa  eleganza,  e purità  può  ragionare  propriamente  intorno  a qua- 
lunque argomento  , che  voglia  trattarsi , ed  in  qualunque  stile  ; come  le 
opere  di  Bembo  , e del  Casa;  quelle  di  Macchiavelli , di  Galileo  , di  Guic- 
ciardini, di  Bellini,  di  Redi,  e di  altri  molti  lo  dimostrano  chiaramente. 

Che  se  alcuni  fra  gli  Scrittori  del  cinquecento , per  una  troppo  servile  imi- 
tazione degli  antichi  , divennero  ricercati  , e duri  ; per  diversa  ragione 
molti  fra*  moderni , trascurando  ogni  regola,  e gli  eleganti  modi  di  dire, 
de’ quali  abbonda  la  nostra  lingua,  ma  che  lor  sono  ignoti  ; ed  a questi 
sostituendo  voci  , e maniere  di  altre  lingue  straniere  , han  corrotta  , e 
sfigurata  la  nostra. 

Annotazione  N°  7.  pag.  84.  Regnando  Roberto,  le  belle  arti  presso  Stato  delle  belle 
di  noi  erano  pervenute  ad  uno  stato  molto  superiore  a quello  , in  cui  art;i  nel  regno  del 
si  trovavano  negli  altri  regni  di  Europa.  Dopo  1’  inondazione  de’ Barba-  |^mP°  1 0 er 
ri  , benché  il  loro  selvaggio  furore  avesse  distrutti  per  tutta  1’  Italia, 
egualmente  che  nelle  nostre  Provincie , gl’  illustri  monumenti  delle  arti 
belle  ; pure  non  vi  rimasero  del  tutto  estinti . Nelle  nostre  Catacombe  , 
che  sono  anteripri  al  decimo  secolo , e servivano  di  sepolcri , non  essen- 
dovi allora  il  costume  di  seppellirsi  nelle  chiese;  siccome  ancora  in  al- 
cune antiche  chiese  di  quel  tempo,  si  trovano  deile  pitture  a fresco,  o 
in  musaico , che  dimostrano  di  essersi  serbata  questa  arte  fra  noi , ben- 
ché molto  lontana  dall’  antica  eleganza  , e bellezza.  Per  opera  poi  de’ 
primi  nostri  Sovrani  Ruggieri  , e Federigo  , che  insiem  colle  scienze  a- 
marono  le  belle  arti  ancora  ; queste  crebbero  assai  : cosicché  regnando 
Carlo  I.  di  Angiò  intorno  alla  metà  del  decimo  terzo  secolo  fu  assai  ri- 
putato nella  pittura  Tommaso  di  Stefano  , che  si  formò  sopra  di  alcuni 
avvanzi  di  pittura  degli  artisti  Greci  de’  tempi  di  mezzo  ; e Pietro  suo 
fratello  riputato  scultore  di  quel  tempo , che  vedevasi  studiar  sempre  le 
antiche  statue  di  Castore  , e Polluce  , poste  nell’  atrio  della  chiesa  di 
S.  Paolo , che  poi  caddero  per  un  terremoto;  e le  altre , eh’  erano  allora 

nell’  atrio  della  nostra  chiesa  della  Rotonda.  Delle  pitture  di  Pietro  di 

1om.lL  zz  Ste- 


( 36a  ) 

Stefano,  che  visse  al  tempo  di  Cimabue,se  ne  trovano  alcune  nell’ Epi- 
scopio nella  cappella  de’  Minutoli  , che  non  sono  inferiori  a quelle  di 
Cimabue  : e di  Tommaso  suo  fratello  vi  rimane  la  statua  giacente  nel 
sepolcro  d’ Innocenzo  IV. , e quella  di  Carlo  I.  nell’Episcopio;  come  pu- 
re i sepolcri,  e lavori  di  marmo  nell’,  altare  degli  stessi  Minutoli  nel  me- 
desimo Episcopio  : le  quali  sculture  non  cedono  a quelle  di  Nicola  Pi- 
sano, il  primo  che  fece  risorgere  questa  arte  nella  Toscana  . Regnando 
l\e  Carlo  I.  il  nostro  architetto  Masuccio  condusse  a fine  1’  edificio  del 
Castelnuovo  , incominciato  da  Giovanni  Pisano  ; e fu  adoperato  nella 
riedificazione  . dell’  Episcopio  , e della  chiesa  di  S.  Giovanni  Maggiore  f 
seguendo  le  regole  dell’antica  Architettura  ; come  pure  di  quella  di  S.Do* 
menico  Maggiore,  eretta  per  voto  di  Carlo  li. , allorché  tr  vuvasi  prigio- 
niere di  Pietro  di  Aragona  ( i ) . HE  benché  in  questa  serbasse  la  forma 
dell’  altezza  Gotica;  negli  ordini  però  de’  pilastri  , delle  colonne,  e de* 
loro  capitelli,  nelle  cornici,  ed  architravi  , seguì  le  regole  della  buona 
Architettura.  Nel  regno  poi  di  Roberto  , un  altro  Mas-uccio  figlio  di  Pietro 
degli  Stefani  portatosi  in  Roma  , e studiando  gli  avanzi  degli  antichi  mo- 
numenti, apprese  le  regole  dell’arte,  che  aveano  serbata  gli  antichi  (2). 
Tornato  in  Napoli,  ed  affidatagli  dal  Re  Roberto  la  direzione  della  chie- 
sa di  S.  Chiara  , che  allora  s:  edificava  ; come  trovò  che  questa  erasi  co- 
minciata , e proseguita  innanzi  con  Gotica  Architettura  ; non  altro  da 
lui  si  potè  fare  , che  migliorarla  per  modo  da  renderla  meno  spia- 
cevole alla  vista.  Volendo  Roberto  poi  innalzare  per  quella  clvesa  un 
magnifico  campanile;  Masuccio  nell’ eseguirlo  mostrò  1‘  ingegno  , e pe- 
rizia sua  , spiegandovi  i cinque  ordini  della  perfetta  Architettura . Al 
primo  sodo  ordine  Toscano  , che  servisse  di  base  a quell’  opera  gran- 
diosa, fece  succedere  il  Dorico,  e poi  il  Ionico  , serbando  ne’  capitelli 
delle  colonne,  e nelle  volute  tutta  la  vaghezza  di  questi  ordini:  ma  per 
la  morte  del  Re  Roberto,  1’  opera  che  contener  doveva  gli  altri  due  or- 
dini il  Corinzio  , ed  il  Composito  , non  fu  proseguita.  Questa  opera 
con  ogni  perfezione  dell’antica  Architettura,  fu  innalzata  fra  noi  pri  na- 
chè  Bi;unelleschi  avesse  rinnovata  nella  Toscana  la  buona  Architettura 
di  già  perduta.  Nel  principio  ancora  del  regno  del  Re  Roberto  vi  fu 
tra’ pittori  maestro  Simone,  diverso  da  quel  Maestro  S. nanne  Sanese  lo- 
dato 

(1)  Criscuolo  : Memorie  presso  De  Dominicis  tom.L  pag.2.  e a3.  Vite 
dc’Pittori  , Scultori,  ed  Architetti  Napolitani. 

(2)  Criscuolo:  Memorie  presso  de  Dominicis  torri.  1.  pag.  60.,  e 61. 
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dato  dal  Petrarca  per  lo  ritratto  della  sua  Laura  (i).  E benché  Roberto 
avesse  chiamato  da  Firenze  a dipingere  la  chiesa  di  S.  Chiara  il  famoso 
Giotto  ; questi  conosciuto  il  valore  di  Simone  , lo  volle  compagno  all’ 
opera;  come  pure  nell’  altra  dell’  Incoronata  , dove  la  tavola  dell’  aitar 
maggiore  fu  dipinta  da  esso  Simone  , che  niente  cede  alle  pitture  di 
Giotto  in  quella  chiesa  : anzi  nell’  altra  tavola  dello  stesso  Simone  nel- 
la chiesa  di  S.  Lorenzo  , ove  dipinse  Lodovico  Vescovo  di  Tolosa  , che 
corona  Roberto  suo  fratello  ; per  le  forme  , e per  lo  colorito  si  dimo- 
stra forse  superiore  al  medesimo  Giotto  . 

Regnando  poi  Giovanna  I.  nipote  di  Roberto  vi  fu  in  Napoli  il  fa- 
moso pittore  Colantonio  di  Fiore  , dal  quale , di  ordine  della  stessa  Re- 
gina lurono  dipinti  i quadri  , che  sono  nella  cena  dell’  altare  mag- 
giore della  Chiesa  di  S.  Antonio  Abate  fuori  le  mura:  come  pure  il  fa- 
moso quadro  di  S.  Girolamo  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  , che  og- 
gi si  trova  nella  collezione  de’  quadri  nella  nostra  Reale  Accademia  . 
Or  tutti  questi  quadri  , così  quelli  di  maestro  Simone  , che  gli  al- 
tri di  Colantonio  sono  dipinti  ad  olio  : locchè  dimostra  non  esser  vero 
quanto  si  dice  da  Giorgio  Vasari , che  il  dipingere  ad  olio  fosse  inven- 
tato da  Giovanni  di  Bruges  Fiainingo , imitato  poi  da  Antonello  di  Mes- 
sina. Questo  Giovanni  di  Bruges  visse  nel  XV.  secolo,  mentre  in  Na- 
poli più  di  un  secolo  prima  da  nostri  Pittori  si  dipingeva  ad  olio . 

Annotazione  JV.°  8.  pag.  87.  In  questo  contratto  , che  si  legge  nel 
nostro  Archivio  della  Zecca , è trascritta  una  parte  del  testamento  del  Re 
Roberto,  che  stabilisce  la  dote  di  essa  Maria,  e la  chiama  alla  succes- 
sione del  regno  se  la  Hegina  Giovanna  morisse  senza  discendenti.  Un 
tale  contratto  si  vede  firmato  dalla  Vedova  Regina  Sancia , dal  Gran  Can- 
celliere , dal  Grande  Almirante  , e da  tutti  gli  esecutori  testainentarj  la- 
nciati dal  Re  Roberto. 

In  Regesto  Serenissime  Regine  Ioanne  I.  signato  1 34-3.  H fol.  25.  a 27. 

Annotazioni  N.°  9.  page)  2 11  tumulto  seguito  in  Napoli  per  la  morte 
di  Andrea;  1’ assalto  che  1 popo  o armato  die'de  al  Castelnuovo  , donde 
-tratti  con  la  forza  gli  uccisori  di  Andrea  , che  vi  si  erano  rifugiati  , gli 
fece  tutti  giustiziare  ; è spiegato  in  uno  indulto  della  Regina  Gio- 
vanna, col  quale  rimise  ogni  pena  agli  autori  di  questo  tumulto  , e di 
z z 2 quan- 

(])  Petrarca  Rime  parte  I.  Sonetto  5y.,  e 58. 


Contratto  dotale 
per  lo  matrimonio 
di  Maria  sorella 
della  Regina  Gio- 
vanna 1.  col  Du- 
razzo . 


Editto  della  Re- 
gina Giovanna  I., 
col  quale  rimette 
ogni  nena  agli  au- 
tori del  tumulto 
seguito  in  Napo- 
li dopo  la  morte 
di  Andrea  suo  ma- 
rito , 
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quanto  avfeano  poi  operato.  Un  tale  indulto,  poco  avvertito  , né  ripor- 
tato da’ nostri  Istorici,  si  legge  ne’  registri  di  questa  Sovrana,  nel  no- 
stro Archivio  della  Zecca. 

Ex  Regesto  Serenissime  Regine  Joanne  Prime  signato  1 345.  B fol.Sq. 

Johanna  etc.  Universis  presentis  indulti  seriem  inspecturis  tam  presenti - 
bus  quam  futuris  ad  nostram  novi  ter  producto  notitiam  quod  dum  pervenisset 
ad  notitiam  spectabilium  virorum  Roberti  dei  gratia  Romanie  dispoti  achaye 
et  Tarenti  principis  nec  non  Caroli  ducis  Thiracij  Regni  Albanie  et  honoris 
montis  Sancti  Angeli  domini  Comitisque  gravine  lodoviei  et  Roberti  fratrum 
suorum  Carissimorum  fratrum  nostrorum  qu  od  de  nece  clare  memorie  domini 
Andrte  de  II ungar  ia  Jerusalem  et  Sicilie  Regis  Illustris  viri  nostri  Carissimi 
et  domini  Reverendi  alique  persone  erant  puplice  diffamate  notabiliter  et  su- 
specte prefati  Jratres  nostri  tum  ex  aviditate  vindicte  quam  cupiebant  et  cu- 
piunt de  nece  predieta  vingulo  sanguinis  faciente  quo  eidem  domino  viro  no- 
stro ct  nobis  certo  ordine  iungebantur  preter  iuris  ordinem  in  Raymundum  de 
Cathania  militem  nostri  hospicij  scnescallum  qui  certis  coniecturis prec edentibus 
sicut  asseritur  cjontra  eum  suspectus  exinde  per  eos  verisimiliter  credebatur 
manus  inieccre  ipsumque  tormentis  et  questionibus  exponere  curaverunt  dicto - 
-que  Raymundo  confensante  se  presciutn  necis  eiusdem  ad  idque  dedisse  opem 
et  operam  una  cum  certis  aliis  sicut  fertur  prefati  fratres  nostri  neapolitanum 
populum  convocari  fecerunt  ipsumque  Raymundum  statuerunt  puplice  coram  eis 
quodque  prefato  Raymundo  prejatam  confensionem  suam  coram  dicto  neapoli - 
lano  populo  puplice  iterante  et  nominate  inter  alios  ipsius  necis  prescios  seu 
suspectos  Virum  nobilem  Gassum  de  E y nisi  aco  Terlicii  Comitem  ac  Regni 
Sicilie  Marescallum  Robertum  de  Cabannis  Comitem  Eboli  magno  Regni  Si- 
cilie Scnescallum.  illos  de  Lagonessa  quos  nominaliter  non  expressit  Nicolaum 
de  Milaczano  hostiarium  Philippum  de  Cathania  magistram  et  mulierem  no- 
4.  Idem  Sanciam  de  Cabannis  Comitissam  Murconi  Sociam  et  familiarem  no- 
stram qui  nobiscum  in  Castro - nouo  Neapolis  morabantur  Quitte  processum  in- 
quisitionis faciende  de  nece  Regis  supradicta  dicebantur  apud  nos  multipliciter 
impedire  fuit  afeo  graviter  ex  hoc  dictus  nedpolitanus  populus  nec  immerito 
concitatus  quod  manu  armata  cuiri  sedicione  et  tumultu  una  cum  certis  alijs 
familiaribus  et  armigeris  dictorum  fratrum  nostrorum  usque  ad  hostium  dicti 
Castri  nostri  noui  iteratis  vicibus  venientes  et  petentes  nominatos  eosdem  sibi 
dari  voluti  proditores  dum  illos  sic  facile  dare  nequiremus  eisdem  in  dictum 
Castrum  acerbissime  insultarunt  prohicienles  contra  Castrum  ipsum  et  homi- 
nes cxisL entes  ibidem  lapides  lanceas  et  quadrellos  cum  diversis  generibus  Ba~ 
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ìistrarum  ac  hostium  primum  pontis  Castri  eiusdem  ignis  incendio  concreman- 
tes et  tarndiu  predictis  insultibus  institerunt  quousque  prefati  comites  Terlicij 
et  Eboli  Johannes  et  Rostagnus  de  lagonessa  nicolaus  de  melaczano  Philip- 
pa  et  Comitissa  fuerunt  dicti  fratribus  nostris  seu  statutis  eorum  dictoque 
neàpolitano  populo  assignati  captivi  secuto  postmodum  sicut  accepimus  quod 
dum  prefati  Captivi  per  eos  in  Carcere  tenerentur  ad  indagandum  de  nece 
prcdicta  certius  veritatem  fuerunt  per  ipsos  ex  dictis  captivis  aliqui  diris  ex- 
positi questionibus  et  tormentis  concurrentibus  ad  premis  sa  cum  eisdem  Prin- 
cipe et  duce  et  fratribus  sicut  subnectitur  viris  nobilibus  Hugone  de  Raucio 
A veliini  Comite  Religioso  viro  fratre  Morreali  de  ybernio  ordinis  sacre  domus 
hospitalis  Sancti  Johannis  Jerosolomitani  patre  fratribus  et  consanguineis  suis 
falcono  de  falconibus  de  Messana  milite  nobilibus  platearum  Capuane  et  nidi 
ac  platearum  et  omnibus  popularibus  Civitatis  Neapolis  ac  Civitatis  Salerni 
et  quampluribus  alijs  de  diuersis  locis  tam  infra  quam  extra  Regnum  ac  Ro- 
berto de  Sancto  Acapito  Raymundo  de  Angularia  milite  et  quampluribus  aliis 
dantibus  ad  id  eisdem  Principi  et  duci  ac  fratribus  tam  infra  Civitatem  Nea- 
polis quam  extra  Civitatem  eamdem  et  in  alijs  locis  predictis  opem  operam 
auxilium  consilium  et  fauorem . Nos  igitur  aduertentes  quod  Licet  impertinen- 
t er  quo  ad  tribunalis  et  iud:cij  ordinem  predicta  acta  et  commissa  fuerint 
per  eosdem  fratres  nostros  eorumque  ministros  de  mandato  ipsorum  ac  prefa- 
tum  Neapolitanum  populum  et  alios  supratactos . Quia  tamen  hec  et  omnia 
tanti  acerbitas  scleris  impuni tasque  tardata  quibus  per  eos  ordo  expectari  non 
poterat  rationabiliter  palliant  et  excusant  quodque  tam  prefati  fratres  nostri 
quam  idem  neapolitanus  populus  ad  mandatum  nostrum  per  nunciam  oretenus 
eis  factum  humiliter  et  reucrenter  Captivos  omnes  eosdem  viro  nobili  Ber- 
trando de  Baucio  Comiti  Montiscaveosi  Regni  Sicilie  magistro  Justitiario  et 
'Judicibus  magne  Curi:  dilectis  consiliar  jis  familiaribus  et  fidelibus  nostris  pre- 
sto et  liberaliter  assignarunt  per  ipsam  magnam  Curiam  rigide  secundum  Ju- 
stitiam puniendos  memoratos  Principem  Ducem  lodovicum  et  Robertum  fratres 
nostros  eorumque  ministros  Comites  Barones  milites  Judices  notarios  familia- 
res complices  sequaces  concurrentes  et  occurrentes  ac  dantes  eis  ad  predicta 
opem  auxilium  copsitium  vel  favorem  culis  cumque  status  et  conditionis  existant 
nec  non  dictos  nobiles  neapolitanos  et  Salarnitanos  Cives  ac  prefatum  Neapo- 
litanum populum  et  singidares  personas  ipsius  omnes  que  alios  predistinctos  fa- 
miliares et  Vassallos  eorum  cuiuscumque  gradus  Ministerij  uel  conditionis  ex- 
titerint  ab  omni  culpa  et  pena  uel  nota  qua  forsitan  exinde  tenerentur  uel  fo- 
rent exinde  maculati  accusandi  denunci andi  uexandi  molestandi  uel  etiam  im- 
petendi aut  forsitan  puniendi  ordinarie  vel  cx  officio  aut  alias  quoquomodr > de 
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certa  nostra  scientia  et  speciali  gratia  liberamus  ab  so' ulmus  et  perpetuo  quìi, 
lamus  itaquod  ullo  unquam  tempore  de  predictìs  usi  aliquo  predictorum  usi 
dependendum,  ex  eisdem  inquietari  uel  impeti  uexari  notari  aut  molestari  non 
valeant  per  quoscumque  Magistratus  aut  officiales  tam  Regni  Sicilie  quam  Co- 
mitatuum nostrorum  Provincie  et  Forcalquerij  quocumque  titulo  uel  nomine 
censeantur  quibus  ex  ipsa  certa  nostra  scientia  presentis  indulti  serie  expresse 
iniungimus  quod  de  predicds  uel  aliquo  predictorum  contra  cos  uel  eorum  ali- 
quem aut  bona  ipsorum  Universaliter  et  singulariter  ex  officio  'Hiel  ordinarie 
aliquatenus  non  procedant.  Itaquod  nullo  unquam  tempore  puphce  uel  occulte 
molestentur  I dantur  grauentur  uel  offendantur  in  aliquo  in  p.  rsonis  aut  rebus 
eorum  in  Judicio  uel  extra  de  iure  uel  de  facto  a nobis  et  successoribus  no-* 
stris  ac  officialibus  seu  quibuslibet  alijs  pro  parte  nostra  et  successorum  no- 
strorum aliqua  causa  inuenta  aut  occasione  quesita  ex  liuore  odij  uel  rancore 
quocumque  ex  sequela  predicta  et  excessibus  propterea  secutis  uel  perpetratis 
aut  conatibus  tractatibus  et  ordinationibus  factis  propter  predicta  . Sed  repu- 
tamus nos  et  successores  nostri  reputabunt  eos  et  tractabimus  nos  et  successo- 
res nostri  tractabunt  de  Caritate  dominica  tanquam  fideles  et  legales  Maie - 
statis  nostre  Quinimmo  in  eisdem  honoribus  titulis  dignitatibus  gratijs  prero- 
gatiuis  fauoribus  gagijs  prouisionibus  et  stabilitionilus  conseruabimus  nos  et 
successores  nostri  et  manutenebimus  eosdem  nos  et  successores  nostri  prefati 
in  quibus  memorati  omnes  et  singuli  erant  ante  tempus  et  tempore  dictarum 
nouitatum  abolentes  omnetn  infamiam  seu  notam  in  quam  propterea  inciderunt 
sic  quod  ad  pristinum  statum  restituantur  in  dictis  honoribus  dignitatibus  et 
bonis  Itaquod  de  crimine  lese  maiestatis  et  Capitulis  omnibus  et  singulis  de- 
pendentibus ex  eodem  ac  1.  Ju  ie  de  ui  pup/ica  et  alijs  quibuscumque  legibus 
et  titulis  criminum  de  quibus  poscent  impeti  nullo  unquam  tempore  ipsi  et  suc- 
cessores eorum  molestentur  uel  etiam  nominentur  set  si  quis  tante  temeritatis 
existerct  quod  auderet  prodictos  uel  aliquem  predictorum  contra  presentern  no- 
stram paginèm  nominare  uel  infamare  de  premissis  uel  aliquo  predictorum  te- 
neatur actionibus  et  accusationibus  Jniuriarum  et  a'ijs  gravioribus  rigide  pu- 
niatur Interdicentes  omnem  iur  isdictionern  officia1  ibus  nostris  ordinariam  uel 
ex  officio  procedenti  contra  predio tos  et  predictorum  aliquem  de  premissis  ex 
quacumque  uia  lege  uel  modo  . A' os  enim  omnem  processum  per  predictos  officia- 
les ex  ude  ut  prefertur  habendum  ex  nunc  prout  er  tunc  ex  ipsa  certa  nostra  scien- 
tia irritum  fore  decernimus  et  inanem.  I 'olentes  atque  iubentes  ut  cuicumque  pe- 
tenti ad  cautelam  sui  u l suorum  etiam  non  expresso  petentis  nomine  nostra 
pagina  in  presenti  serie  concedatur  sub  buda  aurea  uel  sigillo  cereo  pendenti 
maiestatis  nostre.  Et  quia  angulis  esset  lorsitan  onerosum  ac  etiam  tcdiusunt 
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huiusmodi  nostram  paginam  sub  bulla  ipsa  aurea  uel  cereo  sigillo  fieri  facere 
ai  cautelam  licitum  sit  unicuique  volenti  transumptum  presentis  Indulti  facere  in 
puplicam  formam  redigi  et  habeant  transumptus  huiusmodi  similem  efficaciam 
et  vigorem  vbicumque  producentur  ac  si  dictum  presens  Indultum  originale  pro- 
ductetur . In  cuius  Rei  fidem  perpetuamque  memoriam  ac  omnium  quorum  et 
cuius  interest  et  poterit  interesse  cautelam  et  securitatem  incomutabilem presens 
Indulti  scriptum  quadruplicatum  ad  presens  exinde  fieri  fecimus  et  pendenti 
aurea  bulla  rnaiestatis  nostre  impressa  typano  communiri  . Datam  Neapoli, 
per  manus  Venerabilis  patris  Rogerij  'Archiepiscopi  Barensis  etc.  anno  domini 
M.°  CCC.°  XLVI.°  die  Xllll.0  martij  XII1I.°  Indictionis  Regnorum  no- 
strorum anno  I!lL° 

Annotazione  N.°i  o.pag.i 60.  L’Tstromettto  originale  con  le  firme  di  pro- 
pria ulano  di  tutti  quelli  die  v’intervennero,  col  quale  la  Regina  Gio- 
tailua  Seconda  , invocando  1’  adozione  che  latta  avea  di  Alfonso  di  Ara- 
gona, adottò  Luigi  di  Angiò,  si  ritrova  Ira  le  carte  sciolte  del  nostro 
Archivio  della  Zecca . 

in  nomine  Domini  nostri  fesu  Christi  Amen  . Anno  a natiuìtate  eius- 
dem Millesimo  quadringentesimo  Vicesimo  lercio  Regnante  Serenissima  Do- 
mina nostra  Domina  Johanna  secunda  Dei  gratia  H angùrie  Jerusalem  Si- 
cilie Dahnatie  Cro aciae  Rame  S ernie  Gahcie  Lodomerie  Comanie  Bulgarie- 
que Regina  Provincie  et  forcalqucrij  ac  pedimontis  Comitissa  Regnorum  uero 
cjus  anno  decimo  feliciter  amen . Die  quarto  decimo  mensis  Septembris  se- 
cunde inditior  is  in  Reginali  castro  Averse.  Nos  Antonellus  de  Theano  per 
totum.  Regnum  Sicilie  ad  contractus  index . Sanso  i de  conducto  de  Neapoi i 
ubilibet  per  totum  predictum  Regnum  Sicilie  Reginali  auctoritate  notarii  s 
publicus  et  subscripti  tes  es  ad  hoc  specialiter  vocati  et  rogati  presenti  scri- 
pto publico  declaramus  notum  facimus  et  testamur  . Quod  prcdicto  die  nobis 
predictis  iudice  notario  et  subscriptis  testibus  convocatis  et  personaliter  accer- 
sitis  ad  requisitiones  et  preces  nobis  factas  pro  parte  dicte  Domine  nostre 
Regine  et  Illustrissimi  principis  et  Domini  Ludouici  tcrcii  ducis  Andegavic 
Calabrie  etc.  ac  Regni  Sicilie  futuri  Regis  ad  presenciam  ipsorum  Domine 
Regine  et  Domini  Ludouici  sistentibus  in  camera  paramenti  concilii  ipsius 
Domine  Regine  et  existentibus  ipsa  Domina  Regina  agente  ad  subscripta  pro 
se  ex  una  parte  et  dicto  Domino  Lodovico  ter  ciò  futuro  Rege  agente  ex  al- 
tera prefata  quidem  Domina  nostra  Regina  coram  nobis  presente  dicto  Domi- 
no Ludouico  lercio  audiente  et  intelligente  sue  viue  vocis  oraculo  protulit  et 


Rivoca  dell’ ado- 
zione, che  la  Re- 
gina Giovanna  a— 
vea  fatta  di  lfon- 
so  di  Aragona. 


r.ar- 
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nnrrauit  quod  dudutn  'ipsa  Domina  nostra  Regina  certis  tunc  causis  et  ra- 
tionibus mota  arrogatiti  in  suum  filium  et  successorem  Regni  Sicilie  supra-* 
ii  icti  lìlustrcm  principem  Dominum  Alfonsum  Regem  Aragnum  et  eundem 
Regem  Aragonum  maternaliter  et  benigne  pertractans  honoribus  dignitatibus 
dicti  Regni  quampluribus  insigniuit  et  etiam  decoravit  secundum  quod  de  hoc  in 
loto  pene  orbe  terrarum  esse  potest  publica  vox  et  fama  . Qui  Aragonum 
Rex  successu  temporis  non  contentus  de  hijs  que  sibi  prefata  Domina  nostra 
Regina  concesserat  ct  tradiderat  immo  ingratus  tantorum  beneficiorum  sibi  a 
predicta  Domina  nostra  Regina  largiflue  collatorum  ausu  nefando  et  impio 
appetitu  totum  dominium  predicti  Regni  seu  ipsius  Domine  Regine  ad  suas 
manus  et  potestatem  conuertendi  impulsus  et  distractus  presumpsit  et  acten - 
tauit  manu  armata  et  militari  personam  dicte  Domine  Regine  capere  et  ar- 
restare in  Castro  capuano  neapolis  deindeque  ipsam  Dominam  Reginam  ma- 
le et  impie  pertractare  et  Jacere  pertractari  satagendo  pro  suis  conatibus  et 
impulsibus  pro  suo  libito  uoluntatis  sicut  hoc  est  notorium  et  etiam  manife- 
stum in  toto  Regno  et  etiam  in  totam  yt aliam  qua  ex  certis  alijs  causis  iu- 
ste  et  rationabiliter  mentem  predicte  Domine  Regine  ad  hoc  inducentibus  di- 
cta Domina  Regina  juste  et  r’ationabiliter  exigentibus  demeritis  ipsius  Do- 
mini Regis  Aragonum  eundem  a dicta  filiali  arrogatione  reuocavit  et  ipsum 
etiam  privavit  dictis  successione  honoribus  dignitatibus  officiis  donationibus  con- 
cessionibus privilegiis  et  potestatibus  omnibus  antea  sibi  collatis . Et  demum 
certis  abis  rationibus  et  occasionibus  iustis  et  licite  monentibus  mentem  sue 
serenitatis  arrogauit  et  fecit  suum  filium  adoptivum  primogenitum  predictum 
illustrissimum  principem  Dominum  Ludouicum  tercium  ducem  Andegauie  Ca- 
labrieque  ac  futurum  Regem  Regni  predicti . Et  quia  prout  ipse  partes  co- 
ram nobis  predictis  judice  notario  et  testibus  asseruerunt  nonnulli  iniquitatis 
filii  cupientes  ct  affectantes  inter  eosdem  Dominam  Reginam  et  Dominum  Lu- 
douicum tercium  Juturum  Regem  matrem  et  filium  differentiam  et  discordiam 
seminare  ferebant  et  dicebant  quod  ipsa  Domina  nostra  Regina  occulte  et 
sine  conscientia  dicti  Domini  Ludouici  tercii  filii  siti  et  ipse  etiam  Dominus 
Ludouicus  tercius  clam  et  occulte  a dicta  Domina  Regina  matre  sua  tentabat 
et  satagebat  se  disertare  et  concordare  cum  predicto  Rege  Aragonum  et  et- 
iam cum  i l'iter  i principe  Brachio  de  forte  bradi  js  Principe  Capue  et  Regni 
Sicilie  Magno  Comestabulo  etc.  Ideo  ut  penitus  de  medio  tollatur  materia  et 
occasio  predìctarum  obloquutionum  et  ut  omnibus  pateat  et  sit  manifestus  af- 
fectus sincerus  qui  inter  predictam  Dominam  Reginam  ut  matrem  ex  una 
parte  et  inter  predictum  illustrem  principem  Dominum  Ludovicum  tercium  ut 
filium  et  ad  ostendendum  quod  in  omnibus  sunt  unanimes  et  concordes  Divi- 
na 
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nà  sempcr  gratia  affluente  unde  proceditur  omne  bonum  , sponte  non  vi  dolo 
vel  metu  coacti  colludio  inducti  aut  aliter  circumuenti  sed  eorum  et  cuius - 
que  ipsorum  pura  placida  et  spontanea  voluntate  repulsato  abinde  ontni  ma- 
teria obloquenti  prejata  Domina  nostra  Regina  et  prefatus  Dominus  Lu~ 
dovicus  tercius  futurus  Rex  mater  et  filius  et  quilibet  ipsorum  sibi  ipsis  ad 
inuicem  una  alteri  et  altera  alteri  promiserunt  et  conuenerunt  per  sollemnem 
et  legitimam  stipulationem  coram  nobis  ac  sub  verbo  et  fide  regali  ac  per 
pactum  sollenne  et  ucstiturn  non  se  concordare  nec  aliquem  actum  concordie 
vel  pacis  facere  inducere  vel  finire  cum  dicto  Rege  Aragonum  nec  alio  sui 

parte  nec Brachio  Magno  Comestabulo  vel  alio  sui  parte 

publice  vel  occulte  vel  alio  quouis  modo  sine  expressa  conscientia  beneplacito 

et  licentia  alterutrius  ipsorum  matris  et  filii  oretenus  vel  in  seri lio 

quocumque  ingenio  vel  colore  et  in  hoc  non  commictere  aliquem  dolum  mali- 
gnitatem vel  fraudem  . Immo  predictam  concordiam  unitatem  mater nalitatem, 
et  filialitatem  jam  contractam  factam  et  secu  ...•  et  eamdem  Domi- 
nam Reginam  et  dictum  Dominum  Ludouicum  tercium  filium  unicum  suum 
futurum  Regem  Regni  Sicilie  perpetuo  ratas  gratas  et  firmas  habere  et  tene- 
re haberique  et  teneri  facere et  cujuslibet  ipsorum  subditos  fa- 

miliares vassallos  atque  gentes  et  non  contrafacere  dicere  opponere  vel  venire 
iiuertere  vel  peruertere  interrumpere  vel  violare  aliquo  quouis  que  .... 
publice  vel  occulte  ubique  locorum . Itaquod  hujusmodi  imitas  et  concordia  in - 
uiolabilem  semper  obtineat  roboris  firmitatem  et  a presenti  contractu  dolum 

malum  abesse  juturumque preterire  seu  preteriti  facere  quo- 

quomodo . Et  pro  predictis  omnibus  et  eorum  singulis  firmiter  adimplendis  et 
Jnviolabiliter  obs  ruandis  et  contra  non  veniendo  dicendo  vel  opponendo  , sed 
quod  predieta  omnia  et  eorum  singula  vera  sunt  prefata  Domina  Regina  et 
Dominus  Zudoiticus  futurus  Rex  sponte  et  voluntarie  coram  nobis  sibi  ipsis 
ad  inu.cem  presentibus  et  recipientibus  corporalia  prestiterunl  ad  santa  Dei 
euangelii  juramentum  . Volentes  et  jubentes  quod  ad  juturam  rei  memoriam  et 
cautelam  cujusque  ipsorum  fiant  duo  consimilia  publica  instrumunta  unde  ad 
futuram  memoriam  et  caute  Lì  m prefate  Domine  Regine  factum  est  exinde  de 
premissis  hoc  presens  publicum  Instrumentum  per  manus  mei  notar  ij  supradi- 
cti  signo  meo  solito  signatum  subscriptione  mei  qui  supra  iudicis  et  nostrum 
subscriptorum  testium  subscriptionibus  roboratum  . Quod  scripsi  ego  prefatus 
Sanson  publicus  ut  supra  notarius  qui  premissis  omnibus  rogatus  Interfui  ipsurn- 
que  meo  consueto  signo  signaui . Adest  signum  notarii  ri  Ego  qui  supra  An- 
tonellus  de  theano  Judex  interlui  et  subscripsi  tX  Ego  qui  supra  N-  Dei  et 
apostolice  sedis  gratia  episcopus  tropiensis  testor  et  subscripsi  xt  Sforza  ma - 
Tom. II.  a a a. 


lì  Re  Alfonzo  , 
abolite  1’  antiche 
gravose  imposi- 
zioni , ne  stabilì 
una  sola  col  no- 
me di  Colletta. 
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nu  propria  S Tristan  de  le  jaille  Ehon  de  glanduies  3 G.  de  Villano- 
ri  ^ Ego  Franciscus  mormilis  miles  regni  Sicilie  marescallus  testis  surn  zdf 
Ego  petrus  quondam  bernardi  de  monte  alcino  orator  ducalis  testis  fui  et  pro- 
pina manu  scripsi  =!  Ego  Johannes  Dentice  miles  testis  subscripsi  =5  Ego 
Bucius  de  senis  testis  sum  Ego  pippus  caraczolus  miles  testis  subscri- 
psi ~ Ego  Gauterius  caraczola  miles  testis  subscripsi . 

Annotazione  E\°  11.  pag.  180.  11  Re  Alfonso  volendo  togliere  le  an* 
tiche  gravezze  , onde  il  regno  trovavasi  ammiserito  , nel  Parlamento  te- 
nuto in  ) apoli  nell'  anno  i442->  ordinò  , che  abolita  ogni  colletta  , c 
straordinaria  sovvenzione , si  pagassero  solo  carlini  dieci  per  ogni  fami  - 
glia  , che  si  dissero  fuochi  , con  darsi  però  a ciascuna  di  esse  un  to- 
molo di  sale  ( 1 ) . Ma  poicchè  i soli  carlini  dieci  non  erano  soffi- 
cienti per  sostenere  le  spese  ordinarie  dello  Stato  ; nell'  altro  Parlamento 
del  i449.  ? accrebbero  a quindici  (2)  . La  somma  assegnata  a ciascu- 
na Comunità  .,  corrispondente  al  numero  de' suoi  fuochi,  dovendo  divider- 
si dalla  stessa  Comunità  fa’ suoi  cittadini , seconda  la  quanti  tède  Ila  ren- 
dita de’ beni  di  ognuno-,  AJtonso  ordinò,  che  in  tutte  le  città,  e terre 
del  regno  si  eleggessero  sei,  cittadini  de'migliori  , e più  ricchi  , e sei 
popolari , i quali  dovessero  valutare  la  rendita  de’  beni  di  ciascun  pos- 
sessore , avendo  riguardo  al  bisogno  delle  famiglie  , alle  spese  della  col- 
tivazione, alla  loro  industria,  e condizione:  del  quale  apprezzo  ne  do- 
vessero rimanere  una  copia  presso  la  stessa  Comunità,  rimettendone  un’ 
altra  al  Tribunale  della  Camera  (3).  Questa  dunque  fu  la  sola  imposizione, 
che  sotto  nome  di  colletta,  fu  stabilita  da  Alfonso  I., abolendo  ogni  altra 
ordinaria  . o straordinaria  sovvenzione.  E benché  poi  regnando  Ferdi- 
nando suo  figlio,  in  un  Parlamento  dell’  anno  1^1.  si  fosse  ordinato, 
che  in  luogo  delle  collette  si  pagasse  un  dazio  col  nome  di  nuovo  im- 
posto sopra  tutti  i commestibili;  poco  dopo  però  abolito  tal  nuovo  im- 
posto , si  ritornò  alla  prima  esazione  dei  carlini  quindici  a fuoco  , che 
più  non  si  vede  alterata  in  tutto  il  regno  degli  Aragonesi  , infimo  all’ 
ultimo  Federigo,  nel  quale  si  estinse  la  discendenza  di  Alfonso  . 

Ferdinando  il  attolico,  cui  passò  il  regno  dopo  gli  Aragonesi  , ve- 
nuto in  Napoli  nell'almo  i5oy. , vi  tenne  un  generai  Parlamento  , nel 

quale 

(1)  Parlamento  del  Re  Alfonso  1.  dell’anno  1 442- 

(2)  Parlamento  del  Re  Alfonso  I.  del  1 449- 

(3)  Pragm.  Rcgìs  Alfonsi  . De  appretio  , seu  bonorum  as  Linat  ione . 
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quale  confermando  quel  che  prima  avea  fatto  Alfonso  d’ Aragona , or- 
dinò che  le  Comunità  del  regno  non  altra  colletta,  o sovvenzione  do- 
vessero pagare,  che  solo  carlini  quindici  a fuoco  (i)  . Nel  tempo  poi 
dtir  Imperator  Cailo  V. , che  succedette  a Ferdinando  il  Cattolico  ; co- 
me pure  regnando  Filippo  il.  , ed  i suoi  successori,  il  regno  si  trovò 
sempre  nella  dura  condizione  di  provincia  lontana,  governata  da  Viceré, 
i quali  per  le  interminabili  guerre  della  Spagna  in  Fiandra,  nel  Porto- 
gallo, e nella  Italia,  chiedevano  sempre  straordinarie  sovvenzioni  col 
nome  di  donativi  , che  venivano  ripartiti  fra  le  Comunità  del  regno  per 
lo  numero  de’ loro  fuochi.  Questi  donativi  furono  il  principale  oggetto 
de’Parlamcnti  nel  lungo  infelice  governo  de’  Viceré  , ed  eran  richiesti 
quasi  in  ogni  anno,  essendovi  soventi  volte' una  somma  , che  a titolo 
ancora  di  donativo  davasi  a’  Viceré  . Per  tali  straordinarie  imposizioni  , 
che  venivano  ripartite  fra  -le  Comunità  del  regno , crebbe  tanto  la  somma 
pagata  da  loro  per  ciascun  fuoco,  che  i primi  carlini  quindici  srabiliti 
da  Alfonso,  e poi  da  Ferdinando  il  Cattolico,  arrivarono  a ducati  cinque, 
ed  un  tari:  ed  aggiunti  a questi  tanti,  e diversi  dazj , e gabelle  , che 
s’imposero  ancora  nel  governo  de’ Viceré  , produssero  la  miseria  del  re- 
gno, e quindi  i rumori  popolari  dell’ann.  1647. 

Annotazione  N.°  12.  pag.  234  H cammino,  che  tenne  1’  armata  di  Lettere  del  Re 
Carlo  Vili,  entrando  nel  regno  ; la  difesa  , che  il  giovane  Re  Ferdinan-  Ferdinando  li.  al 
j , ,.  f t . suo  ambasciatore 

do  cerco  di  fare,  e 1 ajuto  da  lui  eh  esto  a1  Turco  , si  legge  in  una  in  Costantinopoli . 

lettera  di  esso  Re  a Camillo  Pandone  suo  Ambasciatore  presso  del  Gran 
Signore  di  Costantinopoli . Questa  lettera  si  vede  scritta  nel  linguaggio, 
che  usava  il  popolo  : e sebbene  in  quel  tempo  i dotti  fra  noi  serbasse- 
ro noilo  scrivere  italiano  , cosi  nel  verso  , che  nella  prosa  tutta  l’ elegan- 
za , e purità  della  lingua  Italiana  , come  P opere  di  Sannazaro  , e df  Ca* 
rideo  lo  dimostrano;  pure  la  Canceller  a Aragonese  negli  ordini,  ed  in 
tutti  gli  atti,  che  scrisse  in  Italiano  , seguì  la  lingua  del  popolo:  come 
si  vede  dall"  seguenti  lettere  , trascritte  esattamente  come  si  leggono 
nel  Registro  d la  Curia  di  quel  tempo. 

Dal  Registro  Curias  4-  dal  i4*>>4-  al  i4p5.  nell’  Archivio  della  Reai 
Cancelleria  fot  181.  ut. 

JÌct  Sicilie  ctr. 

Messer  Camillo  : per  altre  ve  hauemo  aduisati  de  quanto  è occurso 
a a a 2 et 

(1)  Parlamento  di  Pexdinaado  il  Cattolico  dtlf’anno  i5cj. 


Lettera  del  Re 
Perder igo  ai  su» 
ambasciatore  irt 
Ceetantiuopoli» 
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et  solici  tati  al  passare  del  Saniach’  per  questa  ve  advisamo  corno  aquila 
ha  alczate  le  baudere  de  Re  de  Francia  , et  fine  ad  Sulmona  et  populo 
è perduto  omne  cosa  saluo  Celano  : li  Inimici  fanno  sforczo  , et  con- 
gregacene per  passare  la  pescara,  et  andare  in  puglia  per  recuperare  la 
Dohana  : Re  de  Francia  partecte  da  Roma  ali  XXII.  del  presente  et  ve- 
ne^la  via  de  Sangermano  , doue  noi  facimo  sbarra  et  la  terza  parte  del- 
le sue  gente  manda  la  via  de  fundi  : Con  Re  de  Francza  vene  lo  Car- 
dinale de  Valencia  figlio  del  papa,  et  lo  fratello  del  gran  Signore  è da- 
to unpotere  de  Re  de  francza  che  lo  tenera  in  una  fortecza  guardato 
da  s >a  gente  , finché  Rabbia  obtenuta  questa  Impresa  , Et  poi  andera 
contra  el  gran  Signore  : Siche  voi  videte  corno  vanno  queste  cose,  et 
in  quanto  periculo  ne  trovamo:  vogliati  dunque  sollicitare  , et  impor- 
tunale la  venuta  del  Saniach  : Et  essendo  cominciato  a<l  passare  gente 
Inviatele  presto,  et  vedendo  voi  che  non  passeno  , et  che  la  cosa  tar- 
dasse andati;  voi  personalmente  al  Saniach  , et  poi  al  gran  Signore  con 
excessiva  celeritate  , perchè  le  cose  nostre  recercano  celeritate  che  non 
fossimo  resistere  ad  tanti  lochi  et  quando  se  tarde  lo  adiuto  serra  fora  de 
tempo  : Vai  Intendite  lo  bisogno  provedete , forniate , sollecitate  andate, 
anche  volate  : Datum  Neapoli  XXVII.  Januarii  M.°  CCCCLXXXXV.  --  Rex 
ferdiuandus  — pandorij  — Johannes  pontanus 

Annotazione  iV.°  1 3. pag.  Da  una  lettera  del  Re  Federigo  nel  dì  primo 
Giugno  dell’anno  i5oi.  scritta  al  Conte  di  Popoli  suo  Ambasciatore 
presso  del  Gran  Signore,  si  vede,  che  infino  a quel  tempo  credeva  con 
sicurezza  di  esser  soccorso  dalle  armi  Spagnuole,  comandate  da  Consalvo 
di  Cordua,  non  sapendo  ancora  la  lega  fra  il  Re  Luigi  XII.  e Ferdi- 
nando il  Cattolico  per  dividersi  il  regno  ; e quanto  pure  esso  Federigo 
hdaVa  nell’ajuto  del  Turco  . 

Dal  Registro  Curie  XVI.  Federici  del  i5oo.  et  i5oi.  nell’ Archivio 
della  Reai  Cancelleria  fai.  z5S. 

Rex  Siciliae  etc.. 

Conte  nostro  Dilectissimo:  De’ quanto  fin  qua  hauemo  hauuto  de 
nove  site  da  noi  stato,  pienamente  auisato  et  maxime  de  le  cose  de  ala- 
magna , le  quale  se  trovano  In  li  termini  ve  hauemo  scripto :.et  iti  quel- 
le speramo  multo  : 

De  la  armata  de  Spagna  speramo  servirne  : et  ve  auisarao  che  ha- 
vemo  mandato  al  Gran  Capitaneo  messer  Berardino  de  bernardo  el  quale 
seneza  dubbio  reuueera  la  cosa  ad  optato  fine  : et  tra  termine  de  qua- 


( -7  3 ) 

Ctro  dii  s.crimo  certificati  de  omnc  cose  : et  ve  avisaremo  de  tucto: 

De  le  cose  degli  Inimici  fin  al  presente  non  hauerno  altro  si  non 
che  In  pjrmesana  sono  semilia  fanti  tra  guaschoni  piccardi  , et  nor- 
mandi sencza  alcuno  Sviczaro  de  homini  de  arme  non  se  affirma  fin  ades- 
so si  non  de.  cento  cinquanta 

Del  turcho  simo  piu  che  certi  perche  stanno  ad  ormi  e nostra  re- 
questa perche  el  Gran  Signore  ha  già  ordinato  al  Sangiach  che  sempre 
che  vogliamo  passe , et  cossi  simo  avisati  da  dicto  Sangiach  : et  luca 
russo,  e,  ben  vero  che  lui  voleria  passare  con  tante  multitudine  de  gente 
chel  bisogno  non  lo  requedc  : et  pero  hauerno  mandato  Artuso  pappacoda 
che  proueda  che  ne  scendano  decemilia  et  cussi  se  exequera  : et  quando 
non  restassero  patienti  ad  questo  : et  la  necessita  ne  stringesse  permi- 
cterimo  che  siano  XVM. , et  XXM  , ad  loro  volunta  : et  perche  questo  e 
la  verita  volirno  tengate  appresso  de  voi  questa  parte  del  turcho  : et 
tengate  per  certo  noti  se  manchara  per  noi  ad  omne  expediente  per 
conservatione  del  nostro  regno,  de  la  quale  non  simo  in  dubio  alcuno  : 
Datum  in  Castello  novo  neapolis  p°.  Junij  M.  CCCCCp0.  Rex  fidericus  — 
populi  — Vitus  Pisanellas» 
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N D I C E 

LIBRO  PRIMO. 

Carlo  I.  cP  Angiò  riconosciuto  Sovrano  di  Napoli  , e di 
Sicilia:  prigionia,  e morte  di  Corradino  : spedizione  di 
Carlo  nell'Africa:  potere  che  acquistò  nell  Italia  : stato 
del  regno  in  quel  tempo  , e suo  governo  : infelice  spe- 
dizione nella  Grecia  : Carlo  diviene  Re  di  Gerusalem- 
me, e Principe  di  Antiochia.  pag.  i 

Corradino  viene  nel  regno , ed  è vinto  , e fatto  morir e 

da  Carlo.  pag.  2 

Spedizione  di  Carlo  nell’  Africa  , ove  sì  rende  Tributario 

il  Re  di  Tunisi . pag.  5 

Stato  deli!  Italia  nel  tempo  , che  vi  venne  il  Re  Carlo,  pag.  j 

Potere  che  il  Re  Carlo  acquistò  in  Italia  • pag.  9 

Stato  del  regno  dominandovi  il  Re  Carlo.  pag.  -O 

Nuovi  dritti  feudali  introdotti  dagli  Angioini . pag.  12 

Concessioni  de'  feudi  del  Re  Carlo , ed  usurpazioni  de 

Baroni  • pag.  3 4 

Polizìa  ecclesiastica  regnando  il  Re  C 'rio . pag.  a 5 

IL  Re  Carlo  lenta  rimettere  Balduino  sul  trono  di  Costan- 
tinopoli'. infelice  spedizione  di  Acaja . pag- 

Carlo  diviene  Re  di  Gerusalemme  , e Principe  di  Antio- 
chia : sua  grande  spedizione  per  Costantin  poh  . pag.  3 9 

LIBRO  SECONDO. 

Rivoluzione  della  Sicilia  : leggi  di  Carlo  dopo  questa  ri- 
voluzione : suo  duello  con  Pietro  di  Aragona  : disfat- 
ta dell’armata  navale  di  Carlo  colla  prigionia  del 
Principe  di  Salerno  suo  figlio  : nuovo  armamento  per 
la  Sicilia:  morte  ili  Carlo.  pag.  21 

Rivoluzione  nella  ! . ' . . j . pag.  23 

Assedio'  di  Messina  , pag.  20 
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II  Re  Pietro  di  Aragona  arriva  in  Sicilia:  coronato  in 
Palermo  5 obbliga  il  Re  Carlo  a levare  l'assedio  da 
Messina . pag.  2'7, 

Leggi  di  Carlo  per  lo  governo  del  regno  dopo  la  rivo- 
luzione di  Sicilia  . pag.  29 

Duello  di  Carlo  con  Pietro  di  Aragona.  pag.  3o 

Parlamento  generale  tenuto  dal  Principe  di  Salerno  prinio- 

genito  di  Carlo.  pag.  33 

Disfatta  della  flotta  Provenzale , e presa  di  Malta  : il 
Principe  di  Salerno  fatto  prigione  in  una  battaglia 
navale  da  Ruggieri  deli  Oria . pag.  3z£ 

Il  Re  Carlo  tornato  in  Napoli  cerca  inutilmente  por- 
tar la  guerra  nella  Sicilia . pag.  36 

Il  Principe  di  Salerno  condannato  a morte  è liberato  dal- 
la Regina  Gostanza  : morte  del  Re  Carlo  pag.  3/ 

LIBRO  TERZO. 

Governo  del  regno  dopo  la  morte  di  Carlo  : il  Re  di  Fran- 
cia invade  1’  Aragona  : morte  del  Re  Pietro  , cui  suc- 
cede nella  Sicilia  Giacomo  suo  secondogenito  : trat- 
tato di  pace  fra  Giacomo  e Carlo  II. , che  posto  in 
libertà  viene  nel  regno  : il  primogenito  di  Carlo  di- 
chiarato Re  di  Ungheria  : Giacomo  diviene  Re  di 
Aragona,  e Federigo  suo  fratello  Re  di  Sicilia:  nuo* 
va  invasione  , e guerra  in  quel  regno  per  la  spedi- 
zione del  Conte  di  Valois , seguita  poi  da  una  pace: 
ultimi  anni  del  Re  Carlo  II.  pag.  3q 

Il  Re  di  Francia  invade  f Aragona  : infelice  evento  di 

quella  spedizione . pag.  40 

Morte  del  Re  Pietro  : suo  figlio  Giacomo  coronato  Re 
di  Sicilia  , dove  I armata  Napolitano  sorprende  la 
città  di  Agosta  . pag. 

Il  Re  Giacomo  assedia  Gaeta  : trattato  di  pace  tra  il  Re 
di  Francia  e quello  di  Aragona  , per  cui  il  Re 
Cari  F.è  posto  in  libertà  : tregua  di  due  anni  col 
Re  Giacomo . pag.  44 
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II  primogenito  dì  Carlo  He  di  Ungheria  : pace  del  Re  di 

Francia  , e quello  di  Napoli  col  Re  di  Aragona . pag.  46 
Il  Re  Giacomo  diviene  Re  di  Aragona  : elezione  di  Cele- 
stino V. , e poi  di  Bonifacio  Vili.  pag.  4 7 

Pace  fra  i Re  dì  Francia  , e di  Napoli  con  quello  di 

Aragona  : Federigo  eletto  Re  di  Sicilia  . pag.  48 

Federigo  porta  la  guerra  nella  Calabria  : il  Re  di  Ara- 
gona si  unisce  al  Papa  contro  di  lui . pag.  5o 

Il  Duca  di  Calabria  prende  in  moglie  Violante  sorella 
di  . Federigo  : il  Re  di  Aragona  unite  le  forze  sue 
a quelle  di  Carlo  invade  la  Sicilia  . pag.  5 L 

Nuova  invasione  nella  Sicilia  : Federigo  vince  £ armata 
di  Carlo , c fa  prigioniero  il  Principe  di  Taranto 
suo  figlio  . pag.  55 

Il  Papa  chiama  Carlo  de  Valois  per  £ impresa  della  Si- 
cilia. pag.  55 

Infelice  spedizione  del  Conte  di  Valois  nella  Sicilia  : pa- 
ce fra  il  Re  Federigo , ed  il  Re  Carlo . pag.  56 

Il  Re  Carlo  va  in  Roma  per  liberare  Bonifacio  fatto  ar- 
restare dal  Re  di  Francia.  pag:  58 

Ultimi  anni  del  Re  Carlo  II.  suo  governo  , e sua  morte,  pag.  60 

LIBRO  QUARTO. 

Stato  dell’  Italia  alla  morte  di  Carlo  II.  : Roberto  ottiene 
dal  Papa  Y investitura  del  regno  : l’ Imperatore  Arri- 
go viene  in  Italia  : Roberto  rinnova  la  guerra  nella 
Sicilia  : morte  di  Carlo  Duca  di  Calabria  primogeni- 
to di  Roberto  : L’ Imperatore  Lodovico  successore 
di  Arrigo  tenta  invadere  il  regno  : matrimonio  di  Gio- 
vanna nipote  di  Roberto  col  figlio  del  Re  di  Un- 
gheria : morte  di  Federigo  Re  di  Sicilia  * e ribellione 
di  alcuni  Baroni , che  vi  producono  una  nuova  guer- 
ra : governo  del  Re  Roberto:  arti,  e scienze  di  quel 
tempo  . pag.  65 

Roberto  riceve  dal  Papa  in  Avignone  £ investitura  del 

• regno  . pag.  65 

V Imperatore  Arrigo  viene  in  Italia  ; e coronato  in  Ro- 

Tom.  II.  b b b 
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ma , poco  dopo  muore  a Buonconvento  „ pag.  66 

Roberto  rinnova  la  guerra  nella  Sicilia  : Carlo  primoge  aito 

di  Roberto  sposa  la  figlia  del  Duca  di  Austria,  pag.  6i 
Nuova  invasione  nella  Sicilia:  elezione  di  Papa  Giovan- 
ni XX1L:  guerra  di  Genova,  al  cui  soccorso  Ro- 
berto conduce  uri  armata . pag.  69 

La  Sicilia  invasa  altra  volta  dalle  armi  di  Roberto,  pag.  72 
Lodovico  di  Baviera  , eletto  Re  del  Romani  , viene  in  Ita- 
lia: il  Re  Roberto,  ed  il  Papa  si  oppongono  a que- 
sto nuovo  Imperatore  . pag.  7 3 

Morte  di  Carlo  Duca  di  Calabria  : matrimonio  di  Gio- 
vanna nipote  di  Roberto  con  Andrea  figlio  del  Re 
di  Ungheria  . pag.  7 5 

Discordie  nella  Sicilia  , che  nuovamente  è invasa  dalle  ar- 
mi di  Roberto  : morte  del  Re  Federigo . pag.  76 

Ribellione  di  alcuni  Baroni  nella  Sicilia  , che  vi  produs- 
sero una  nuova  guerra . pag.  77 

Ultimi  tempi  del  Re  Roberto  : morte  del  Re  Pietro  di  Si- 
cilia, e torbidi  in  quel  regno  : morte  di  Roberto,  pag,  78 
Governo  del  Re  Roberto . pag. 

Stato  delle  scienze  nel  regno  di  Roberto.  pag.  82 

LIBRO  QUINTO. 

Giovanna  I.  riconosciuta  Regina  : morte  infelice  di  Andrea 
suo  marito , che  produce  funesti  avvenimenti  : Gio- 
vanna sposa  Luigi  di  Taranto  : il  Re  di  Ungheria 
viene  in  Napoli  per  vendicar  la  morte  di  Andrea  : la 
Regina  fugge  in  Avignone  : suo  ritorno  in  Napoli  : 
torbidi  nel  regno  suscitati  dal  Duca  di  Durazzo:  nuo- 
va guerra  nella  Sicilia  : morte  di  Luigi  marito  di 
Giovanna , e nuovo  matrimonio  con  1’  Infante  di  Ma- 
jorica, che  muore  in  Ispagna  : Ottone  di  Brunsvich 
quarto  marito  di  Giovanna  . pag.  85 


Andrea  viene  in  odio  alla  Regina  sua  moglie':  disordini 
nella  casa  , e nel  governo  della  Regina  pag. 

Tragica  morte  di  Andrea  marito  di  Giovanna . pag. 

Luigi  di  Taranto  diviene  marito  della  Regina.  pag. 


87 

89 

9° 


# 


< 379  ) 

rei  della  mone  di  Andrea  severamente  puniti . pag.  9 L 
Nuovi  tumulti  in  Napoli  : t Imperatrice  arresta  il  Conce 

di  Artois , e s impadronisce  del  suo  tesoro  . pag.  92 

Lodovico  Re  di  Ungheria  viene  nel  regno  per  vendicar  la 
mone  di  Andrea  : la  Regina  Giovanna  fugge  in 
Provenza . pag.  94 

Gli  uccisori  di  Andrea  puniti  severamente  dal  Re  Lodo- 

vico  , che  poco  dopo  ritorna  nell ’ Ungheria . pag.  g6 

La  Regina  Giovanna  ritorna  in  Napoli . pag.  9^ 

Guerra  nel  regno  del  Re  Luigi  con  gli  Ungheri . pag.  99 

Il  Re  di  Ungheria  ritorna  nel  regno  , donde  parte  altra  volta 

per  la  pace  seguita  fra  lui , e la  Regina  Giovanna,  pag.  lOO 
Giovanna  , e Luigi  ritornano  in  Napoli  : nuova  guerra 

nella  Sicilia  . pag.  3 02 

Nuovi  torbidi  nel  regno  per  opera  del  Duca  di  Durezza,  pag.  Io3 

Si  rinnova  la  guerra  nella  Sicilia  : Luigi , e Giovanna  entrano 

in  Messina  ì ma  poco  dopo  ritornano  in  Napoli  . pag.  lo5 
Il  Duca  di  Durazzo  chiama  nel  regno  la  compagnia  di 

Annichino  : morte  del  Duca  , e del  Re  Luigi . pag.  106 
Giovanna  prende  in  marito  t infante  di  Majorica , che  poi 
muore  in  Ispagna  : pace  col  Re  di  Sicilia  : Ottone 
di  Brunsvich  quarto  marito  di  Giovanna.  pag.  3 Oj 

LIBRO  SESTO. 

E1  ezione  di  Urbano  VI.  : grande  Scisma  di  occidente  per 
l’ elezione  di  un  Antipapa , che  la  Regina  accoglie  in 
Napoli  : Papa  Urbano  investe  del  regno  Carlo  III.  di 
Durazzo  : tragica  morte  della  Regina  : Lodovico  Du- 
ca di  Angiò  viene  alla  conquista  del  regno  , e sua 
morte  : discordie  fra  Papa  Urbano  , e ’1  Re  Carlo , 
che  va  in  Ungheria  dove  rimane  ucciso  : Ladislao  fi- 
glio di  Carlo  di  poca  età  proclamato  Re  : Lodovi- 
co II. .Duca  di  Angiò  chiamato  da’ Baroni  a venire 
noi  regno  ; la  Regina  Margherita  si  ritira  col  figlio  in 
Gaeta.  pag . 110 

Grande  scisma  in  Occidente  per  reiezione  di  un  Antipapa,  paga  1 1 
b b b 2 
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ma , poco  dopo  muore  a Buonconvento  . pag.  66 

Roberto  rinnova  la  guerra  nella  Sicilia  : Carlo  primo ge  aito 

di  Roberto  sposa  la  figlia  del  Duca  di  Austria,  pag.  6S 
. Nuova  invasione  nella  Sicilia:  elezione  di  Papa  Giovan- 
ni XXII.  : guerra  di  Genova , al  cui  soccorso  Ro- 
berto conduce  un  armata . pag.  69 

La  Sicilia  invasa  altra  volta  dalle  armi  di  Roberto . pag.  72 
Lodovico  di  Baviera , eletto  Re  del  Romani  , viene  in  Ita- 
lia: il  Re  Roberto , ed  il  Papa  si  oppongono  a que- 
sto nuovo  Imperatore  . pag.  7 3 

Morte  di  Carlo  Duca  di  Calabria  : matrimonio  di  Gio- 
vanna nipote  di  Roberto  con  Andrea  figlio  del  Re 
di  Ungheria  . pag.  7 5 

Discordie  nella  Sicilia  , che  nuovamente  è invasa  dalle  ar- 
mi di  Roberto  : morte  del  Re  Federigo . pag.  76 

Ribellione  di  alcuni  Baroni  nella  Sicilia  , che  vi  produs- 
sero una  nuova  guerra  . pag.  77 

Ultimi  tempi  del  Re  Roberto  : morte  del  Re  Pietro  di  Si- 
cilia, e torbidi  in  quel  regno  : morte  di  Roberto,  pag.  78 
Governo  del  Re  Roberto . pag.  80 

Stato  delle  scienze  nel  regno  di  Roberto.  pag.  82 

LIBRO  QUINTO. 

Giovanna  I.  riconosciuta  Regina  : morte  infelice  di  Andrea 
suo  marito , che  produce  funesti  avvenimenti  : Gio- 
vanna sposa  Luigi  di  Taranto  : il  Re  di  Ungheria 
viene  in  Napoli  per  vendicar  la  morte  di  Andrea  : la 
Regina  fugge  in  Avignone  : suo  ritorno  in  Napoli  : 
torbidi  nel  regno  suscitati  dal  Duca  di  Dimazzo:  nuo- 
va guerra  nella  Sicilia  : morte  di  Luigi  marito  di 
Giovanna , e nuovo  matrimonio  con  V Infante  di  Ma- 
jorica, che  muore  in  Ispagna  : Ottone  di  Brunsvich 
quarto  marito  di  Giovanna  . pag.  86 

Andrea  viene  in  odio  alla  Regina  sua  moglie disordini 

nella  casa , e nel  governo  della  Regina  pag.  87 

Tragica  morte  di  Andrea  marito  di  Giovanna . pag.  8p 

, Luigi  di  Taranto  diviene  marito  della  Regina.  pag.  qo 
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rei  della  morte  di  Andrea  severamente  puniti . pag.  9 L 
Nuovi  tumulti  in  Napoli  : / Imperatrice  arresta  il  Conce 

di  Artois , e s'impadtonisce  del  suo  tesoro  . pag.  92 
Lodovico  Re  di  Ungheria  viene  nel  regno  per  vendicar  la 
morte  di  Andrea  : la  Regina  Giovanna  fugge  in 
Provenza . pag.  94 

Gli  uccisori  di  Andrea  puniti  severamente  dal  Re  Lodo- 

vico  , che  poco  dopo  ritorna  nell ’ Ungheria  . pag.  9^ 
La  Regina  Giovanna  ritorna  in  Napoli . pag.  9^ 

Guerra  nel  regno  del  Re  Luigi  con  gli  Ungheri,  pag.  99 
Il  Re  di  Ungheria  ritorna  nel  regno  , donde  parte  altra  volta 

per  la  pace  seguii  a fra  lui,  e la  Regina  Giovanna,  pag.  lOO 
Giovanna  , e Luigi  ritornano  in  Napoli  ; nuova  guerra 

nella  Sicilia  . pag.  3 02 

Nuovi  torbidi  nel  regno  per  opera  del  Duca  di  Durazzo.  pag.  Io3 
Sì  rinnova  la  guerra  nella  Sicilia  : Luigi , e Giovanna  entrano 

in  Messina  ; ma  poco  dopo  ritornano  in  Napoli . pag.  lo5 
Il  Duca  di  Durazzo  chiama  nel  regno  la  compagnia  di 

Annichino  : morte  del  Duca  , e del  Re  Luigi,  pag.  106 
Giovanna  prende  in  marito  t infante  di  Majorica , che  poi 
muore  in  I Spagna  : pace  col  Re  di  Sicilia  : Ottone 
di  Brunsvich  quarto  marito  di  Giovanna.  pag.  3 0 7 

LIBRO  SESTO. 

E1  ezione  di  Urbano  VI.  : grande  Scisma  di  occidente  per 
P elezione  di  un  Antipapa  , che  la  Regina  accoglie  in 
Napoli  : Papa  Urbano  investe  del  regno  Carlo  III.  di 
Durazzo  : tragica  morte  della  Regina  : Lodovico  Du- 
ca di  Angiò  viene  alla  conquista  del  regno  , e sua 
morte  : discordie  fra  Papa  Urbano  * e ’l  Re  Carlo , 
che  va  in  Ungheria  dove  rimane  ucciso  : Ladislao  fi- 
glio di  Carlo  di  poca  età  proclamato  Re  : Lodovi- 
co II. .Duca  di  Angiò  chiamato  da’ Baroni  a venire 
noi  regno  ; la  Regina  Margherita  si  ritira  col  figlio  in 
Gaeta  . pag.  no 

Grande  scisma  in  Occidente  per  l’elezione  di  un  Antipapa . pag.  Ut 
b b b 2 
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Papa  Urbano  investe  del  regno  il  Duca  di  D ur azzo , che 

vi  entra  con  una  armata  . pag.  1 1 3 

Il  Duca  di  Durazzo  entra  in  Napoli  , ed  è salutato 

Re  . pag.  1 1 5 

Prigionia  della  Regina , e sua  morte  infelice.  pag.  116 

Carlo  111.  di  Durazzo  riconosciuto  Re  : Lodovico  Duca  di 

AngVo  viene  nel  regno.  pag.  li  3 

Papa  Urbano  viene*  in  Napoli  : morte  del  Duca  di  Angiò: 

discordie  fra  Carlo , ed  Urbano.  pag.  Ile) 

Il  Re  Carlo  va  in  Ungheria , ove  muore  : Ladislao  suo  fi- 
glio proclamato  Re  di  Napoli . pag.  121 

I più  potenti  Baroni  chiamano  nel  regno  Lodovico  11.  di 

Angiò  : la  Regina  si  ritira  co ' suoi  figli  in  Gaeta,  pag.  122 
Papa  Urbano  tèma  ottenere  il  regno:  Il  Duca  di  Angiò 

manda  in  Napoli  suo  Viceré  Mangio}  a . pag.  ^4 

LIBRO  SETTIMO. 

Ladislao  prende  in  moglie  Gostanza  figliuola  del  Conte 
di  Chiaromonte  r Bonifacio  IX.  fa  coronare  in  Gae- 
ta Ladislao  con  la  moglie  : il  Duca  di  Angiò  viene 
in  Napoli  : Ladislao  ripudia  la  sua  moglie  : assedia 
Napoli  , che  se  gli  rende  : prende  vendetta  de’ 
Baroni  nemici  : suo  matrimonio  con  la  sorella  del  Re 
di  Cipri:  va  in  Ungheria  : Congresso  di  Savona  per 
terminare  lo  Scisma  : Ladislao  entra  in  Roma  : Con- 
cilio di  Pisa  : il  Duca  di  Angiò  nuovamente  nel  re- 
gno; ina  poco  dopo  è costretto  di  uscirne:  Ladislao 
invade  la  Toscana  : sua  morte , e suo  governo,  pag.  j 26 

Coronazione  del  Re  Ladislao  in  Gaeta  : il  Duca  di  Angiò 

viene  in  Napoli : guerra  nel  regno.  pag,.  227 

II  Re  Ladislao  ripudia  la  Regina  Gostanza  sua  moglie  : 

entra  con  un’armata  negli  Abruzzi . pag.  128 

Elezione  di  un  nuovo  Antipapa  in  Avignone  : Ladislao  as- 
sedia Napoli  inutilmente  : marita  Gostanza  su  i grinta 
moglie  con  Andrea  di  Capua.  pag.  129 

Il  Re  Ladislao  entra  in  Napoli  : il  Duca  di  Angiò  ritor- 


to 
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na  in  Provenza.  pag.  i’5i' 

! Ladislao  puriisce  i Baroni  , che  aveano  seguito  le  parti 

del  Duca  di  A/igiò  . pag.  1 32 

Giovanna  sorella  di  Ladislao  si  marita  col  Duca  di  Au- 
stria : Ladislao  p:  rude  in  moglie  la  soreVa  del  Re  di 
Cipri:  va  in  Ungheria  ; e suo  ritorno  in  Vaioli  pag.  1 3^. 
Ladislao  cerca  di  occupare  Roma  : è scomunicato  , e depo- 
sto da  Pana  Innocenzo  VII,  pag. 

Congresso  di  Savona  per  terminare  lo  Scisma  : nuovi  tu- 
multi in  Roma,  di  cui  Ladislao  s impadronisce,  pag.  i5 / 
Ladislao  aspira  alla  Sovranità  dell’  Italia  : Concilio  di  Pisa 
in  cui  fu  eletto  Alessandro  V.  : ritorno  del  Duca  di 
Angiò  alla  conquista  del  regno.  pag.  1 38 

Lodovico  di  Angiò  perviene  nello  stato  Romano  : elezione  di 

Giovanni  XXIII.,  che  chiama  Lodtvico  nel  regno . pag.  1^.0 
Ladislao  è disfatto  dal  Duca  di  Angiò  , che  dopo  la  vit- 
toria ritorna  in  Provenza : Roma  nuovamente  occu- 
pata da  Ladislao  , pag.  i^i 

La  Toscana  è invasa  da  Ladislao  : sua  morte  i e suo  go- 
verno. pag*  1/l5 

LIBRO  OTTAVO, 

Giovanna  II.  proclamata  Regina  : primi  atti  del  suo  gcM 

verno:  infelice  suo  dia  trilli  omo  con  Giacomo  delia 
Marchia:  Lirgi  IH.  di  Angiò  viene  alla  conquista  del 
regno:  adozione  di  Alfonso  : sue  discordie  cori  la  Re- 
gina, che  adotta  lo  stesso  Luigi:  leggi  della  Regina 
Giovanna  intorno  a!P  ordine  de’ giudizj  : potere  di  Ser- 
gianni  Caracciolo,  e suo  tragico  fine:  morte  di  Lui- 
gi di  Angiò  seguita  da  quella  della.  Regina,  pag.  j/p 

La  Regina  Giovanna  prende  in  marito  Giacomo  della  Mar- 
chia : tragica  morte  di  Pondo] fello  A topo.  pag.  i 
La  R egina  liberata  dal  popolo  fa  arrestare  Giacomo  suo 

marito  . pag.  I ^9 

Discordie  fra  Sergia  tini  5 e Sforza , eli  entra  in  Napoli 
con  la  sua  truppa , ma  nè  discacciato : vi  ritorna , 
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ed  obbliga  Sergi  anni  ad  uscirne.  pag.  i5o 

Giacomo  posto  in  libertà , parte  dal  regno  : la  Regina  è 

incoronata  dal  Legato  del  Papa  . pag.  i5z 

Sforza  unito  a molli  Baroni  chiama  Luigi  di  Angiò  al - 

? acquisto  del  regno  , pag,  i55 

La  Regina  adotta  Alfonso  di  Aragona',  il  Duca  di  An- 
giò approdato  in  Napoli  vi  mette  I’  assedio , che  poi 
è tolto  per  l ’ arrivo  della  flotta  di  Alfonso . pag.  2 5^ 

Alfonso  arriva  in  Napoli  : tregua  fra  la  Regina , ed  il 

Duca  di  Angiò  » pag.  i56 

Discordie  fra  la  Regina , ed  Alfonso,  che  fa  arrestare 

Sergianni  . pag.  lSyi 

V Armata  di  Alfonso  è vinta  da  Sforza  : arrivo  della 
flotta  di  Alfonso , e presa  di  No  pàli  : la  Regina 
passa  ad  Aversa  . pag.  1^8 

La  Regina  rivocata  f adozione  di  Alfonso,  adotta  Luigi 

di  Angiò  . pag.  i5cj 

Ordine  e rito  giudiziario  stabilito  dalla  Regina  Giovanna: 

sue  cure  per  lo  demanio  di  Puglia . pag:  ] 6 1 

Potere  di  Sergianni',  sua  tragica  morte . pag.  163 

fi  Duca  di  Angiò  muore  in  Calabria  : testamento  della 

Regina  , e sua  morte  . pag.  i65 

LIBRO  N O N O. 

Guerra  fra  Renato  rii  Angiò  , ed  Alfonso  d’  Aragona  per 
l'acquisto  del  regno,  di  cui  finalmente  Alfonso  divie- 
ne pacifico  possessore  : Parlamento  generale  di  Alfonso, 
col  quale  fu  alterata  l’antica  costituzione  del  regno: 
Ferdinando  suo  figlio  dichiarato  suo  successore  : pace 
di  Alfonso  con  Papa  Eugenio:  matrimonio  di  Ferdinando 
con  isabella  di  Chiaromonte  : guerre  nella  Romagna: 
la  ciuà  di  Napoli  adornata  di  magnifiche  opere  : nuo- 
vi Tribunali  istituiti  da  Alfonso  pag.  16/ 

Assedio  di  Gaeta  : la  flotta  di  Alfonso  è disfatta  da  Ge- 
novesi , che  lo  fanno  prigioniero  con  tutti  i suoi.  pag.  J 6 g 


( 383  ) 

Isabella  moglie  di  Renato  di  Angiò  viene  in  Napoli.  AU 

fonso  è liberato  dal  Duca  di  Milano  . pag.  1 7 O 

Alfonso  liberato  dalla  sua  prigionia , viene  a Gaeta  : Pa- 
pa Eugenio  manda  il  Patriarca  di  Alessandria  in 
ajuto  et  Isabella  . pag.  I71 

Renato  di  Angiò  viene  in  Napoli : guerra  in  Abruzzo'.  Alfonso 

assedia  Napoli , ma  poi  è costretto  di  ritirarsi • pag.  173 
Assedio  del  Castelnuovo , che  Alfonso  tenta  di  soccorre- 
re : morte  di  Giacomo  Caldor  a . pag.  374 

Battaglia  tra  Alfonso  , e Renato  : tradimento  di  Antonio 

Caldera  . pag.  17$ 

Jj  armata  di  Alfonso  entra  in  Napoli  : Renato  di  Angiò 

ritorna  in  Francia.  pag.  176 

Parlamento  del  Re  Alfonso  dopo  pacificato  il  regno,  pag.  178 

Risposta  di  Alfonso  alle  domande  de  Baroni'.  Ferdindndo 
suo  figlio  riconosciuto  per  successore  nel  regno : gra- 
zie concedute  a Baroni . pag.  *8o 

Il  parlamento  di  Alfonso  alterò  C antica  costituzione  po- 
litica, e civile  del  regno  . pag.  18 1 

Pace  fra  Papa  Eugenio,  ed  il  Re  Alfonso  : condizioni 

di  questa  pace . pag.  1 8 5 

Matrimonio  di  Ferdinando  figliuolo  di  Alfonso  con  Isabella 

di  Chiaromonte  : guerra  nella  Romagna.  pag.  3 ^4 
Alfonso  adorna  la  città  di  Napoli  di  magnifiche  opere  : 

nuovi  Tribunali  istituiti  da  lui . pag.  186 


( 584  > 

LIBRO  DECIMO. 


Guerra  di  Alfonso  nella  Toscana  : Sforza  diviene  Duca  di 
Milano  : 1’  Imperator  Federigo  ìli.  viene  in  Napoli  : 
presa  di  Costantinopoli  : Renato  dì  Angiò  nuovamen- 
te in  Italia  : morte  di  Alfonso  : stato  delle  scienze  nel 
regno  di  Alfonso  : Ferdinando  suo  figlio  riconosciuto  Re: 
Giovanni  di  Angiò  chiamato  da’ Baroni  viene  nel  re- 
regno: congiura  de’ Pazzi  in  Firenze , e guerra  di  Fer- 
dinando nella  Toscana  : presa  di  Otranto  fatta  da’Tur- 
chi , che  dopo  un  anno  ne  sono  scacciati  : nuova 
guerra  di  Ferdinando  co’  Veneziani , e col  Papa  : pace 
che  ne  segui . pag.  188 

Amori  di  Alfonso  con  Lucrezia  di  Alagno:  t Imperatore 
Federigo  ìli.  viene  in  Napoli  : presa  di  Costantino- 
poli : Renato  di  Angiò  ritorna  in  Italia . pag.  190 
Parentado  di  berdinando  figlio  di  Alfonso  col  Duca  di  Mi- 
lano : il  Pi  incipe  di  Viana  viene  in  Napoli  : morte 
di  Alfonso . pag.  192 

Stato  delle  scienze  nel  regno  di  Alfonso.  pag. 

Ferdinando  riconosciuto  Re  : contese  con  Papa  Callisto  : 

sua  coronazione  in  Barletta.  pag.  J96 

I più  potenti  Baroni  chiamano  in  Napoli  Giovanni  di  An- 

giò.  pag  J97 

Venuta  del  Duca  di  Angiò  nel  regno  : il  Duca  di  Sessa 
cerca  sorprende/ e il  Re.  pag. 

Battaglia  di  Sarno , ove  è disfalla  V armata  del  Re  : 
rifatto  l’esercito  va  in  Puglia  , ed  arriva  in  suo  soc- 
corso Giorgio  Castriota  . pag.  203 

Bàttagli  a di  Troja  , dove  è disfatto  il  Duca  di  Angiò  : 
pace  col  Principe  di  Taranto  , e col  Duca  di  Sesso : 
il  Dùca  di  Angiò  parte  dal  regno  . pag.  2o3 

II  Duca  di  Sessa  è arrestato  : pace  con  Piccinino  : sua 

morte  . pag. 

Ippoli da  Sforza  viene  in  Napoli  ^moglie  di  Alfonso  II.  ma- 
trimonio del  Re  Ferdinando  con  la  figlia  del  Re  di— 
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Aragona  : guerra  nella  Toscana  per  la  congiura  de* 
Pazzi.  pag-  206 

Presa  di  Otranto  fatta  da  Turchi  . pag.  2°9 

Nuova  guerra  del  Re  Ferdinando  co’  Veneziani  , e col 

Papa , e pace  che  ne  seguì . pag.  210 

LIBRO  UNDECIMO. 

Congiura  de’  Baroni  contro  del  Re  : vicende  di  quella  con- 
giura , e morte  de'  congiurati  : nuove  contese  con  In- 
nocenzo : elezione  di  Alessandro  VI. , che  si  dimo- 
stra nemico  del  Re  : cagioni  dell'  intrapresa  di  Car- 
lo Vili,  di  Francia  per  la  conquista  del  regno:  morte 
del  Re  Ferdinando  : Alfonso  Duca  di  Calabria  divenuto 
Re  rinunzia  poco  dopo  il  regno  a Ferdinando  II,  suo 
figlio , che  per  la  venuta  di  Carlo  Vili,  si  ritira  in 
Ischia:  Carlo  entra  in  Napoli.  pag.  2i3 

Principio  della  congiura  de'  Baroni  : loro  lega  col  Papa 

contro  del  Re.  pag.  2l5 

Il  Baroni  ricorrono  alle  armi  ; ma  poi  cercano  pacificarsi 

col  Re  . pag..  217 

D.  Federigo  secondogenito  del  Re  è arrestato  in  Saler- 
no : pace  col  Papa . pag.  218 

1 Baroni  ritornano  alle  armi  : lega  covenuta  fra  loro  : 

tragica  fine  de ’ congiurati . pag.  220 

Altri  Baroni  arrestati , e fatti  morire . pag.  222 

Nuove  contese  col  Papa  , e nuova  pace  : elezione  di  Ales- 
sandro VI.  , che  diviene  nemico  del  Re.  pag.  22  3 

Ragioni , che  mossero  Carlo  Vili,  di  Francia  alla  con- 
quista del  regno  : il  Re  Ferdinando  si  adopera  in 
per  impedì' la  : sua  morte  . pag.  225 

Alfonso  11.  si  tende  amico  Papa  Alessandro  : Carlo  Vili • 
intraprende  la  sua  spedizione  per  la  conquista  del 
regno . pag.  228 

Carlo  Vili,  entra  in  Italia  il  Duca  di  Calabria  si  ritira 
con  i arma  a Cesena  : i Fiorentini , ed  il  Papa  si 
Tom , 11.  c c c 
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convengono  col  Re  Carlo  . pag.  23o 

Il  Re  Alfonso  rinuncia  il  regno  a Ferdinando  li.  suo 

figlio  , e si  ritira  in  Messina  . pag.  232 

fi  Re  Ferdinando  unisce  l’esercito  a Capua  per  opporsi  al 
nemico’,  sentendo  poi  che  il  suo  esercito  si  era  di- 
sperso , va  in  Ischia  con  cinque  galee  : Carlo  in 
Napoli pag.  233 

LIBRO  DUODECIMO. 

Lega  de’ Potentati  rP  Italia , Bell’ Imperatore,  e del  Re  di 
Spagna  contro  di  Carlo  Vili.,  il  quale  parte  dal  re- 
gno: il  Re  Ferdinando  da  Messina  approda  in  Na- 
poli, dove  entra  acclamato  dal  pooolo  : guerra  in  Pu- 
glia , e nella  Calabria  che  i Francesi  son  costretti  di 
abbandonare;  morte  di  Ferdinando- , cui  succede  Fe- 
derigo suo  zio  : lega  di  Luigi  XII.  co’ Veneziani,  col 
Papa,  e Ferdinando  il  Cattolico  per  la  conquista  del 
Pregno,.  che  Luigi,  e Ferdinando  si  dividono  fra  loro: 
gli  Spagnuoli,  discacciati  i Fnncesi , ne  divengono  soli 
pacifici  possessori:  Ferdinando  viene  in  Napoli  , e 
partendone  conduce  seco  Consalvo  , pag . 23 j 

Carlo  VI If.  parte  improvi sament  e da  Napoli  per  preve- 
nire i collegati  : battaglia  al  fiume  Taro  . 'pag.  23q 
Ferdinando  II.  sbarca  in  Calabria  : battaglia  di  Seminara  , 

dove  battuto  ritorno  in  Messina  pag.  2q  1 

Da  Messina  il  Re  Ferdinando  approda  in  Napoli , dove 

entra  acclamalo  dal  popolo.  pag.  242 

Le  Castella  di  Napoli  si  rendono  al  Re  : guerra  nella 

Pgglia  : ajuto!  de’  Veneziani  spedito  al  Re.  pag.  244 
Battaglia  di  Atella  : i Francesi . costretti  a capitolare , 

escono  dal  regno  : morte  del  Re  Ferdinando  , pag.  246 
Federigo  di  Aragona  succede  nel  regno*  sue  prime  cure.  pag.  248 
Lega  di  Luigi  XI !.  co  Veneziani , e col  Papa  contro  del 

Duca  di  Milano  , e dei  Re  Federigo  . pag.  248 

Luigi  XII.  conquista  il  Ducalo  di  Milano'.  Lodovico  il 
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Moro  è mandato  prigioniero  in  Francia . pag.  26  j 
V armata  Francese  entra  nel  regno  f mentre  Consalvo  di 
Cordova  occupa  la  Calabria , e la  Puglia  : il  Re 
Federigo  abbandona  Napoli  , e va  in  Francia , 
ove  muore . pag.  2^2 

Guerre  nel  regno  tra* Francesi , e Spagnuoìi  per  la  divi- 
sione. delle  provinole -,  pag. 

Luigi  propone  una  pace  che  Ferdinando  ricusa  : i Fran- 
cesi sono  vinti  da  Consalvo  , che  viene  in  Napoli . pag.  2 5 7 
Le  fortezze  di  Napoli  sì  rendono  a Consalvo  : Il  Re  Lui- 
gi manda  una  nuova  armata  nel  regno  . pag.  2S0 

Morte  di  Alessandro  Vi.:  battaglia  del  Garigliano  : Gae- 
ta si  rende  a Consalvo.  pag.  2^1 

Pace  fra  il  Re  Luigi  , e Ferdinando  il  Cattolico  . pag.  263 
Ferdinando  il  Cattolico  viene  in  Napoli  , e partendone 

( conduce  seco  Consalvo . pag.  265 

LIBRO  DECIMOTERZO. 

Avvenimenti  nel  regno  governato  da  Viceré  : guerre  di 
Lombardia:  nuova  invasione  nel  regno  dall’armata 
Francese  : sacco  di  Roma  : morte  del  General  di 
Lautrech  nell’assedio  di  Napoli:  governo  del  Vice- 
ré Pietro  di  Toledo:  spedizione  dell’ imperator  Carlo 
V.  .nell’  Africa  : sua  venuta  in  Napoli  : invasione  de’ 

Turchi  nella  Puglia:  tumulto  in  Napoli  per  lo  Tri- 
bunale deli’ Inquisizione  : il  Principe  di  Salerno  fugge 
in  Francia  : morte  del  Viceré  di  Toledo  : 1’  Impera- 
tor Carlo  V.  rinuncia  .gli  stati  di  Spagna  , e dell’Ita- 
lia a Fiiippo  II.  suo  figlio:  regno  di  questo  Sovrano, 
e di  suo  figlio  Fiiippo  III.  * • pag.  267 

Battaglia  di  Pavia  . . pag.  268 

Il  Principe  di  Vaudemont  chiamato  dal  Papa  invade  il  é 

regno  : n è discacciato  dal  Viceré  Lanojc  . pag.  2 6c) 

Sacco  di  Roma  . * pag.  270 

Liberazióne  del  Papa  : il  Geneiale  Lautrech  entrato  nel 
C c C 2 
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regno  assedia  la  città  di  Napoli , ove  muore , ed  il 
suo  esercito  rimane  distrutto  . pag.  272 

Pace  dell '*  Imperatore  col  Papa  , e col  Re  di  Francia,  pag.  274 
Donativi  riscossi  dal  regno  : governo  del  Viceré  Pietro  di 

Toledo  . pag.  276 

Le  costiere  del  regno  depredate  da  Barbarossa',  spedizio- 
ne dell ’ Imperatore  Carlo  V.  nell  Africa  . pag.  276 

V Imperator  Carlo  V.  viene  in  Napoli.  pag.  278 

Incursione  de’  Turchi  nella  Puglia  : monte  nuovo  sorto  a 

Pozzuoli . pag.  279 

Il  Viceré  cerca  introdurre  in  Napoli  il  Tribunale  dell 

Inquisizione . pag.  281 

Tumulti  in  Napoli  per  lo  Tribunale  dell' Inquisizione,  pag.  282 
1 Ribellione  del  Principe  di  Salerno , che  fugge  in  Francia. pag.  284 
Morte  del  Viceré  di  Toledo . pag.  286 

L' Imperatore  Carlo  V , rinunzia  il  regno  a Filippo  II.  suo 
figlio  : guerra  con  Papa  Paolo  IV. , ed  Errico  li.  Re 
di  Francia . pag.  287 

Correzione  del  Calendario  pubblicata  in  Napoli . pag:  290 

Stato  del  Regno  in  fino  alla  morte  di  Filippo  li.  pag.  291 

Regno  di  Filippo  III . congiura  di  Tommaso  Campanella 

nella  Calabria  . pag.  292 

Viceré  successori  al  Conte  di  Lemos  : tumulti  in  Napoli 

per  mancanza  del  pane  „ e della  moneta . pag.  296 


( Wg  ) 

LIBRO  D ECIMOQUARTO. 

Stato  del  regno  nel  tempo  di  Filippo  IV.  : tumulti  popo- 
lari , e tragici  avvenimenti  , che  ne  seguirono  : D. 
G'ovanni  d’  Austria  è mandato  in  Napoli  per  sedurli: 
il  Duca  di  Guisa  chiamato  da’ congiurati  viene  in  Na- 
poli , e vi  rimane  prigione  : pace  de’  Pirenei  : regno  di 
Carlo  II  : guerre  alla  morte  di  questo  Sovrano  : Fi- 
lippo V.  Re  di  Spagna,  e di  Napoli  : congiura  del 
Principe  di  Macchia  : pace  di  Utrech  , e di  Rastat  : 
trattato  di  Londra:  l’Infante  di  Spagna  D.  Carlo  pro- 
clamato Sovrano  del  regno  lo  restituisce  all’  antico 
splendore  di  Monarchia:  suo  governo.  pag.  298 

/ presi dj  della  Toscana  occupati  da’  Francesi , e soccorsi 

dal  Viceré  Duca  di  Arcos.  pag.  298 

Gabella  su  i frutti  imposta  dal  Duca  di  Arcos  : clamori 

del  popolo  per  tale  gabella . pag.  299 

Tumulti  popolari  : Masaniello  capo  della  plebe  . pag.  3o.l 
Per  la  tentata  morte  di  Masaniello  ' crescono  le  uccisioni  , 
ed  i saccheggi  nella  città  : l' Arcivescovo  conviene 
una  pace  fra  il  popolo  , e V Viceré  . pag.  3o3 

Masaniello  diviene  odioso  a*  principati  del  popolo  y che  con- 
giurano contro  di  lui  : sua  morte . pag.  3o5 

La  mancanza  del  pane  fa  rinnovare  la  rivoluzione  : venuta 

in  Napoli  di  D.  Giovanni  d1  Austria . p3g.  507 

I sollevati  chiamano  in  Mapoli  il  Duca  di  Guisa . pag  309 

II  Viceré  pane  da  Napoli  : il  Duca  di  Guisa  attacca  i 

posti  de’  Kegj,  ed  è respinto  * pdg.  3lO 

Il  Conte  di  Onnatte  Viceré  in  Napoli  : la  truppa  Regia 
respinge  i popolari  da  loro  posti  : fine  della  ri  voi  a** 
zione  , pag.  3 la 

Prigionia  del  Duca  di  Guisa  : là  flotta  francese  ritorna 

ne  mari  di  Napoli : morte  di  Gennaro  A tmese  . pag.  3 ì 5 
Stato  del  regno  dopo  la  rivoluzione  « pag.  ^ ! 5 

Crudel  pestilenza  in  Nattoli  . pagi 

Pace  de  Pirenei  : regno  di  Carlo  Ih  pag. 
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Guerre  per  la  successione  a*  regni  delle  Spagne  nella  inerte 

di.  Carlo  II.  : Filippo  V.  Re  di  Spagna.  pag.  3 l'S. 
Congiura  del  Principe  di  Macchia  . pag.  3i<!) 

Filippo  V,.  viene,  in  Napoli:  suo  ritorno  in  Jspttgna  : ì 

Tedeschi  s impadroniscono  del  regno.  pag.  32  2 

Pace  di  Vt rechi  l’ Imperatore  Carlo  FI.  riconosciuto  Re 

di  Napoli  . pag.  323 

Filippo  V.  invade  la  Sicilia:  trattato  di  Londra  : nuova 
cessione  da  Filippo  V.  agli  stati  <Ì  Italia  posseduti 
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CONVENZIONE  MILITARE 


X sottoscritti  dopo  aver  cambiati  ì rispettivi  àtti  di  pienpoteri , de’quali 
furono  rivestiti  dai  loro  Generali  in  Capo,  convennero  gli  articoli  seguenti  , 
sempre  salvo  la  ratifica  dei  suddetti  Generali  in  Capo  . 

Art.  i.  A contare  dal  giorno,  che  la  presente  convenzione  sarà  stata  fir- 
mata, vi  sarà  armistizio  fra  le  truppe  Austriache  comandate  da  S.  E.  il 
Big.  Maresciallo  Conte  di  Bellegarde,  le  truppe  comandate  da  S.  M.  il  Re 
di  Napoli , quelle  che  sono  sotto  gli  ordini  di  S.  E.  Lord  Bentinck,  e le 
truppe  Francesi  in  Italia  comandate  da  S.  A.  il  Principe  Vice-Re  . 

Art.  2.  Questo  armistizio  fra  le  truppe  delle  Potenze  Alleate,  e le  truppe 
Francesi  durerà  otto  giorni  dopo  che  le  dette  Truppe  Francesi  avranno 
passato  il  territorio  occupato  dalle  Armate  Alleate  in  Francia,  tenendo  la 
direzione  delle  strade  , che  loro  saranno  state  assegnate . 

Art.  3.  Le  truppe  Francesi  facenti  parte  dell’  Armata  del  Principe  Vice 
Re  rientreranno  dalle  frontiere  dell’  antica  Francia  al  di  là  delle  Alpi  . 

Art.  4.  Se  nel  termine  di  due  giorni  dopo  il  cambio  delle  rattifiche  della 
presente  convenzione,  le  truppe  Francesi  non  ricevono  degli  ordini  dal  loro 
Governo,  esse  comincieranno  sui  momento  il  loro  movimento  per  ritornare 
in  Francia  a divisioni , o per  brigate  secondo  , che  lo  permetteranno  le 
località,  marciando  per  giornate  di  tappa,  e col  soggiorno  ordinario. 

Art.  5.  Le  colonne  dell’armata  Francese  si  porteranno  subito  a Torino 
per  le  strade  di  tappa,  che  loro  verranno  fissate  sulla  riva  sinistra  del  Pò, 
anche  per  quelle  che  si  trovano  a Piacenza  . Esse  saranno  precedute  dai 
Commissari , ed  Ufficiali  dello  Stato  Maggiore  Generale  Austriaco,  e Fran- 
cese , i quali  si  assicureranno  prima  se  la  strada  del  Monte  Ginevra  , e 
Colle  di  Tenda  siano  praticabili  pel  passaggio  delle  truppe,  e dell’  arti- 
glieria nella  stagione  presente.  In  questo  caso  saranno  seguite  dall’ Armata 
Francese,  in  caso  contrario  quest’ Armata  passerà  pel  Monte  Cenisio,  e per 
la  Savoja , conformemente  alla  stipulazione  dell’ Art.  secondo,  ed  i Com- 
missari sopraccennati  saranno  incaricati  di  regolare  le  loro  marcie  e tutto 
ciò , che  concerne  le  sussistenze  , e mezzi  di  trasporto  ed  allogamenti  , 
conformemente  ai  Regolamenti  Militari. 

Art.  6.  Le  truppe  Italiane  comandate  dal  Principe  Vice-Re  continueranno 
ad  occupare  tutta  la  parte  del  Regno  d’  Italia,  e le  Piazze,  che  vi  si  trovano, 
le  quali  non  sono  ancora  state  occupate  dalle  truppe  delle  Potenze  Alleate  . 

Art.  7.  Le  truppe  Austriache  potranno  attraversare  il  Regno  d’  Italia  per 
le  strade  di  tappa  di  Cremona  e Brescia . Questo  movimento  non  potrà 
cominciare  che  dieci  giorni  dopo  , che  le  truppe  Francesi  saranno  messe 
in  marcia  per  rientrare  in  Francia  . 

Dei  Commissar)  Italiani  accompagneranno  le  truppe  Austriache  lungo  il 
Territorio  Italiano  per  far  loro  fornire  i viveri,  foraggi,  alloggi,  e mezzi 
di  trasporto,  ed  esse  non  potranno  esigere  altra  cosa  . 


Art.  8.  Una  Deputazione  del  Regno  dr  Dalia  avrà  la  libertà  di  trasferirsi 
al  Grande  Quartiere  Generale  degli  Alleati,  e nel  caso  , che  la  risposta  , 
eh’ essa  avrà  ottenuta  non  fosse  di  tal  natura  da  tutto  riconciliare,  le  osti- 
lità non  potranno  non  ostante  incominciare  fra  l’armata  Austriaca  , le  truppe 
Alleate  , e quelle  del  Regno  d’  Italia  , che  quindici  giorni  dopo  il  ritorno 
delle  determinazioni  delle  Potenze  Alleate. 

Art.  9.  La  Piazza  di  Osoppo  , Palmanova  , Venezia,  e Legnago,  ed  i 
forti  dipendenti  saranno  rimessi  nel  loro  stato  attuale  all’ armata  Austri  aca 
subito  dopo  la  ratifica  della  presente  convenzione  . Questa  consegna  sarà 
eseguita  nelle  forme  usitate  il  giorno  20.  del  mese  corrente  . 

Art.  io.  Le  Guarnigioni  di  queste  Piazze  sortiranno  con  tutti  gli  onori 
della  guerra,  armi,  bagagli,  casse  militari,  effetti  d’abbigliamento  dei 
corpi,  artiglieria  di  campagna,  cassoni , e carte  relative  all’amministrazione. 
Gli  Ufficiali  del  genio,  ed  artiglieria  delle  Piazze  suddette  rimetteranno 
agl’ Ufficiali  a ciò  destinati  tutte  le  carte , piani , ed  inventar]  del  genio,  ed 
artiglieria  dipendenti  dalle  Piazze  medesime  . 

Art.  11.  Tutte  le  Autorità  Civili,  Amministrative,  e Giudiziarie,  che 
desiderassero  seguire  la  sorte  della  guarnigione,  saranno  in  libertà  di  sor- 
tire, e potranno  seco  portare  tutti  gli  effetti,  e carte  relative  al  loro  ser- 
vizio. Rimetteranno  però  ai  momento  della  loro  partenza  alle  Autorità 
Austriache  tutte  le  carte,  documenti,  ed  archivj  concernenti  le  funzioni 
di  cui  erano  incaricati . 

Art.  12.  Le  truppe  Francesi,  che  si  trovano  in  dette  Piazze  seguiranno 
la  sorte  dell’Armata  Francese  d’Italia,  e le  truppe  Italiane  quella  dell’ 
Armata  di  questo  Regno. 

Art.  13.  Nel  caso,  che  qualcuna  delle  Piazze  sopramenzionate  avesse 
-capitolato  prima  del  cambio  della  ratifica  delia  presente  Convenzione  , le 
Capitolazioni  saranno  strettamente  eseguite  conformemente  al  loro  tenore, 
ma  le  loro  Guarnigioni  tanto  Francesi,  che  Italiane  rientreranno  senz’ altra 
condizione  alle  Armate  rispettive  . 

Art.  14.  Le  truppe  delle  quattro  Piazze  suddette  traverseranno  per  gior- 
nate di  Tappa  ordinaria  il  territorio  occupato  dalle  Armate  Austriache  , 
€ saranno  loro  forniti  i viveri,  foraggi,  alloggi,  e mezzi  di  trasporto. 

Art.  15.  Saranno  fatte  delle  convenzioni  particolari  fra  i Comandanti 
rispettivi  delle  dette  Piazze  , ed  i Generali  Austriaci  comandanti  i blocchi 
pel  modo  di  evacuazione  di  queste  Piazze,  come  per  gli  ammalati,  e fe- 
riti, che  lasciassero  negl' Ospitali , ed  i mezzi  di  trasporto  da  fornirsi  loro. 

Art.  16.  Gli  Ufficiali  dello  Stato  Maggiore  incaricati  d'accompagnare  le 
•diverse  Colonne  di  queste  Guarnigioni  veglieranno  all’oggetto,  che  le 
vetture  fornite  dai  Paesi  pei  trasporti  siano  cambiate  in  ogni  luogo  di 
Tappa  . I Comandanti  delle  Colonne  saranno  risponsabili  dell’  esecuzione 
‘di  questo  Articolo  , e presteranno  in  tutto  la  mano  ai  Commissari  Austriaci 
in  caso  di  reclami  . 

Art.  17.  Degl’  Ufficiali  di  Stato  Maggiore  Francese , ed  Italiano  saranno? 
subito'  spediti  nelle  diverse  Piazze  per  far  conoscere  ai  rispettivi  Coman- 
danti delle  medesime  il  presente  Armistizio,,  e portar  Loro  Lordine  d’  uni- 
formarsi ali’ esecuzione  della  presente  Convenzione^ 


Art.  18.  La  presente  Convenzione  Militare  sarà  nel  caso  della  sua  rati- 
ficazione cambiata  nel  più  breve  termine  possibile.  In  fede  di  che  i sotto- 
scritti  vi  hanno  apposto  la  loro  firma,  e sugello  della  loro  arma. 

Fatto  al  Castello  di  Schiarino  Rizzino  davanti  di  Mantova  li  1 6 Aprile  1814. 


Il  Conte  di  Neipperg  Cavaliere  dell’Ordine  di 
Maria  Teresa  , Gran  Croce  dell’  Ordine  di 
S.  Anna  di  Russia , Cavaliere  di  quello  di 
S.  Giorgio,  Comendatore  dell’Ordine  della 
Spada  di  Svezia  , Ciambellano  di  S.  M.  Im- 
periale e Reale  Apostolica , Luogo  Tenente 
Maresciallo,  Comandante  la  Vanguardia  dell* 
Armata  d’ Italia. 

In  virtù  de’ miei  poteri,  ed  in  qualità  di  Ge- 
nerale in  Capo  delle  Armate  di  S.  M.  l’ Im- 
peratore d’Austria  in  Italia,  Noi  abbiamo 
approvato,  e ratificato,  approviamo,  e ra- 
tifichiamo gli  Articoli  suddetti  della  presente 
Convenzione  Militare. 

Dato  a Verona  il  17.  Aprile  1814. 

IL  MARESCIALLO  CONTE 

di  BELLEGARDE. 


Il  Generale  Dode  della  Brunnerie,  Barone 
dell’  Impero  , Ufficiale  della  Legion 
d’  Onore  , Comandante  in  Capo  del  Ge- 
nio dell’  Armata  d’ Italia  * 

Sott.  Dode. 


Zucchi  Generale  di  Divisione  , Governa- 
tore di  Mantova  , Barone  dell’  Impero , 
Ufficiale  della  Legion  d’Onore,  e Ca- 
valiere della  Corona  Ferrea  . 

Ratificato  da  Noi  Vice  Re  d’Italia. 

Mantova  il  16.  Aprile  1814. 

EUGENIO. 


ATTO  DI  CAMBIO 


Le  ratificazioni  della  presente  Convenzione  Militare  sono  state  concam- 
biate dai  sottoscritti  il  giorno  17.  Aprile  1814.  un’ora  dopo  il  mezzo 
giorno  nel  Castello  di  Schiarino  Rizzino  davanti  Mantova  . 


Il  Conte  di  Neipperg  Luogo  Tenente  Mare- 
sciallo al  servizio  di  S.  M,  1’  Imperatore 
d’ Austria . 


Il  Generale  Comandante  II  Genio  dell’Ar- 
mata d’Italia. 

Dode. 

Il  Generale  di  Divisione  Governatore  di 
Mantova . 


Barone  ZucqHi; 
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